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Essendosi adempiuto a quanto prescrìvono te leggi , gli esemplari non 
firmati dall Autore si dichiarano contmffauu 
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Quale che sia siala la cagione del rapido spaccio di 
quest’ opera , nel pubblicarne ora per le stampe questa 
settima edizione, ho stimato di non dovere in nulla al- 
terarne il piano , e sempreppiù attenermi alla semplice 
descrizione della maniera di preparare i composti medi- 
cinali sì antichi come moderni, tanto officinali quanto ma- 
gistrali , e , senza pompa di teoriche , aforisticamente far, 
parola delle loro proprietà fisiche , chimiche e terapeu- 
tiche, non che del modo e della dose in cui debbonsi 
somministrare. 

Affin però di corrispondere , per quanto è in me , alla 
benigna accoglienza di che , con pruove le meno equi- 
voche , gli studiosi di Medicina e di Farmacia la hanno 
onorala , ho voluto aggiungervi moltissimi novelli arti- 
coli , come sarà chiaro , senza che io qui stia ad enu- 
merarli , a chiunque si compiacerà di confrontar questa 
coll' antecedente edizione. Mi sono pure impegnato di spe- 
cificare vie maggiormente le varie occorrenze morbose 
in cui questa o quella sostanza da numerose e non fal- 
laci esperienze veniva commendata ; e di esporre i re- 
centi ritrovali de’ Chimici e de’ Farmacisti risguardo al- 
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la più facile cd economica maniera di ottenere i medi- 
camenti , o al modo come averli sempre identici e pu- 
ri ; ciò eh’ è di somma importanza e per la salute degl’ in- 
fermi e per lo incremento della scienza medica. Offren- 
dola ora al pubblico più estesa e corretta , voglio quin- 
di lusingarmi ebe i giovani farmacisti vi rinverranno 
quanto riguarda la parte pratica della loro professione , 
che ne’ loro lavoratori di altro libro non abbisogneranno 
per guida delle loro farmaceutiche operazioni ; c final- 
mente che i giovani medici non affatto inutile la repute- 
ranno per la loro istruzione.. 
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IN TU OD UZ IONE 


Li parola Farmacia deriva dalla parola greca -pharmdcon me* 
dicamento , rimedio (0; e può definirsi l’arte di preparare e di spe* 
dire j medicamenti , o più esattamente , 1' arte di convertire in 
medicamenti i corpi sieno semplici o composti, di conservarli e di 
Spedirli. Per ciò fare, d’uopo è conoscere le proprietà delle sostanze 
che debbono constiluirli , onde distinguere quelle di buona e di 
cattiva qualità , e valersi delle prime per prepararli. 

Il Farmacista dopo aver preparati I medicamenti , deve aver 
tura di ben conservarli ; giacche ve n’ ha molti che si alterano 
alla luce ', all’ aria , al secco , od all’ umido. . . 

La Farmacia è stata distinta in chimica , ed in galenica. Per 
farmacia chimica *’ intende 1’ arte di preparare le sostanze medi- 
cinali , delle quali si conosce la natura chimica ; e per farmacia ga- 
lenica quella che si occupa di (ormar composti o mescolanze delle 
quali non saprebbonsi precisare le combinazióni prodotte dall’azione 

- . 4 : . l ' ' ’k ‘* * V • 1 ’ 'il' 

reciproca delle sostanze elementari tue si sono adoperare , o che 
forma van parte de’ corpi impiegati ( 2 ). La farmacia galenica deb- 


b’ esser diretta dalla chimica , mentre senza di questa guida si 
smarrirebbe , e le sue operazioni sarebbono vaghe , complicate , 
incerte o dannose. 

I medicamenti , cioè quelle sostanze che nel venire in con- 
tatto co’ corpi animali viventi vi producono cangiamenti atti a pre- 


ti) Con questo nome s' indica anche I’ officina dove si dispensano i 
medicamenti 

(2) Con la parola polifarmaeia ( derivante da poli/i molto , e pharma- 
con medicamento) , s’ indica quella parte dell' arte farmaceutica che di le 
norme del come debbonsi prescrivere molti rimedi combinali insieme. — 
Sin dai tempi di Erasiatralo si è declamalo contro delta polifarmaeia , ma 
invano ; di guisa Che anche ora vi sono molli che giudicano della bontà 
di una prescrizione dal numero delio sostanze che la compongono. 
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▼tri 

venire , mitigare o togliere le malsanie , «la eui sono o possono 
essere affetti , considerati relativamente alla loro provenienza sono 
minerali , vegetali, o animali; rispetto al loro stato solidi, mol- 
li , liquidi , gassosi ; alla loro natura semplici o composti. La 
parola semplice non dee prendersi in rigore scientifico , giacché 
per medicamento semplice si vuole intendere quello che si spedi- 
sce e si adopera solo e presso a poco tal quale si rinviene in na- 
tura , e senza che l’ arte gli faccia soffrire verun cangiamento , o 
col togliergli qualche principio , o col combinarlo ad altre sostan- 
te. Di questo genere sono le cortecce, le foglie, i fiori, le gom- 
me , le resine. — Si dice poi medicamento composto quello cho 
risulta dalla combinazione di due o più sostanze semplici. 

I medicamenti composti sono o officinali, o magistrali. I pri- 
mi indicano quelli che il farmacista tiene preparati, perchè è sta- 
bilito come e con cho debbono prepararsi , e non soffrono cangia- 
mento col tenerli per molto o per un dato tempo preparati ; od 
■ secondi quelli cbe prepara quando gli vengon prescritti dal me- 
dico; e ciò perchè la composizione di questi ultimi è varia a se- 
conda dell’ indole, del grado, della complicazione, ccc. del morbo 
cui si destinano , e possono facilmente alterarsi. 

II farmacista nel preparare i medicamenti pratica molte opera- 
ciani , che sono o sintetiche o analitiche , sieno esse meccaniche 
o chimiche. Tutte han per oggetto i° di sviluppare e di rendere 
più energiche quelle proprietà dalle quali dipende I' utilità loro , 
separandoli dalle sostanze inerti ; a° di fargliene acquistare delle 
nuove , e 3° finalmente di renderli meno ingrati al gusto degrinfertuir 
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SPIEGAZIONE DI PAROLE INDICANTI GLI EFFETTI 
TERAPEUTICI DE MEDICAMENTI. 

Alessifarmaco , corroborante , contro le debolezze momentanee , 
contravveleno. 

Alessiterio , contravveleno. 

Alterante , che modiGca lo stato degli organi. 

Analetico , nutrimento corroborante. 

Anodino , paregorico , che toglie il dolore. 

Antelmintico , vermicida , vermifugo , contro i vermi. 
Antiflogistico , refrigerante , contro le infiammazioni. 

Aperientb , attivante la secrezione degli umori. 

Becchico , che toglie la tosse. 

Cardiaco , cordiale , che rianima le forze del cuore. 

Carminativo , contro le flatulenze. 

Catartico , purgante. 

Cateretico , caustico , corrosivo , fagedenico , che distrugge le 
carni bavose delle piaghe. 

Cefalico , contro i mali di capo. 

Diuretico , che promuove le orine. 

Drastico , purgante violento. 

Eccoprotico , purgante leggiero. 

Emmenagoco , rimedio che promuove i mestrui. 

Errino, ptarmico., starnutatorio. 

Escarotico , caustico che produce escara. 

Galattoforo , lattifero , che eccita la secrezione del latte. 
Ipnotico , narcotico , sonnifero , che promuove il sonno, 
Litontrittico , antilitico , contro la pietra. 

Palliativo , che sospende il male senza curarlo. 

Paregorico , calmante , anodino. 

Profilattico , preservativo. 

Scialagoco , che promuove la scialiva. 

Topico , rimedio locale. 

Vescicatorio, cpispastico, che solleva l’epidermide in forma di ve- 
scica ripiena di linfa, 
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SPECCHIO COMPARATIVO be’ sotslli co' vecchi bui (*). 


Confronto aatto. 1 Confronto approssimativo. 



1 centigramma. » » » 0,188 1 centigramma... » » » 0,3 

» » » 0,378 2 » » » 0,4 

» » » 0,941 8 » » » 1,0 

do» 1,317 7 » » » 1,3 

decigrammo.. » » » 1,882 1 decigrammo ...» » » 1,0 

» » » 3,788 2 » » » 4,0 

» » » 9,414 3 » » » 10,0 

» » » 13,179 7 » » » 13,0 

gromma » » » 18,837 1 grammi » » » 19,0 

» » » 37,084 2 » » » 38,0 

» » 1 24.136 8 » » 1 24,0 

» » 1 89,963 7 » » 1 «0,0 

decagrammo. . » » 1 88,270 1 decagrammi .. » » 2 » 

» 1 4 32.840 2 » » 8 » 

» 1 3 9,330 8 » 1 4 » 

» 1 7 41,890 7 » 2 » » 

Ologramma .. » 2 8 10,700 1 ettogrammi ...» 3 » » 

8 2 21.400 3 *.... » 6 » » 

. 1 1 1 83.800 8 1 1 » » 

1 6 4 2,900 7 1 7 » » 

1 chilogrammo. 2 0 8 38,18 1 chilogrammi . 2 » 8 » 


(*) Come nella maggior parte delle opere di chimica e di farmacia ri 
trovano indicati i pai a norma del tistema metrico francete , riputiamo 
necessario di riferire i due seguenti specchi comparativi , rtletali dal Di- 
clionnaire abrégé dea Sciences medi calca. 

(•’) Uniti di peto , che i il centimrlro cubico d' acqua stillata olla 
Iterate di + 4°, 1 centigr, 
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SPECCHIO COMPARATIVO decii antichi co' notimi risi. 


Confronto Ciotto. 


Confronto approuimatko. 


o n Q.C* a- <> B 

ET £ « 1 r* 2 5 

SE £ o a» o 3 S 

0 05 2 3<* =■• =» 

en 2 cr a a *a ® 

•a a» 'S 3 a» 2 

i§|~U 1 

bM. 5.3 3 

1 granello (‘) » » » » » 8 3,1 

3 » » » » 1 8 9,3 

6 a » » » 3 1 gj 

lini 

«Sì * 
i H I - 1 

1 ~ I 2- 

1 granello .. a a a a a 

3 a a a a 1 



24 » » » 1 2 7 48 

24 » » » i a 

36 >>>101 2Ì2 

36 a a a i Q 

48 » » » 2 8 4 6,9 

48 » » » 2 6 

60 » » » 3 1 8 69 

60 » » » 3 2 

1 dramma ... « » » 3 8 2 4,2 

2 » » a 7 6 4 8,3 

1 dramma ... a a a 4 a 

4 » a 1 8 2 9 7,0 


6 a a 2 2 9 4 8,3 


1 oncia a a 3 0 8 9 4,1 

2 a » 6 1 1 8 8,2 

4 a 1 2 2 3 7 6 4 

1 oncia a a 3 1 a 

2 M # 6 2 # 

4 » 1 2 3 » 

6 a 1 8 3 8 A 4.6 


8 ,... a 2 4 4 7 8 2.9 


12 a 3 6 7 1 2 9.3 

12 * 3 6 a a 

1 libbra a 4 8 9 8 0 8,8 

2 a 0 7 7 0 1 1.8 

1 libbra a 8 a a a 

2 a 9 8 a a 

3 1 4 6 8 5 1 7,5 

3 1 8 a a * 


5 

6 
2 
4 

• 

m 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

i> 

1» 

I» 


Misure di capacità. 


Litro (pinta) , o iooo grammi d’acqua distillata , circa anca 
trentuno. 

Decilitro , o ioo grammi. 

Centilitro, o io grammi. 


(•) Si avverta iene che , volendo ragguagliare i peli di Napoli con 
quelli di Francia, il nostro granello deve calcolarti uguale a 

Grammo 0,0445517 

4’ oncia a grammi 21'., 7310231 

la I ibbra grammi 830,7722779 
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centigrammi 



Spiegazione delle aòbfeviatvre , e de' tegni che esprimono 
i pesi medicinali. 

\ 

gr. grauo , granello. 

9 scropolo , = a gr. venti. 

0i/a, mezzo scropolo , = a gr. dieci. 

3 dramma , acropoli tre , = a gr. sessanta.; 

3 i/2 , dramma mezza , = a gr. trenta. 

{ oncia , dramme dieci , = a gr. 6oo. 

lib. libbra , once dodici , = a gr. 7300 (*)« 

goc. goccia , circa un gr. 

cucch. cucchiaiata , circa onc. i;a. 

bicch. bicchiere , circa onc. ij. 

manip. manipolo. 

prcp. preparato. 

p. ug. parti uguali* 
f. fanne. 

M. mischia. 

8. 1’ a. secondo T arte. 

8. q. sufficiente quantità, 
b. m. bagno maria. 

iV. ved. vedi. . • • 

emp. empiastro. 

elet. elettuario. 

nng. unguento. 

ana , parti uguali. 

q. b. quanto basta* 
q. v. quanto vuoi, 
p. sp. peso specifico, 
p. pari, parte. 

pili, pillole. 


(*) In Francis , in Inghilterra , nell'alta Italia ; ec. l'oncia t di olt* 
dramme , la drammi di tre screpoli , lo scropolo di gr. 34. 
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DIZIONARIO 

FARMACEUTICO 

MAGISTRALE ED OFFICINALE 


A 


ACCIAIO.— L’ acciaio è mescolanza di carbonio e di ferro , con- 
tenente vestigi di solfo , manganese , fosforo , silicio , magnesio e 
talvolta anche di alluminio, La quantità in peso del carbonio varia 
da l a io millesimi : impropriamente s’era quindi chiamato proto- - 
carburo di ferro. 

L’ acciaio è brillantissimo ; molto duttile e malleabile ; privo 
di odore e di sapore ; allirabile dalla calamita ; e di nn p. sp. di 
7,8 a 7,9 , ossia poco minore di quello del ferro. L'acciaio si spez- 
za più facilmente del ferro , e la sua spezzatura non è inuguale o 
scabrosa come quella di questo metallo , ma più liscia ed unita , a 
grana fina e di colore più chiaro. Esposto all’ azione del fuoco fino 
a che si arroventa e (atto istantaneamente raffreddare , immergendo- 
lo nell’ acqua fredda , nel mercurio , negli olii o in altri liquidi , 
l’ acciaio si tempera , cioè si fa più duro , di tessuto più fino e com- 
patto , divien minore la malleabilità e duttilità sua , e talora anche 
fragile. Vi sono diverse specie di acciaio , che non è di spettanza 
di quest' opera il descrivere. TJnu stilla di acido nitrico fattu cader sul- 
l’ acciaio vi lascia una macchia nera, pel carbone che » isola , ciò che 
non avviene col ferro. 

Per gli usi medicinali s'impiega ridotto in limatura , od in pol- 
vere tenuissima. A tale oggetto si polverizza la limatura di acciaio in 
mortaio di ferro fuso ; quindi si staccia e si conserva la polvere sot- 

( 
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ACETATO DI MORFINA. 


lilissima e nera , che se ne ottiene , in vaso (li cristallo ben chiuso, 
affine di evitarne l’ ossidazione. 

La limatura di acciaio si usa in polvere , o in forma pillolare , 
combinata con altre sostanze , da gr. v a 3 i;a, come stomachica e 
Ionica , nella clorosi , amenorrea , rachitide ; nell’ atonia dello sto- 
maco , nella tenia , ecc. Comunemente in sua vece si prescrive la li- 
matura di ferro, perchè più facilmente ossidabile , e perciò di effica- 
cia più pronta ( feri. Ferro ). 

ACETATI si dicono i sali che risultano dalla combinazione del- 
l' acido acetico con le basi salificabili. Quasi tutti gli acetati sono so* 
labilissimi in acqua. Questo genere di sali è scomposto dal calorico , 
dietro 1’ azione del quale ora 1’ acido si sviluppa , ora si riduce nei 
suoi principi componenti , dando diversi novelli composti. Gli acidi 
solforico , nitrico , fosforico , ossalico , cloroidrico , fiuoidrico , ccc. 
scompongono gli acetati , attaccandosi alle basi e rendendo libero 
1’ acido , il quale si riconosce all* odor suo particobre. Negli acetati 
neutri 1* ossigeno della base è nn terzo di quello deli’ acido. Le so- 
luzioni allungate degli acetati alcalini basici si scompongono sponta- 
neamente. — Gli acetati impiegati in Medicina sono i seguenti. — 


« ACETATO AMMONICO » ) „ „ . , 

« ACETATO DI AMMONIACA » $ Y ' Sp ‘ ° dl Min(ierero - 
« ACETATO DI CHININA , acetato ohmico a. — Si fa scioglie- 
re la chinina nell’ acido acetico allungato ( spirito di aceto ) , si sva- 
pora a mite calore la soluzione , e poi si mette a cristallizzare. 

Questo sale è poco solubile nell’ acqua fredda ; si scioglie più 
facilmente nell' acqua bollente ; i suoi cristalli sono aghiformi , seta- 
cei e di color di madreperla. Ha gli stessi usi del solfato di chini- 
na ( ieri. ) , e si prescrive nella stessa dose e forma. 

« ACETATO DI CINCONINA , acetato cinconico » — Si prepa- 
ra come 1* antecedente , adoperando la cinconina invece della chini- 
na. Non è cristallizzabile , e la sua soluzione , svaporata , si rappi- 
glia in massa di apparenza gommosa. Tanto questo , quanto l’ aceta- 
to di chinina sono amari , scomposti e precipitati dagli alcali , dagli 
ossalati e lartrati solubili , dall’ infuso di galle e dal concino. G. Sem- 
mola ha sperimentato il primo le qualità terapeutiche di questo sale 
nel trattamento delle febbri pei iodiche , ed ha determinato che equi- 
vale al solfato di chinina , e che può somministrarsi nella stessa do- 
se e forma ( Ve d. Giorn. medico napoletano , Agosto i8a3 ). 

« ACETATO DI MERCURIO » Vcd. Terra fogliata mercuriale. 
« ACETATO DI MORFINA , acciaio modico » — Per aver que- 
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ACETATO DI MORFINA. 3 

sio sale si combina l' acido acetico allungalo alla morfina , e mercè 
la svapora rione si fa cristallizzare. È preferìbile però di prepararlo 
come qui appresso. 

Si scioglie a caldo la morfina nell' alcoolc , e la soluzione che 
ne risulta , feltrala , si tratta coll’ acido acetico puro , fino a per- 
fetta neutralizzazione ( ciò ebe si conosce da che non cangia in ros- 
so la carta di tornasole , nè ne ripristina il colore allorché è arros- 
sila da un acido debole ) ; poi , per uso medicinale , si svapora a 
fuoco lento diligentemente a secchezza , acciò si possa avere l’ace- 
tato in modo da ridurlo in polvere. Per ottenerlo cristallizzato o bi- 
sogna tenere una soluzione concentrata di questo sale leggermente aci- 
do in una stufa , o sotto il recipiente della macchina pneumatica. Du- 
rante la svaporazione , comunque eseguita , questo sale si scompone 
io acetato acido , in morfina ed in acetato neutro a questa base ; il 
liquore si colorisce , e maggiormente se colorita era la morfina ado- 
perata ; perciò, la mescolanza salina ha sempre una tinta grigia. 

Soubeiran prepara questo sale meschiando a due parti di morfi- 
na cristallizzata ridotta in polvere sottile una parte d’ aceto di legno 
ad 8° ; dopo ore riduce la massa in polvere , e ben seccata la 
conserva per l'uso. A questo modo non si evitano gl’inconvenienti di 
sopra indicali. 

L’ acetato di morfina puro è bianco ; amarissimo ; molto deli- 
quescente ; solubile in alcool e nel proprio peso di acqua fredda. 
Ordinariumente non si scioglie in totalità nell’ acqua e rimane della 
morfina non disciolta. Per discioglierlo intieramente si aggiunge al- 
1’ acqua un poco di acido acetico. Cristallizza , sebbene difficilmen- 
te , in aghi raggiati che si riuniscono in fascetli. Posto a contatto 
l’acetato di morfina coll’acido nitrico si colora in rosso-arancio, e 
co’ sali di ferro perossidati in azzurro : è scomposto dall’ acido sol- 
forico , che ne sviluppa l' acido acetico e si combina alla morGna ; 
e dall’ ammoniaca , dalla soda , dalla potassa , ebe si combinano al 
l' acido acetico e ne precipitano la base : al fuoco pur anche si scom- 
pone , emanando odor dispiacevole ed a (Tatto particolare. La tintura 
di noci di galle precipita la soluzione di questo sale in bianco-sudicio. 

L'acetato di morfina opera particolarmente sul cervello e gli altri 
organi ne risentono T azione per simpatia. Passai ba costantemente 
osservato che moderava la vivacità della circolazione del sangue, ren- 
deva più lento il polso ed il battito del cuore. Tuli* i sali di morfi- 
na sono calmanti , e si commendano , spezialmente 1’ acetato , nelle 
squisite sensibilità nervose ; negli scirri delle mammelle ; ne’ dolori 
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i ACKTATO DI MORFINA, 

reumatici inveterali -, nei cronici catarri polmonari ; nelle nevralgie ; 
nell' isterismo. — L‘ acciaio di morfina ha dissipato quasi istantanea- 
mente un tetano cagionalo dall’ applicazione della noce vomica sur un 
vescicante, — Da ohe si è introdotto in pratica il metodo endemico , 
ossia di applicare i rimedi so la cute spogliata deli’ epidermide, si è 
adoperato I' acetato di morfina in tal modo somministrato. In una 
giovine debole per malattie sofferte , «d affetta da gastro-entero-pe- 
ritonite cronica , 4’ acetato di morfina posto sopra un vescicante , che 
le si era aperto alla regione ombellicale , fece incontanente cessare 
un vomito violento ed ostinato che la travagliava. ( Omodei , Am. 
uni v, di Mcd. , voi. XLI , p. 488 ). 

Il do». Mauro Ricotti dichiara avergl’ i fatti dimostrato che 1’ ace- 
tato di morfina ha proprietà terapeutiche diverse da quelle dell’ op- 
pio ; che la sua azione è quasi neutra ed elettiva ; che opera calman- 
do , senza accrescere o diminuire fl potere dinamico , in che diffe- 
risce dall’ oppio , dal giusquiamo , dal nappcllo , ecc. ; e che è da 
commendarsi qual sovrano rimedio in In»’ « perturbamenti nervosi e 
ucrvco-mttscolari , tali che le emicranie , 1’ odontalgia , la nevralgia 
della faccia , la cefalalgia , lo tosse convulsiva , le còliche nervose , 
le paralisi, le nevrosi in generale, i patimenti artritici e reamatici, 
i flussi dissenterici di recente data , ccc. Relativamente alla dose egli 
ha incominciato da i/6 od i/4 di gr. e non 1’ ha mai spinta al di 
là di un grano j giacché , a parer sno , le grandi dosi possono ca- 
gionare torpore generale pericoloso. Anche esternamente applicato , 
o sciolto in acqua per bagmioti , o mescolato coll’ olio di mandorle 
dolci per unzione , o col cerato di Galeno da medicarne le piaghe 
de' vescicanli , ne ha osservato vantaggiosissimi gli effetti il do». Ri- 
cotti in due casi di arlrìlidc , in una isckiude pertinace cd in una 
nevralgia del braccio, 

L’ acetato di morfina , secondo alcuni , è più efficace del muriato 
e del solfuto a questa base ; cd il muriato è meno attivo del solfa- 
lo ; ma Bally crede che questi due ultimi abbiano la atcssa attività. 
Or come I’ acetato di morfina difficilmente cristallizza , per lo più 
contiene della narcotina ed è quasi sempre con eccesso di base, molli 
dotti medici avvedutamente gli preferiscono il muriato od il solfato, 
anche perchè Ulani aon di parere che l’ acetato è meno facilmente us- 
sorbito di questi due ultimi. 

Si prescrive l’ acetato di morfina in dose di i/8 , i;4 di gr. ed 
anche sino ad an grano $ o in forma pillolare , incorporato con estrat- 
to , o in conveniente veicolo ( i ed. Morfina e Sciroppo di morfina ). 
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ACETATO DI PIOMBO. 5 

Corrisponde i/4 di gr. di queste sale ad un grano di oppio. V' ha 
chi ne spinse la dose sino a ij> grani , ma ciò debba farsi dietro a 
snaturo esame c quando l’ infermo ì gii abituato a dosi gradatamente 
aumentate. Se ne fa , per uso esterno , la soluzione acquosa , scioglien- 
do grani quattro di acetato di morfina in libbra una. di acqua stil- 
fata ; il linimento mescolando gr. quattro di questo sale con onc. una 
di olio di mandorle dolci ; e l 'unguento frammischiando f indicala 
dose di acetato con oncia una di ceralo, di Galeno.. 

Dalle espoete proprietà di questo sale risulta che non debbesi 
mai prescrìvere unito con gli acidi solforico , nitrico , ossalico , clo- 
roidrico ; con soluzioni mercuriali ; con sali di ferro \ con alcoli , e 
con sostanze astringenti. 

Non essendo infrequenti gli avvelenamenti prodotti diti’’ acetato 
di morfina, non sarà fuori luogo T'indicare il modo di conoscerne la 
presenza negli animali che ne furono vittima. A tale oggetto-, se si 
frutta di sostanza solida , si fa bollire per un quarto, d’ ora nelT ac- 
qua , poi si svapora il liquore feltrato a moderalo calore , e sul re- 
siduo che se ue ottiene si versa delTalcoole , il quale scioglie l'ace- 
tato di morfina ed altee sostanze. La soluzione alcoolica si svapora 
ed il residuo si scioglie in acqua , la quale svaporala dà T acetato di 
morfina cristallizzato in prismi giallognoli , che ha tutte le proprietà 
di sopra indicale. Se la sostanza in cui si sospetta è liquida. , si sta. 
por» e si pratica, come sopra. 

Questo sale , se è io piccola quantità , può restare mischiato atr 
1’ osmazoma ed allora T acido nitrico può manifestarlo. Se le sostan.- 
ze sulle quali si opera sono alcaline, bisogna nculrizzarle prima, con un 
poco di acido acetico , onde ristabilir T acetato di. morfina scompo- 
sto. A questo modo può rinvenirsi nelle sostanze vomitate, nello sto- 
maco , eoe. Dublanc non ha potuto , come Barucl , scopri# l’ acchito 
di morfina nel sangue , uè nelle orine delle persone che ne ave- 
vano preso grandi dosi. Robiquet e Pellelier fan. pure notare che 
quanto più. la morfina è -pura , tanto meno, è arrossita dall' acido ni- 
trico e diventa azzurra col clorura ferrico. Sérullas reputa. T acido 
iodico il miglior reagente di questo sale c della morfina. Se si mette 
in contatto l’ acido iodico con la morfina o 1! acetato a questa base 
in soluzione , il liquido si colora grandemente ed esala un vivissimo 
odore di iodo. La centesima parte di granello, basta per produrrà 
questo effetto ed io modo anche notevole *. L’ azione è prontissima al 
calor dell’ ambiente. 

« ACETATO DI PIOMBO » Fai, Estratto , Arato , Liquore t Zuc- 
chero , Sale di Saturno. 
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ACETATO DI SODA. 

« ACETATO DI POTASSA » frd. Terra fogliata di tartaro . 
ACETATO DI RAME. — L’ acido acetico ti combina agli ossi- 
di di rame , e forma : 

i°. Acetato di protossido di rame ( acetato rameoso = Cu*0 A) ; 

3°. Acetato di deutossido di rame ( acetato rameico CuO A -f- 
5 aq. ) ; 

7)°. Acetato di deotossido di rame bi-basico ( acetato bi ramei- 
co — *CuO A -f- 6 aq. ) $ 

4°. Acetato sesquibasico di deotossido di rame ( acetato sesqui- 

— m 

rameico =- J CuO A -j- 6 aq. ) ; 

5°. Acetato tri-basico di deutossido di rame ( acetato tri-ramei- 
co = * CtiO A -f- 3 aq. ) ; 

6°. Acetato poli-basico di deutossido di rame ( acetato surbasi- 
co = A*CuO A ). 

L' acetato di deutossido di rame neutro ( acetato rameico CuO 

ma ' \ 

A -f- 5 aq. ) , si ba sciogliendo nell’ aceto stillalo il -verderame , 
feltrando , svaporando e facendo cristallizzare la soluzione. È in gros- 
si cristalli parallelepipedi obbliqui , d’ un verde-cupo , leggermente 
efflorescenti oli’ aria. Questo sale ha sapor metallico ed odor di ace- 
to. È solubilissimo in acqua e conosciuto in commercio co’ nomi di 
cristalli di genere , verde cristallizzalo , verdetto. Riscaldato a 3o° per- 
de 4 equivalenti di acqua e riducesi in poltiglia. Riscaldato all' aria 
si accende e brucia con fiamma verde. Distillato somministra acqua , 
acido acetico , acctona e de' gas , e nella storta rimane del rame mollo 
diviso e del carbone ( reti. Acido acetico ). 

È andato in disuso. Or serve soltanto per la pittura ad olio , 
per taluni mordenti e per preparare l'Aceto di Tenere ( acido acetico 
concentrato ). 

« ACETATO DI SODA , acetato sodico » Terra fogliata minerale. 

Questo sale si ottiene mettendo del caibonato di soda ( soda ve- 
nale ) nello spirito di aceto , sino a perfetta neutralizzazione : l’acido 
acetico scompone il carbonato di soda, si unisce alla buse, e l'acido 
carbonica si svolge allo stato di gas con effervescenza. La soluzione 
si feltra , si svapora a pellicola e si fa cristallizzare (i). 

£ inalterabile all’ aria , c solamente tenutovi esposto per motto 
tempo leggermente cfflorisce : 6 di sapor piccante amaro : i suoi en- 
fi) Se la (uluzioae contiene eccesso di alcali cristalli zza piò facilmente. 
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«tulli tono prónti lunghi striati. Si scioglie in tre volte il suo peso 
di acqua al calor dell’ ambiente ed ia maggior quantità nell’ acqua 
bollente , ma è poco solubile nell’ alcoole. Riscaldato si (onde nella 
sua acqua di cristallizzazione ed avanzando il calore soffre la fusio- 
ne ignea e si scompone. È composto : di Acido 37,64 : Base 21,87: 
Acqua 39 , 49 - Ha per forinola : NuO A -f- 6 aq. 

Ha gli stessi usi dell* acetato di potassa , ina è meno adoperato 
( ned. Terra .fogliata di tartaro ). 

« ACETATO DI ZINCO, acetato ainchico ». Si tratta T'ossido 
od il carbonato di zinco con lo spirilo d’ aceto , la soluzione che ne 
risulta si svapora e si mette a cristallizzare. 

Ha sapore amaro metullico , è solubilissimo in acqua e legger- 
mente efflorescente all’aria secca. Cristallizza in lamine esagono. Ri- 
scaldato su i carboni o col cannello brucia con fiamma azzurra. È 
formato di 43,90 di ossido e 56 , so di acido, ed ha per forinola 
ZnO A. 

Può adoperarsi , come è stato raccomandato da Henry , nelle 
affezioni flogistiche , invece del solfato di zinco , e spezialmente per 
collirio e per iniezione , in dose di 9} a 3 j per ogni lib. di acqua. 

ACETO. — L' aceto è il prodotto della fermentazione acida del 
vino e di altre sostanze vegetali od animali. Si ha esponendo all’ aria 
ad una temperie di -f- io” a 35° R. , il vino , un succo vegetale , 
od un liquido sieroso o gelatinoso degli animali. Comunemente si 
ricava dal vino , e quando questo è di buona qualità , T aceto ha 
un sapor acido grato , un colore analogo al vino dal quale si è ot- 
tenuto , ed un aroma particolare che a preferenza si avverte stropic- 
ciandolo tra le mani , il quale dipende da una piccola quantità da 
etere acetico. L’ aceto scioglie le gomme-resine , estrae le sostanze- 
solubili e gli aromi de’ vegetali , modificandone le qualità ; cosi p. 
e. corregge la virositè della sciita e del colchico. L’indicata proprie- 
tà lo rende utilissimo in molte preparazioni farmaceutiche. L’aceto 
ordinario è composto di acido acetico , acqua , alcool , etere aceti- 
co , materia colorante , tartaro , mucillagine , acido tartrico , mali- 
C > , ecc. Per togliergli In materia colorante o si fa bollire per qual- 
che momento sul carbone, o si feltra per carbone animale ; oppure 
si versa un bicchiere di latte bollente io 5 o o 4<> caraffe d’ aceto 
colorito , si agita la mescolanza , si mette poi in riposo , e quindi 
si feltra. Finalmente per togliere all’ aceto le sostanze eterogenee si 
distilla ; e per averlo più concentrato e privo di una porzione di ac-, 
qua , si espone ad una temperie di — 4° e *' toglie il ghiaccio che 
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8 ACETO COLCUICO. 

si forma ( vedi Aceto radicale ). Un buono accio dee saturare 5o a 
3 1 grani di carbonaio di potassa per ogni onda. Io tal caso contie- 
ne 5 per ioo d'acido acetico anidro ed ha un p. ip. di i,io odi 
i,o3. 

L' aceto suole sofisticarsi con T acido solforico o muriatico , e 
la sofisticazione pub conoscersi trattandolo coi reagenti capaci di for- 
mare con gli acidi anzidelti sali insolubili. Si svapora a consisten- 
za sciropposa 1’ acelo che contiene acido solforico -, si meschia e si 
agita con alcoole , e , fatta chiarire la mescolanza se ne separa 
Io strato alcoolico , ed aggiuntavi dell' acqua si distilla sino a rica- 
varne tutto 1' alcoole : in ciò che rimane nella storta se si versa la 
soluzione di un sale barbico solubile , si ha un precipitato bianco 
insolubile in acido nitrico ( solfato di barite ). L' acetato di piombo 
vi cagiona del pari un precipitato bianco insolubile in acqua. S« 
nell’ aceto vi è dell’ acido doroidrico ( acido muriatico ) si cono- 
sce distillandolo e versando nel distillalo il nitrato di argento , il qua- 
le vi produce un precipitato bianco caseoso insolubile nell’ acqua o 
nell’ acido nitrico , e solubile nell’ ammoniaca ( cloruro d' argento }. 
Suole anche sofisticarsi l’ aceto coll’ allume , e può conoscersene la 
presenza coll’acetato di piombo o di barite , come si è detto per 
1’ acido solforico. Finalmente alcuni vi mettono in infusione il pepo 
lungo , la radice di piretro o di galanga per renderlo più forte , ma 
la frode si conosce alla sensazione d’ infiaminamento che lascia in 
bocca, dopo di aver saturalo l’acido acetico con una base, come per 
esempio , con la potassa , con la soda o con la calce. 

L' aceto è contreccitante , e si usa esternamente ed internamen- 
te colpe temperante , rinfrescante , antisettico , risolvente , astrìngen- 
te , diuretico. L' acqua acidolata dall’ aceto va col nome di posca o 
di ossicrato , e si prescrive per gargarismo nell' angina , ed in altre 
malattie infiammatorie della bocca. Si commenda pure 1’ aceto nella 
polisarcia , e per frenare 1’ epistassi. 

L’ aceto si reputa antidoto dell’ oppio e delle sostanze narcotiche, 
ina dee usarsi sol dopo che si è vomitato il veleno , per l’ unico og- 
getto di diminuire i sintomi gastrici da quello prodotti, in contrario 
riesce nocivo, perchè forma sali solubili con gli alcaloidi che nell'op- 
pio si contengono. Per uso interno si dà da 3 ] ad onc. j unito al- 
1’ acqua. V. pure gli art. seguenti. 

ACETO ANTISETTICO i „ , . , . , „ ... 

ACETO BEZOARDICO j ^ ed " Aceto * 1 aattre ladn - 

ACETO COLCUICO. — Si prende un’oncia di bulbi secchi di 
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colchico autunnale , li fa per dieci giorni macerare io lib. j di ace- 
to , poi si feltra e si conserva in vaso chiuso. Alcuni per meglio 
conservarlo vi aggiungono o dell’ aceto radicale , o una rnezz’ oncia 
di alcoolc per libbra. 

L’ aceto colchico è più attivo dello acidifico , e si prescrive 
nelle stesse malattie in cui questo si commenda , ma in minor dose 
( vcd. Aceto semitico ). Se ne fa T ossimcle colchico ( vcd .). 

ACETO DE’ QUATTRO LADRI , Aceto profilattico , Aceto bc- 
zoardico , Aceto antisettico , Aceto antipestilenziale , Aceto aromatico. 
La composizione di questa specie di aceto è diversamente riferita 
nelle Farmacopee , per quello che riguarda le sostanze che ne for- 
mano parte e per le proporzioni loro. Ordinariamente si prepara co- 
me segue. — P. assenzio , rosmarino , salvia , menta , ruta , lavan- 
dola ana onc. j i/a. Calamo aromatico onc. j. Cannella , garofani , 
spicchi di aglio ana 3 i/a. Noci moscate n.° ij. Canfora onc. j i/a. 
Aceto ottimo lib. vii]. 

Le erbe ammaccate si fanno stare per quindici o trenta giorni 
io macerazione nell’ aceto ; quindi si tiene il tutto in un matraccio 
a b. m. per due ore : raffreddato il liquore si feltra e si conserva. 

Alcuni adoperano T aleoote canforato invece della canfora , e 
propriamente la su indicata dose di canfora sciolta in once tre di 
spirito di vino ; cd altri non vi aggiungono nè T aglio , nè la ru- 
ta , ma vi mettono la zedoaria , c taluni anche dell' aceto radicale. 

Può anche ottenersi come qui appresso : 

P, Aceto lib. viij. Calamo aromatico e radice di angelica ana 
3vj. Sommità di assenzio onc. ij Foglie di salvia onc. iij i/a. 
Ruta onc. ij. Macia 3 ij. — M. , tieni il tutto in digestione per otto 
giorni , decanta il liquore con espressione del residuo , ed aggiun- 
givi di : Canfora onc. i ji , sciolta in q. b. di spirito di vino. 

L’aceto dei quattro ladri è verderognolo , amaro, aromatico; 
si conserva lungo tempo senza alterarsi , a cagion della canfora , e 
dell’ olio somministrato dai garofani. 

Si reputa r aceto profilattico antipestilenziale ed antelmintico. Ser- 
ve per odorarsi nei deliqui , ed internamente si prende di rado , da 
g j a 3 j , allungato in conveniente veicolo. 

ACETO DI LEGNO , Vcd. Acido pirolcgnoso. 

ACETO DI SATURNO , Liquore , Estratto di Saturno « acetato 
di piombo tribasico , acetulo piombilo tribasico , sotto-acetato di 
piombo ». * 4 

Si fan bollire sopra una parte di litargirio , oppure di cerussa 
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<li piombo , o di minio , ridono in polvere toltile , dieci parti di 
acelo distillato , tino a perfetta saturazione : il liquore raffreddato ti 
decanta ; etto è l’aceto, il liquore di Saturno. Svaporando un po- 
co questo liquore in vaso di vetro , e propriamente sino alla ridu- 
zione del terzo , onde farlo più consistente , acquista il nome di £- 
strallo di Saturno. 

Alcuni per preparare l’aceto di Saturno sciolgono due once di 
sale di Saturno in una libbra di acqua stillata , vi aggiungono altret- 
tanto di lilargirio porfirizzuto , fan bollire la mescolanza per una 
inezz’ ora , e feltrano. 

V aceto di Saturno è limpido , d* odor d’ aceto , meno dolci- 
gno dell’ acetato neutro , inverdisce lo sciroppo di viole , arrossisce 
la citta di curcuma , s’intorbida all’aria a ragion dell’acido carbo- 
nico di questa che lo scompone e forma un carbonato di piombo 
ebe si deposita ; ed è cristallizzabile in lamine. Allorché è anidro 
risulta di 86 , 68 di ossido di piombo e di i3 , Sa di acido ace- 
tico =»PbO À. 

Si usa internamente nelle emorragie , nella leucorrea , in doso 
di gr. vj a 0 j 5 ed esternamente , allungato in conveniente veicolo 
Belle scottature , per collirio nelle oftalmie , ecc. ( Vcd. Acqua ve- 
geto-minerale , c Collirio antiflogistico ). È a preferenza incompatihil* 
coi sali acidi , coi carbonati , coi solfati e coi fosfati alcalini. 


ACETO DI VENERE , j -, .. . 

ACETO DI WESTENDORF j V L J h 
ACETO DISTILLATO, spirilo di aceto « acido acetico allungato Ma 
Metti in una storta q. v. di aceto ed i/ia] di carbone : adatta 
■Ila storta il suo recipiente , e distilla i due terzi del liquido. Con 
questa operazione alcuni acidi e la materia colorante , che risiede 
nella mucillagine , se ne separano. Vi si aggiunge il carbone peti 
togliere all’ aceto l' odore di empireuma che potrebbe acquistare nel 
distillarlo. 

Alcuni prescrivono di non raccogliere le prime porzioni cho 
distillano , perchè oltre all' acido acetico contengono dell’ alcool o 
moltissima acqua ; ma dalla maggior parte de’ farmacisti ciò non si 
pratica j e ve ne sono anzi alcuni che aggitmgon dell’ acqua a quel 
che rimane nella storta , e continuano la distillazione , per ricavarne 
quell’ ultimo residuo di acido acetico che vi si contiene , ciò ebe è 
riprovevole , perchè è sempre empircumatico. 

Lo spirito di aceto è senza colore , poco odoroso , C di sapos 
meno forte dell’aceto (veti. Accio cd Acuto acetico }, 
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Si usa per far gli acetati e le altre preparazioni farmaceutiche 
di cui forra» palle l’aceto. 

ACETO PROFILATTICO , Fed. Aceto dei quattro ladri. 

ACETO RADICALE , Fed. Acido acetico. 

ACETO ROSATO. — P. rose rosse secche part. ij. Aceto rosso 
forte pari. xvj. M. e tieni io macerazione per i5 giorni in vaso 
chiuso , ed agita da quando in quando ; poi feltra e conserva il li* 
quore. 

Allo stesso modo si preparano gli altri aceti medicinali , come 
quello di fiori di sambuco , di rosmarino , di salvia , di lavanda , ecc. 

ACETO SOLLETICO. — Tieni in macerazione per dieci giorni 
un’oncia di sciita secca e preparata, in libbra una di aceto, poi fel- 
tra e conserva. 

L’ aceto scillitico , conosciuto sino dai tempi di Pitagora , si re- 
puta attenuante e diuretico. Si usa nelle idropisie , negl’ infarcimenti 
di petto , nelle tossi , nell’ asma umido , da 3 j a jv. ( Fcd. Ossi- 

mele scillitico ). 

ACIDI. — Si dicono addi ( ostici , Brugn. ) alcuni corpi com- 
posti , agri o addi di sapore , che si sciolgono in acqua , arrossi- 
scono le tinture azzurre dei vegetali , eccetto l’indaco ; si portano 
al polo vitreo della pila ; si combinano alle basi salificabili e for- 
mano i sali. 

Gli acidi son composti di un radicale e di un principio acidi- 
ficante. Gli acidificati dall' ossigeno si dicono ossiacidi ed idracidi 
quelli che han per radicale T idrogeno. 

I medici considerano lutti gli acidi come contreccitanti , perchè 
diminuiscono la temperie organica di calore e rallentano la circolazio- 
ne. Secondo le malattie in cui si usano riescono antisettici , diuretici, 
risolventi , alteranti , antibiliosi , astrigenti. Per gli usi interni , gli 
acidi si somministrano allungati coll’ acqua ; giacché se sono con- 
centrati , in generale riescono caustici e velenosi. Gli addi concen- 
trati si adoperano solamente nelle malattie esterne. Con gli acidi 
sono a preferenza incompatibili la magnesia , la calce , 1’ ammonia- 
ca , la potassa , la soda , ecc. , e pure e carbonate. 

L' abuso degli acidi, oltre della distruzione dello smalto dei den- 
ti , altera le digestioni , sGanca l’energia dello stomaco , produce 
cardialgie , cmaciazione , indurimenti ghiandolari , ecc. Ved. gli art, 
seguenti. 

« ACIDO ACETICO » Aceto radicale , Aceto di Funere , Accio, 
di Westendorff , Acido jrirolcgrtoso rettificato , Aceto inglese , Sale vo- 
tatile iC aceto , 
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Vari» sono i melodi ette si adoperano per ottenere quest’ acido. 
i.° Si mettono in una storta due parti dì terra fogliala di tar- 
taro ed una di acido solforico concentrato ; si adatta alla storta un 
recipiente , che drcsi mantener freddo , e si procede ad una lenta 
distillazione. L’acido solforico si combina alla potassa e V acido ace- 
tico passa nel recipiente contaminalo da un poco di acido solforico 
e solforoso , che poi gli si toglie ri distillandolo, sopra altro acetato 
di potassa. 

a.“ Invece dell' acetato di potassa si può. impiegare quello di 
barile , di seekt , di calce , ed a preferenza di piombo , in islato di 
massima secchezza , e praticare il rimanente come sopra, zoo di ace- 
tato esigano per la loro totale scomposizione 64 , 3 g di acido sol- 
forico concentratissimo. Cosi ottenuto è il meno acquoso possibile. 

3 . Si può ottenere distillando il solfato di fesco o di rame ani- 
dro mescolato all’ acetato, di piombo e (fiorito. 

4. * Il processa più comune tea noi consista nel distillale in 
istoria di vetro provveduta di allunga c di recipiente il verderame 
o i cristalli di Venere ( acetato di rame ). L’acido acetico che si rac- 
coglie nel seeipiente è verdcrognolo , perchè contiene un poco di 
acetato di rame che ha trasportalo ;,e per liberamela si udisti Ila. eoa 
leggiero calore ( 1 \ 

V acido acetico è senza colore , «F odor penetrante di aceto a 
di spirito piroacetico , quando si 4 ottenuto coll’ ultimo processo. 
Ha sapor fortissimo , esposto all’aria, ne attira 1! umidore , emana dei 
Vapori acetici , e finisce coll’ evaporarsi intieramente y è solubile in 
acqua ed in etere ; cristallizza in aghi o pagliuoline confuse e deli- 
quescenti a — so° C. ; bolle a iao° : facendolo bollire in vasi aperti 
all’ accostarvi un lume si accende e brucia con fiamma azzurra y assorbe 
il gas acido carbonico, e scioglie il peperino, l'acido borico, la canfora 
e talune resine y nello stato, di massima concentrazione ha un peso spe- 
cifico di s,o 63 , alla temperie di 16. 0 Riscaldalo coll’acido solforico 
concentrato si annerisce e svolgesi gas acido solforoso. Facendo pas- 
sare i vapori di acido acetico a traverso A’ una canna di porcellana 
incandescente si scompone in acido carbonico ed acetona. L’ acido 
acetico anidro non si 4 mai isolato , il più puro e concentrala à 


(1) I cristalli di Venere dan i}8 a .fy per 100 dt acido acetico , if quale con- 
tiene quantità variabili di acetona ( V edi Acetato di deutosùdo di rame ), ed c 
piè acquoso di quello ottenuto scomponendo l’acetato di piombo rifiorito col- 
l’acido solforico concentrata. 
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sempre idrato e contiene 14 , 89 per 100 di acqua : la sua forinola 
è C4H C 0 J -|-H,0 =a A-|-H*0. La proporzione de' suoi principi consti- 
tutivi allorché è anidro , come negli acetati perfettamente effiorìti e 
secchi , secondo Bcrzelius è : Carbonio 47)536 ; Idrogeno 3, 82? ; 
Ossigeno 46,64a (C*H‘0*). Al radicale di quest’ acido si è dato il 
nome di acclile = CM1 6 . Dietro ciò l'idrato d’acido acetico risulta 
dalla combinazione dell' acetile con 3 equivalenti di ossigeno ed 1 
equivalente di acqua. La sua capacitò di saturazione è eguale al terzo 
dell'ossigeno che contiene , cioè di 1 5,54 ■ ; ed il suo equivalen- 
te ( A ) è = 643,19. 

L’acido acetico ha gli stessi usi dell’ aceto , e si prescrìve sem- 
pre combinato all’ acqua , da uno scropolo ad una dramma. Ordioa- 
riumcnte si usa per odorarsi nei deliqui , nelle sincopi. 

I chimici si valgono dell’ acido acetico nelle analisi delle so- 
stanze vegetali, per separare la resina dal glutine, ecc. L’acido acetico 
scioglie queste due sostanze , ma la resina sì precipita se si allunga 
la soluzione coll’ acqua , e dopo si può anche precipitare il glutine 
saturando 1’ acido con la potassa , badando di non mettercene in ec- 
cesso , perchè il glutine allora si ridisciogliercbbe. 

II cosi detto Sai wlatitc di acelo , Aceto inglese , si ha mettendo 
in una boccia dì cristallo del solfato di potassa asciutto e poi ba- 
gnandolo coll’ aceto radicale. Facendo digerire 1’ acido acetico sul 
solfato di soda anidro , cede a questo deir acqua , e distillando il 
liquido decantato , si ha f acido acetico piò concentrato. 

ACIDO AEREO , Ped. Acido carbonico. 

« ACIDO ANTIMONIO) ». — Si prepara in vari modi. — 1. Sì 
precipita coll’ acqua la soluzione dell’ antimonio nell' acqua-regia , il 
precipitato si tratta colf acido nitrico concentrato , e si riscalda mo- 
deratamente per discacciarne l’ acido : ciò che rimane è 1* acido an- 
timonico. — 2. Si tratta a caldo I’ acido antimonioso coll’ acido 
nitrico, lino a che non piò si svolgono vapori nitrosi. 3*. Si tratta 
coll’ acido nitrico la cerussa di stibìo ben lavala (Ped.) , per sepa- 
rarne la potassa : quindi si lava. — 4*> Si scompone con un acido 
( solforico , nitrico , muriatico ) la soluzione d’ antimonato di po- 
tassa , c si raccoglie il precipitato. 

L’ acido antimonico è senza odore , insipido, gialliccio quando 
è anidro, e bianco allo stato d’ idrato. È insolubile in ncqua , Ira 
gli acidi il solo acido muriatico lo scioglie , ed è solubile nelle so- 
luzioni di potassa e di soda caustiche. L' acido idrato fa rosso il 
tornasole : riscaldato abbandona l’acqua. L’acido antimonico forte- 
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mente riscaldato perde porzione di ossigeno e riducesi ad acido an- 
liruoniosn. Riscaldato coi carbonati alcalini gli scompone , ne scac- 
cia P acido carbonico e si combina alla base. La sua capacità di sa- 
turazione corrisponde al quinto dell’ ossigeno che contiene = 4 > qìi- 
1 / acido anidro , il quale è formato di 76,34 d’ antimonio e a 5,66 
d’ ossigeno , ha per formola Sb* 0 ( ; l’ acido idrato = Sb* 0 s -j- aq. 
L’ equivalente dell’acido antimonico è 3111,9. 

Si adopera in medicina allo stato d' idrato ( V. Materia periata 
del Kerkringio ) o combinalo alla potassa ( V. Cerasa di stibio ). 

« ACIDO ANTIMONIOSO. » ■ — Si ottiene trattando 1 ’ antimonio 
metallico, sottilmente polverizzato, coll’acido nitrico e calcinando 
la polvere bianca ebe ne risulta , fino a che non se ne svolgono più 
vapori nitrosi. 

È senza odore , insipido , bianco ed allorché si riscalda gial- 
liccio , fisso ed infusibile. Fuso coi carbonati alcalini ne scaccia l’a- 
cido carbonico e si combina alla base. 11 prodotto di tale reazione 
sciolto in acqua e trattalo con un acido somministra un precipitato 
bianco , eh’ è P acido antimonioso idrato , il quale fa rosso il tor- 
nasole e riscaldato abbandona I’ acqua. L’ acido antimonioso è in- 
solubile in acqua ed in acido nitrico , si scioglie nell’acido muria- 
tico ed in piccola quantità nell’ acido solforico concentrato : la so- 
luzione muriatica i precipitata in bianco dall’ acqua. Mescolalo c 
fuso coll’ antimonio metallico gli cede porzione d’ ossigeno c ridu- 
cisi in ossido d’antimonio. Contiene 80, i 3 d’antimonio e 19,87 di 
ossigeno. La sua capacità di saturazione è eguale al quarto dell’ os- 
sigeno che contiene, cioè di 4 ) 97 - II suo equivalente è 3013,9. A- 
nidro ha per formola Sb, 04 (1); idrato risulta di Sb* OA -J- aq. 

« ACIDO ARSENICO », Quest’acido scoperto nel 1775 da Schce- 
le , si prepara mettendo in una storta 1 parte di acido arscnloso 
polverizzalo , quattro parti di acido nitrico e due di acido muriatico 
concentrati. Si riscalda il tutto al calor dell’ ebollizione e si distilla , 
fino a che il liquido che rimane nella storta abbia acquistato consi- 
stenza sciropposa. Si versa allora in una coppa di porcellana e si 
svapora a secchezza. 

L’ acido arsenico è solido , bianco , deliquescente ( deve perciò 
conservarsi in vaso chiuso ) , causticissimo , arrossisce fortemente la 
tintura di tornasole ; è più pesante dell’ acqua j al fuoco si fonde 

(1) Milscherlich lo considera formato di Sb, 0 * + Sb, 0 S , ossia analogo 
alt' acido nilrosonilrico. 
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ed at calor rosso si scompone riducendosi in ossigeno ed in acido 
arscnioso ; è mollo solubile in acqua , c la soluzione è scomposta 
dall' acido solfa-idrico , che vi cagiona un precipitato di solfuro di 
arsenico giallo ( As.S* ). È composto di 65, 28 di arsenico e 34,71 
di ossigeno ( As,O s ). È molto più velenoso dell'acido arscnioso, « 
sarebbe pericolosissimo di prenderne i/5 , 3/5 di granello. Non ha 
usi e ne abbiami fatto menzione per la somma velenosità sua e per 
le ricerche medico-legali. 

« ACIDO ARSENIOSO » Ved. Arsenico bianco. 

a ACIDO AZOTICO » Ved. Acido nitrico. 

« ACIDO BENZOICO » Ved. Fiori di belzoino. 

0 ACIDO BORICO O BORACICO » Ved. Sai sedativo di ffombcrgfa. 

« ACIDO CARBONICO » Acido mefitico ; Aria fissa ; Acido ae- 
reo ; Acido cretoso ; Gas silvestre. 

L’ acido carbonico si trova allo stato di gas nell’ aria atmosfe- 
rica , nella Grotta del Cane , ed in luoghi analoghi, presso i vulca- 
ni ■, allo stato liquido nelle acque minerali cosi dette acidolc ; td allo 
stato solido combinato agli ossidi metallici. 

Ordinariamente si ricava scomponendo il carbonato di calce (mar- 
mo ) con gli acidi solforico , nitrico , o muriatico allungali : il gas 
che se ne sviluppa si raccoglie o sull’ apparato ad acqua o su quel- 
lo a mercurio o in alte provette di cristallo ripiene di aria. 

Il gas acido carbonico è senza colore , di sapor leggermente 
agro non dispiacevole e di odor piccante. È irrespirabile (1); spegue 
i corpi in combustione ; arrossisce la tintura di tornasole , la quale coi 
riscaldarla , oppure dopo qualche tempo riprende il suo colore azzurro. 
Imbianca l’acqua di calce o di barite; ha uu p. sp. di 1,5245, « 
perciò può travasarsi da un vaso in un altro , come se fosse un li- 
quido. Raffreddato a o* , e sottoposto ad una pressione di 4° atmo- 
sfere diventa liquido , ed in questi ultimi tempi ( 1837) si è anche 
ridotto allo stato solido da Thilorier. L’ acido carbonico è compo- 
sto , secondo Berzelius , di 27,65 di carbonio e 72,35 di ossige- 
no ( CO* ). L’ equivalente dell’ acido carbonico è = 276,44, La sua 
capacità di saturazione è di 36,175, ossia le basi de’ carbonati neutri 
debbono contenere la metà dell’ ossigeno dell' acido. 

11 gas acido carbonico è solubile in acqua , la quale alla lem- 

( 1 ) Dicesi che Tiberio fece entrare nella Grotta del Cane due schiavi, i quali 
vi perirono. Pietro di Toledo , Vice-Re di Napoli , vi fece chiudere due rei di 
morte che vi petdctlero la vita. (V. Klaprolh et 'VVoIfT , Dia. de Cium. to. 
I , p. 53 ). 
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pene e pressione ordinaria ne scioglie quasi quanto il suo volume. 
La soluzione di acido carbonico in acqua è conosciuta in Farmacia 
col nome di Acqua acidula gaisosa ; la quale si prepara nel modo 
seguente. — Metti della polvere di marmo in una boccia a due col- 
li , o in un fiasco con un sughero con due buchi , ad uno de* qua- 
li adatta un imbuto di sicurezza di Welter ed all* altro un cannello 
di vetro ricurvo , che vada sotto una boccia ripiena di acqua pura 
freddissima e capovolta. Luta le giunture della boccia o del fiasco , 
c quindi versa per l’ imbuto di sicurezza poco per volta dell' acido 
solforico allungato con sei volte il suo volume di acqua , o meglio 
dell’ acido muriatico allungato. Immediatamente il gas acido carbo- 
nico si sviluppa e passa nella boccia , la quale , quando si è votata 
■ metà di acqua , si chiude con turacciolo smerigliato e si agita. Pra- 
tica lo stesso con una seconda boccia e, saturata che si sari di aci- 
do carbonico , agitala , riempila coll’ acqua della prima e serbala 
all’uso. Volendo preparare molta quantità di quest’ acqua od averla più 
saturata , bisogna fare assorbire il gas dall* acqua mercè della pres- 
sione. 

L’ acqua acidola gassosa è limpida , frizzante , acidola , imbian- 
ca l’ acqua di calce o di barite , fa rossa la carta di tornasole , 
la quale dopo qualche tempo riprende il suo colore azzurro ; riscal- 
data , o posta sotto il vóto della macchina pneumatica perde tutto il 
suo acido carbonico. 

Ufi. — L’acqua acidola gassosa fu introdotta in Medicina da Berg- 
mann fin dal 1766. È refrigerante , diuretica , anlicalcolosa. Si usa nei 
sudori notturni ; nella tisi polmonare ; nella nausea ; nel vomito (ceri. 
Specifico antiemetico di Riverio ) ; e nelle affezioni calcolose , da 
lib. i/a ad viij. Esternamente si pratica per collirio nell’ otlulmilc ; 
e per lavare le ulcere. Tra noi è poco usitata , e soltanto nella sta- 
gione opportuna si prescrivono le acque minerali acidole. 

I farmacisti adoperano il gas acido carbonico per preparare il 
bi-carbonalo di potassa o di soda ; 1 ’ acqua di Falconer , ecc. 

a ACIDO CARBONOSO » , Ved. Acido ossalico. 

u ACIDO CIANO-IDRICO » , Ved. Acido prussico , 

« ACIDO CITRICO » acido limonico. 

Preparazione. — i*. Processo di Schede. — Si spreme il suc- 
co de’ limoni , si lascia per qualche tempo in riposo , e poi si de- 
canta. Il liquore ottenuto si riscalda e si unisce poco per volta alla 
calce viva , sino a perfetti saturazione. Il sedimento che si forma (che 
è citrato di calce ) si lava con acqua calda liso a che non passa più 
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colorala , c poi a riprese si trailo con poco meno del peso della calce 
adoperata di acido solforico concentrato , precedentemente allungato 
in quattro parli il suo peso di acqua : si tiene la mescolanza in dige- 
stione per 24 ore , da quando in quando agitandola : si forma solfato 
di calce che si deposita ed acido citrico che resta in soluzione. Si 
feltra ed il liquore svaporato a consistenza sciropposa si mette a cri- 
stallizzare. Si raccolgono i cristalli e , se contengono acido solforico, 
si parificano sciogliendoli in acqna stillata , e facendo digerire la so- 
luzione sopra quanto basta di citrato di calce ; quindi si feltra , si 
svapora e si mette novellamente a cristallizzare. 

2'. Procetso /li Brugnalelli. *— Al succo de’ limoni feltrato , o de- 
cantato dopo che si è chiarificato col riposo, si aggiunge deU’ulcoole: 
la mescolanza si tiene in boccia chiosa per otto giorni e poi si feltra 
per carta. Per separare 1 ' alcoolc dall' acido citrico si distilla , o si 
svapora la soluzione sino a consistenza di sciroppo con moderato calore. 

Proprietà. Cosi preparato , l’ acido citrico è gialliccio, di sapor aci- 
do piccante e non cristallizza. Preparato col metodo di Schede , che 
io scopri nel 1784 , è bianco , acidissimo , solubile in acqua ed in 
nlcoole. Cento purti di acido citrico si sciolgono in 75 parti di ac- 
qua a 1 8° , e 1* acqua bollente ne scioglie il doppio del suo peso. 
L' acido citrico arrossisce fortemente la tintura di tornasole ; cri- 
stallizza in prismi romboidali trasparenti , che contengono 18 per 
100 di acqua ed hanno un p. sp. di 1,617 » 4 inalterabile all* aria ; 
scompone 1' acetato di piombo , producendovi un citrato di piom- 
bo insolubile in acqua , e solubile nell' ammoniaca caustica ; intorbid i 
i’ acqua di barite , di strontiana ed anche quella di calce ( quando 
questa è in eccesso o l’ acido che vi si mette a contatto è in cristalli), 
ed i precipitati che vi si formano son solubili in eccesso del reagente. 
Riscaldato l’acido citrico con acido solforico si trasforma in acido acetico 
idrato e gas ossido di carbonio : 1' acido nitrico in piccola quantità non 
l’ altera , e facendo bollire in eccesso di quest' acido si cangia in acido 
ossalico. Riscaldalo al di là di 100° si fonde nella sua acqua di cristalliz- 
zazione e forma un liquido sciropposo f bruno , da cui non si può 
più* ricavare 1 ' acido in cristalli. A calore più avanzato si scompone 
a fTatlo , e si riduce in gas acido carbonico , gas idrogeno carbona- 
to , olio empireumatico , acido acetico , acido pirocilrico e carbone. 
La soluzione acquosa di acido citrico quanto meno è concentrata , 
conservandola per qualche tempo , più facilmente si altera e si scom- 
pone , anche in vasi chiusi. Secondo Berzelius 1 ’ acido citrico ani- 
tiro è composto di 4 1 ,49 di carbonio j 3,43 di idrogeno ; 55 ,o 8 
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0’ lisogeno ^ ) c= Ci. Può contenere 4 o 5 equivalenti d'ac- 

qua di cristallizzazione , a norma del diverso modo come si è fatto 
cristallizzare , e 3 se si è disseccato a too°. L’ acido citrico è un 
acido tribasico. 

L' acido citrico suole sofisticarsi coll’ acido tartrico , ma si co- 
nosce la frode trattandolo col cloruro di potassio , perché se si ha un 
precipitato bianco granelloso ( che è cremore di tartaro ) è chiaro 
indizio della presenza dell’ acido tartrico , e se per lo contrario la so- 
luzione non s’ intorbida 1 ’ acido citrico è puro. 

Usi. — L’acido citrico si usa come rinfrescante, diuretico, anti- 
scorbutico. Bronssais ha osservato che è di tutti gli acidi il meglio 
tollerato dallo stomaco , allorché è segno di acuta fiemmasia. Si è spe- 
rimentato vantaggioso neh’ itterizia , per facilitare le digestioni , per 
iscemur la sete c la temperie organica di calore nelle malattie febbrili, 
c per colmare il vomito. Non deesi però mai dare in gran dose, nè io 
solazion concentrata , u ragion della quasi sua causticità. Ordinaria- 
mente si somministra in dose di 9 j a 3j in una libbra di acqua 
zuccherata. La limonata secca di acido citrico è formata di : Zucche- 
ro lib. j. Acido citrico polverizzato 3 vj. Olio di cedro q. b. M. e 
i. polvere. Tra noi invece dell' acido citrico cristallizzato si fa tuo 
ilei succo di limone nelle surriferite occorrenze. 

« ACIDO CL0R01DR1C0 » Ucd. Acido muriatico» 

« ACIDO CON C1IS ICO » Ucd. Concino. 

u ACIDO DI NITRO » Ucd. Acido nitrico. 

« ACIDO FOSFORICO » acido urctico. Si prepara in vari modi. 

Preparazione. i°. Si fa bruciare il fosforo nel gas ossigeno secco 
sull'apparato a mercurio, e si raccoglie il prodotto della combustione. 

3 °. Si versano in una storta tubolata , alla quale si sia adattato 
V apparato di Woulf , quattro parti di acido nitrico concentrato e 
fumante ed allungato in otto parti di acqua. Si riscalda dolcemente 
la storta , e per la tubolatura vi s’ introduce a poco a poco una 
parte di fosforo ridotto in pezzettini , badando di non gitlarvi il se- 
condo pezzettino se non quando 6 cessata 1 ’ effervescenza prodotta 
dal primo : il fosforo si scioglie nell’ acido nitrico con effervescenza 
cd abbondante sviluppo di gas acido nitroso. Allorché aggiungendovi 
un altro pezzettino di fosforo , questo non vi si scioglie e resta sospe- 
so , si procede alla distillazione sino a consistenza melacea. Quel che 
resta nella storta svaporato e fuso in coppa di platino è l’acido fos- 
forico. 

3°. Quest acido può anche ottenersi calcinando in crogiuolo di 
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platino il fosfato ammonico , che ad un forte calore si fonde nella 
sua acqua di cristallizzazione , si scompone , 1’ acqua e l'ammoniaca 
si sviluppano , e 1’ acido fosforico in forma di vetro resta dopo il 
raffreddamento nel crogiuolo. Si scioglie allora in acqua , si svapo- 
ra c si fa cristallizzare. 

Proprietà. L'acido fosforico cristallizza in fiocchi bianchi ; è senza 
odore e di sapore acidissimo. Una parte di acqua scioglie da quattro 
in cinque parti di acido. Esposto in un crogiuolo di platino a ca- 
lore avanzalo si fonde c poi col raffreddamento si vetrifica , ed il vetro 
bianco e trasparente che ne risulta è deliquescente. Riscaldato al rosso 
in contatto dell’aria , poco per volta si evapora. Il suo p. sp. è di 1,689 
quandoè secco, di a, 85 i nello stato di vetro e di 1 ,4 1 7 afforchi è in 
deliquescenza (Thomson). Secondo Berzelius è composto di 100 di 
fosforo e 117,61 di ossigeno, ossia di a atomi di fosforo cs 3 91, 3 o, e 
5 atomi di ossigeno = 5 oo ( P» 0 5 ). Il suo equivalente è ra 891,1. 
Quest’ acido a norma del metodo col quale si è ottenuto i dotato di 
talune particolari proprietà e si comporta diversamente con le basi. 
Secondo le belle osservazioni di Graham (1) forma tre idrati e tre 
classi di sali , corrispondenti ad RO -f- P.O* ; iRO -f- P» 0 * ; 
5 RO-f-P« 0 ‘. Berzelius ripete tali differenze da modificazioni iso- 
meriche sofferte da quest* acido e perciò distingue le tre varietà 
co’ nomi di acido * fosforico ( acido pirofosforico ) , acido fc fosfori- 
co ( acido mctafosforico J , ed acido c fosforico ( acido fosforico ordina- 
rio ) ; il primo de’ quali si combina con 1 , il secondo con 1 ed il 
terzo con 3 equivalenti di base. 

Usi. V acido fosforico si usa sempre allungato coll’ acqua , in 
dose di x a xv goccio, in alcune affezioni cancerose dell'utero , nella 
gotta , nelle malattie delle ossa , nella tisi polmonare , nelle emor- 
ragie , nelle carie e specialmente sifilitiche, nella consunzione, tabe 
dorsale ed impotenza per abuso di piaceri venerei. Tra noi c po- 
chissimo usitato , forse perchè abbisognano ancora di conferma i tan- 
ti Vantaggi che alcuni scrittori dicono di averne ottenuto. 

K ACIDO IDROCIANICO n Ued. Acido prussico. 

« ACIDO 1DR0CL0RIC0 » Ved. Acido muriatico. 

a ACIDO IDROSOLFORICO » ? „ , , 

ACIDO 1DR0TI0NIC0 J ' cr ‘ Idro S cno toljoralo. 

« ACIDO 1P0CARB0NIC0 » Ued. Acido ossalico. 

ACIDO LATTICO. — Quest'acido , scoverto da Schede nel 1780, 

(1) Elementi of Ckcniistry , ccr. p. 3(0 , London 18 ja. 
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rinvienti nc' regni organici animale e vegetale. Può estrani dal siero, 
dalla noce vomica ed in maggiore abbondanza dalle barbabietole. 

Preparazione. i°. Si fa fermentare il sacco delle barbabietole: ter- 
minata la fermentazione e divenato limpido il liquore, si svapora a consi- 
stenza sciropposa , quindi vi si aggiunge dcU'alcoole. Ai liquore alcoo- 
lico feltrato si aggiunge dell’ acqua , si satura con carbonato zinchi- 
eo , si feltra , si concentra e si raccoglie il lattato zincbico cri stai-* 
lizzato. Questo sale si fa bollire in acqua, cui siasi aggiunto del car- 
bone animale purificato : si feltra il liquore bollente e col raffredda- 
mento ottiensi il lattato zincbico cristallizzato e bianchissimo , che 
si lava con alcool bollente. Trattandolo poi e successivamente con 
Va barite e quindi coll’ acido solforico, se ne separa l'acido lattico , 
che ai concentra con la svaporazione o preferibilmente nel vóto. 

a 0 . A i.\ o 3o libbre di latte si mescolano 8 o ti once di 
zucchero di latte sciolto in acqua , e si tiene all* aria per vari gior- 
ni ad un calore tra io a 2 5°. Allorché il liquido è divenuto acido 
si neutralizza con bicarbonato di soda : dopo i4 o 3o ore diventa 
di nuovo acido e di nuovo si neutralizza , operazione che ai ripete 
fino a che tutto lo zucchero di latte si ronverte in acido lattico. 
Allorché compila è tale trasformazione si bolle il latte per coagular- 
lo ; quindi si feltra , e con mite calore si svapora a consistenza sci- 
ropposa. Sul prodotto della (vaporazione si versa dell’ alcool che 
scioglie il lattato di soda. Si aggiunge allora alla soluzione alcoolica 
quanto basta di acido solforico per formare il solfato di soda , che 
si precipita ; cd il liquido svaporato somministra l’acido lattico qua- 
si puro. 

Proprietà. È un liquido denso, senza colore, senza odore e di sapor 
acido mordente ; solubilissimo in acqua e in alcoole ; si scioglie pure 
in piccola quantità nell’ etere. L’ acido nitrico lo converte in acido 
ossalico. Scioglie il fosfato calcico delle ossa. Coagula il latte bob 
lente , ma non coagula il latte freddo. Riscaldato a i5o centigr. sof- 
fre una scomposizione , perde un equivalente di acqua e si sublima. 

L’acido sciropposo ha per forinola C9H'" > 0* -J- H»0 = H,0 L. 
L'acido sublimato è = La sua capacità di saturazione cor- 

risponde al quinto dell’ ossigeno che contiene. 

Vsi. Mangendie l'ha adoperato nelle dispepsìe c ne' languori degli 
organi digerenti , in soluzione acquosa ed in forma di pastiglie. La 
soluzione acquosa eh* egli chiama limonata lattica è formata nella pro- 
porz : onc di 3 j di acido , libbra j di acqua , oncia j di sciroppo 
semplice. — È più usilato il lattalo di ferro ( Vedi ). 
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ACIDO MARINO , Veti. Acido muriatico. 

ACIDO MURIATICO , Acido marino , Spirito di sai marino u uci. 
do idroclorico , acido cioroidrico , elucido idrico ». 

L’ acido cloro-idrico può aversi in istato di gas e combinalo 
all* acqua. 

Preparazione. L’ acido muriatico gassoso ( gas clorido idri- 
co) oltiensi mettendo e riscaldando dolcemente in una storlina clo- 
ruro di sodio ed acido solforico : il gas che ss svolge si raccoglie 
sull'apparato a mercurio. 

a». L’ acqua saturala di gas àcido cloroidrico , si prepara come 
segue. 

In un matraccio lutato ( o in una storta tubolata e lutala ) si 
mettono 100 parti di sai marino decrepitato e polverizzato sottilmente. 
Al matraccio si adatta un sughero con due buchi -, in uno de' quali 
si mette un cannello di vetro piegato ad angoli retti , che si fa co- 
municare coll'apparato di Woulf , e nell'altro un imbuto di sicu- 
rezza di Welter. Le boccio si riempiono a metà di acqua stillata. Si 
lutano le giunture con luto grasso e , quando il luto è asciutto , si 
versano nel matraccio , per T imbuto di sicurezza di Welter , a po- 
co a poco 84 parli di acido solforico della densità di 1 , 85. Si pro- 
cede quindi alla distillazione con un calore gradatamente aumentalo , 
badando di mantener sempre fredde le boccie. Finita la distillazione 
si rinviene 1’ acido muriatico nelle boecie , e nel matraccio rimano 
solfato di soda (■). L'acido muriatico cosi ottenuto suol contenere dell'a- 
cido solforico , specialmente quello della prima boccia ( o del reci- 
piente se si è adoperata la storta), e per privamelo si ridislilla sopra 
sii un poco di sai comune , o di cloruro di bario. 

Proprietà. L'acido muriatico allo stato gassoso è senza colore, 
dì odor disaggradevole acido , di saper caustico. È soffocante , irre- 
spirabile. Spegne i corpi in combustione. Arrossisce fortemente le 
tinture de’ vegetali. È il solo idracido che può formarsi con la di- 
retta unione de’ componenti , esponendo la mescolanza alla diretta ra- 
zione della luce solare. È un gas non permanente , e sotto la prev 
zìune di 4° atmosfere alla temperie di io. si cambia in liqui- 
do senza colore. I metalli ebe scompongono T acqua c gli ossidi me- 
tallici , lo riducono nei suoi componenti ; i primi se ne appropria- 
no il cloro c ne scacciano t‘ idrogeno allo slato gassoso ; i se- 
condi ccdouo il loro ossigeno all 1, idrogeno e formano acqua , ed il 

(i) Agevole è il comprendere tale reazione , giacche ! acido solforico a 
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31 ACIDO MURIATICO. 

metallo si combina al cloro produccndo un cloruro. Ha un p. ap. 
di i , i 6 <j ( Berzelius ). L’ atipia l’ assorbe con molta avidità : l'at ipia 
a o 8 ne assorbe 4 8 ° volte il suo volume , e diventa d’ un p. *p. di 
1 , 3109 . Saturata l'acqua al calor dell’ ambiente ne assorbe o,383 del 
suo peso e diventa d* una gravili specifica di »,3gi. 

L’ acido muriatico liquido, concentrato e puro (■) , £ senza co* 
lore , e se è gialliccio contiene sostanza organica scomposta , ferro 
od acido nitroso ; è causticissimo ; d’ odore insopportabile ; arrossi- 
sce fortemente la tintura di tornasole , all’ aria esala fumi bianchi , 
scompone il nitrato di argento , formando un precipitalo bianco 
caseoso insolubile nell’ acido nitrico e solubile nell’ ammoniaca ( clo- 
ruro di argento ) , e non forma precipitalo versato nelle soluzioni 
de* sali bardici. II gas dorido- idrico è composto di oo volume d’ i- 
drogeno e di un volutno di cloro ( UC1 ) -, e ioo parti in peso ri- 
sultano di 3,74 d’ idrogeno , e 97,36 di cloro. II suo equivalen- 
te ( HaCiz ) è = 455, 1 3. 

Usi. L* acido muriatico si usa per disinfettar l’ aria degli ospedali 
e delle prigioni dui miasmi putridi , sebbene ora gli si preferiscono 
1* acido muriatico ossigenalo ed i cosi detti cloruri a base di ossido. 
Combinato al mele o allo sciroppo di gelsemore si adopera per toc- 
car le afte cancrenose : unito al grasso per la cura della tigna ; ni 
petrolio od all* acqua per piediluvio e rubefacente nella gotta. Iuter- 
munente preso , in dose di x a xx granelli allungato in ouc. vj o 
più di acqua , opera come contreccilante. Si commenda a preferen- 
za nello scorbuto o nell’ erpete depaseenle ( G. Frank. ). 

contatto del cloniro , per 1' affinità deil' ossigeno pel sodio , della soda per l'a- 
cido solforico e deU' idrogeno pel cloro , ba promossa la scomposizione dell' a- 
equa, da che n'c risultalo solfalo di soda ed acido cloro-idrico ebe si c svol- 
to ( Ha O SO» -+Na CI. )= (KaO SO» ) -+- H, CU. 

( 1 ) Secondo Witlatcio l’acido cloro-idrico di commercio contiene del clo- 
niro di arsenico , come si può conoscere e parificare facendovi gorgogliare del 
gas solfiJo idrico , che vi produce un precipitalo di solfuro srsenioso. Per pu- 
rificarlo e toglierne l'arsenico » egli propone il seguente semplicissimo metodo > 
il quale è particolarmente applicabile in grande. S' introduce del mercurio nel. 
l' acido e si agita due 0 tre volte al giorno per una quindicina di giorni. Il 
mercurio ne precipita una polvere nera formata di mercurio di arsenico e di 
cloro. In tale occorrenza 1' acido cloro-idrico scioglie del mercurio , formando 
del cloruro mercurico ; ma abbandonato anche a se stesso per qualche tempo , 
e spesso agitandolo , quest' ultimo si precipita allo stato di cloruro mrrcuro- 
«o. ( P'’. Berzelius, Rapfort annud , eie. Paris 184 » > p. 5i). Separalo dalla 
polvere nera potrebbe anche ridistitlarsi. 
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ACIDO MURIATICO OSSIGENATO. a 5 

Sono con quest’acido incompatibili gli alcali puri e carbonati, 
le terre alcaline , le terre , gli ossidi metallici , il nitro, i sali d’ ar- 
gento , i sali di protossido di mercurio , gli acetati , il chermes , 
1 * antimonio crudo , i solfuri alcalini , i cianuri , ecc. 

L' acido muriatico è velenoso , e le soluzioni di magnesia , di 
carbonato di soda , di potassa , ne sono gli antidoti. 

ACIDO MURIATICO OSSIGENATO « cloro ». dorino di Davy , 
detto addo marino defiogislicato da Schede , che lo scovritici 1774 , 
e murio da Brugnalelli. 

Preparazione. Si mette una parte di manganese di commercio pol- 
verizzato C biossido di manganese) in un matraccio lutato e posto sopra 
un fornello semplice. Si chiude l'apertura del vaso con sughero in cui 
si son praticati due buchi , in uno de’ quali si adatta un cannello di 
vetro ricurvo , che si fa comunicare coll' apparalo di Woulf , e nel- 
I’ altro un imbuto di sicurezza di Welter. Si riempiono le boccle per 
due terzi della loro capaciti di acqu 9 stillata , che si manterrà sem- 
pre fredda , e nell’ ultima di esse , se si vuole , si mette una sol- 
itone di potassa. Ciò fatto si lutano le giunture con luto grasso , o 
quindi per l’ imbuto di sicurezza di Welle» si versano nel matraccio 
tre parti di acido muriatico. Si mettono pochi carboni accesi nel 
fornello , ed il gas cloro si sviluppa , c si combina all’acqua dello 
borcie. — ( Volendo il cloro allo stato di gas può raccogliersi sul- 
l’apparato idro-pneumatico ad acqua calda ^ a preferibilmente sull’ap- 
parato ad acqua contenente in soluzione del sai comune - t o come or- 
dinariamente si pratica in un’ alla provetta di cristallo ripiena di a- 
ria. ) — Si raccoglie l'acqua delle due prima boccia e sì conserva in 
vasi di vetro ben chiusi, in luoghi dove non può avere azione la luce.— 
L’ acqua di potassa dell’ ultima boccia puh servire per preparare il 
clorito o il clorato di potassa, e vi si suole aggiungere per non per- 
dere il cloro non assorbito dall’acqua stillato delle prime boccìe (1). 

Invece di acido muriatico ed ossido nero di manganese si può. 
mettere nel matraccio una mescolanza di : Sale p. iij. Manganese p. 
ij. Acido solforica p. ij allungato in p. jv di acqua (2]- Come per 


( 1 ) Io questa operazione T acido eloro-idrico cede l’ idrogeno alt* ossigeno- 
dei bi-ossido di manganese, che perciò si riduce allo stato metallico e si combina 
al cloro, formando bi-cloruro di manganese, il quale , al calore in cui si eseguo 
l'operazione, non polendo ritener tulio il cloro, ne sviluppa una melis allo 
stalo gassoso. ( Mo, 0* + alla CI» ) = ( Min Cls + atl> 0 )-f* CI». 

(») Avviene in qucsla operazione che il sodio del donno ti ossida a spesa 
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lo più le sostanze contenute nel matraccio sogliono andar soggette a 
gonfiarsi , e posson quindi passare oltre il vaso , cosi è giovevole 
per ovviare a tale inconveniente, «fi aggiungervi un poco di olio «li 
tcrebintina o di olio di ulive ( Berzelius ). 

Proprietà. Il cloro nello stato di gas, «piando è puro, è giallo ca- 
rico, tendente leggermente al verdiccio ; di odor (fispiacevole particola- 
re; e di sapore nspro astringente, è resinosamente elettrice e d‘un peso 
specifico di a,4'ti6. Nuoce sommamente alla respirazione: in sulle 
prime produce secchezza di naso e di gola ; irritamento all’ asperar-, 
leria ; quindi oppressione di petto , c finanche sputo di sangue e 
morte (i). Il gas cloro mantiene la combustione di molti corpi , i* 
quali in esso bruciano alla temperie ordinaria dell* atmosfera , in che 
si distingue , per questo riguardo , dal gas ossigeno. 11 fosforo , il po- 
tassio, il sodio, l'antimonio, l’arsenico, il bismuto, ece. messi a contatto 
di «piesto gas bruciano, ed il prodotto della combustione è un composto 
dei due corpi. La fiamma d’ un cerino acceso introdotto in «piesto gas 
s’ impiccolisce diventa rossa e fuligginosa ed immediatamente si spe- 
gne. Un cerino però con una parte del suo lucignolo incandescente 
introdotto nel gas cloro si accende , per poi spegnersi di nuovo nel 
modo testò indicato. Il gas cloro scolora le sostanze colorale vegetali, 
non eccettuata la soluzione di solfato d’indaco ; per poco però che esso 
o le sostanze su le quali opera sieno umide. Mescolalo con altrettanto 
di gas solfido-idrico «piesto è intieramente scomposto e formasi gas 
acido cloro-idrico e solfo che si deposita : da «piesta reazione dipen- 
de l’ utilità sua allorché adoperasi per distruggere il puzzo delle cloa- 
che. Scompone allo stesso modo il gas iodido-idrico. A contatto del 
gas ammoniaco ne scompone una parte , formasi cloruro ammonico 
e svolgesi del gas nitrogeno. Il cloro si combina all’ ossigeno , al- 
I' idrogeno ed a molti corpi , formando con questi ultimi de’ cloru- 
ri , col primo un ossido e degli acidi , ed un acido col secondo. 
Si combina per atomi doppi ed il suo equivalente ( CI a ) è = 44,365. 


di porzione di ossigeno dell'ossido di manganese, a cagione deli’ affinità det- 
1* acido solforico per la soda e pel protossido di manganese ; it cloro isolatosi 
si sviluppa c nel matraccio restano solfato di soda e protosolfalo di manganese. 

(i) Contro gl* incomodi che produce 1 inspi razionò del gas doto Burimee 
raccomanda il fumo di tabacco. È più utile il respirare un poco di gas solfido- 
idrico , altraendone per la bocca da uu vaso ripieno di acqua idrosolforala. Al- 
lorché si prepara il gas rioro in grande , è sempre vantaggioso il tenersi vicina 
nna boccia sturala piena d’ ammoniaca liquida. 
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Il cloro ha molta affinità coll’ acqtia e facilmente tì ai combi- 
na a freddo , di guisa che scioglie la neve sollecitamente e con molto 
Sviluppo di calorico. L’acqua a i5° ne scioglie altrettanto il suo vo- 
lume ed a 3° un poco dippiù ed incomincia a depositarsi in lamine 
allo slato d* idrato , le quali accumulandosi , talvolta ostruiscono i 
cannelli che conducono il gas nell’ acqua. 

L’ acido muriatico ossigenalo liquido ( cloro liquido , soluzione 
acquosa di doro , idrocloro ) è verde gialliccio ; di odor forte dispia- 
cevole , distrugge i colori vegetali , non escluso quello del solfato 
d' indaco ; riscaldato si gassifica , e raffreddato a a° cristallizza in la- 
mine di un giallo carico. Scioglie 1’ oro. La luce lo cangia in aci- 
do muriatico ( cloro-idrico ) , scomponendo l'acqua, aiutata dalla gran- 
de affinità che ha il cloro per l’ idrogeno , il cui ossigeno si svilup- 
pa : bisogna perciò conservarlo in luoghi oscuri. 

Usi. 11 cloro iu istalo gassoso è stalo adoperato da Zeise e da Wul- 
lace , nelle affezioni croniche dell’ epate , allorché non vi erano se- 
gni d 1 irritazione e di flogosi , dirigendo la corrente del gas sulla 
parte affetta , valendosi di ordigni convenienti , acciò il gas non in- 
comodasse T infermo , ed analoghi a quelli che si adoperano pe’ ba- 
gni a vapore. Allorché questo gas opera per qualche tempo su la 
cute vi cagiona un senso di pizzicore e di prurito , la traspirazione 
si aumenta , e la parte con la quale piò è stato a contatto si arros- 
sisce e si copre di numerose ed esili pustolelte. Gannal è di parere 
che si possa combatter la lisi polmonare ed i catarri cronici fucendo 
respirare agl’ infermi picciolissime quantità di questo gas ; ciò che le 
osservazioni di Cottereau sembrano appoggiare. 

Alcuni riguardano il cloro liquido come specifico della scartali» 
ma maligna , e come rimedio utilissimo nel morbo petecchiale e nelle 
febbri lento-nervose. Rossi 1’ ha somministrato in un caso di febbre 
gialla ; Kapp in varie malattie croniche della cute; nelle dissenterie 
ioporose , in talune diarree croniche , e nelle convulsioni de’ bam- 
bini. Brugnatelli , profittando delle idee di Cluzel , T ha doto inter- 
namente ed esternamente con molto vantaggio nella idrofobia. G. Scal- 
inola con pratiche osservazioni ha confermata T utilità del cloro li- 
quido in questa malattia. Si commenda pure quale antidoto dello cicuta, 
dell’ oppio , dell’ acido prussico , c nelle asfissie prodotte dal gas 
idrogeno solforato. Come irrita fortemente la membrana mucosa cosi 
è controindicato nella gastrite c nella enterite. 

L’ acido muriatico ossigenato gode lo proprietà di neutralizzare 
i contagi , scomponendoli cd appropriandosene l’ idrogeno , e con- 
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diluisce le cosi delle fumigazioni disinfettanti di Guyton-Morveau ( V. 
Fumigazioni disinfettanti e Cloruro di calce ). 

Esternamente si usa sul cancro , sulle ferilc prodotte dai morsi 
del cane rabbioso ; per lavarsene nella scabbia , ( Ctusel , Thcnard ) j 
in talune eruzioni erpetiche ; e per «Impicciarsene le mani , allor- 
ché si abita in luoghi paludosi e di caltiv’ aria. Si adopera pure per 
gargarismi nelle angine maligne , nelle ulcere della gola , c per toc- 
care le afte. 

11 cloro liquido si prescrive per uso interno da 9 j a 3 i al- 
lungato in una libbra ed anche più di acqua alla quale si unisce 
qualche sciroppo , da ripetersene la dose , tre , quattro volte al gior- 
no. Si dà pure da j a v stille ridotto in forma pillolare con la mol- 
lica di pane. Non devesi prescrivere mai unito con acido solfoidri- 
co , con acido prussico , con mercurio dolce , con nitrato di ar- 
gento , con gelatina , resina di guaiaco , rabarbaro , ccc. Concen- 
trato è velenoso , e la magnesia e gli alcali ne sono gli antidoti. 

« ÀCIDO NITRICO , acido azotico » Spirito di nitro , riddo di 
nitro , Acido tettonico, Brugo. — Fu scoperto nel na5 da Raimondo 
Lullo. Si ha dal commercio e può prepararsi nel modo seguente. 

Preparazione. In una sorta tubolata si mettono ioo parli di nitro 
paro, o di terza cotta, polverizzato. Alla storta si adatta un recipiente 
tubolato ed a questo una boccia piena per un terzo di acqua, col suo 
cannello di sicurezza. Finalmente dopo aver posto sulla tubolatura 
della storta un imbuto di sicurezza di Welter si lutano le giunture 
con luto grasso o con pasta di gesso calcinato. Ciò fatto si versano 
nella storta 97 parli di acido solforico concentrato. Si lascia operare 
1 ’ acido per due o tre ore a freddo , e quindi si procede alla di- 
stillazione , con fuoco prima moderato c che poi gradatamente si 
aumenta. Sulle prime s' innalzano de’ vapori rossi e poi de’ bianchi t 
che si raccolgono nel recipiente , il quale si ha cura di mantener 
sempre freddo con panni bagnati. Allorché riappariscono i vapori 
rossi e niente più o pochissimo gocciola nel recipiente , si lascia 
raffreddar T ordigno , quindi si raccoglie 1’ acido contenuto nel re- 
cipiente e si conserva in vaso di vetro ben cbiuso ( 1 ). 

L’ acido nitrico come si ha dal commercio ad un prezzo discre- 
to , cosi i Farmacisti non lo preparano. Bisogna però avvertire che 

( 1 ) L'acido solforico scompone il nitrato di potassa, si comhina alla base 
e rende libero l’acido che si sviluppa , restando nella storta un bisolfato di pò- 
tjusa. ( KO all>0 S0 s ) = ( KO SO*, H*0 SO* ) -f- H»0 N.Qs. 
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l'acido nitrico ottenuto col metodo indicato, come quello ebe si ha 
in commercio , non è puro e contiene acido nitroso , acido solforico 
ed acido cloroidrico. Per purificarlo si distilla sul nitrato di argen- 
to, separandone le prime porzioni di acido nitroso. Privato a tal mo- 
do dell’ acido nitroso e dell’ acido cloroidrico , che resta nella stor- 
ta allo stato di cloruro di argento , se contiene dell’ acido solforico 
gli si toglie distillandolo o sul nitrato di piombo , o sul nitrato dì 
barite o sopra di altro nitro. 

ì Proprietà. L’acido nitrico puro e concentrato è limpido e senza co- 
lore; agrissimo, causticissimo e sommamente corrosivo: macchia di gial- 
lo la cute e le unghie; all’ aria esala fumi bianchi e nc attrae l'umi- 
dore ; alla luce si scompone in acido ipo-nitrico ed in gas ossigeno che 
si sviluppa. L’ acido nitrico arrossisce intensamente la tintura di tor- 
nasole , si combina all’acqua in tutte le proporzioni ed il più con- 
centrato che si conosce i formato di 1 di acqua ed 1 di acido rea- 
le (U*ON*Os) , ni si può ottenere quest’ acido perfettamente anidro: 
in tale stalo di concentrazione bolle ad 86°, e meno concentrato a iao®. 
Esposto ad un freddo di — 5o° si rapprende in massa gialliccia di con- 
sistenza butirracea. Il suo peso specifico varia secondo il suo grado di 
concentrazione; concentratissimo pesa i,5i3 ( Thenard ). L’acido 
nitrico riscaldato al rosso si scompone in acido ipo-nitrico o nitroso- 
nitrico ed ossigeno. L’acido nitrico concentrato infiamma gli olii, rende 
più vivace la combustione d’un carbone incandescente sul quale se ne fa 
cader qualche stilla ; acidifica il boro , il fosforo , lo zolfo , il car- 
bone ; scioglie l’argento, il mercurio ed attacca la maggior parte de’ 
metalli , con «viluppo di vapori nitrosi ; unito all’ acido cloroidrico 
constituisce V acqua-regia e scioglie l'oro ed il platino. È composto 
in peso di 35, 4o di nitrogeno e 100 di ossigeno , o di nu volume 
del primo c due mezzo dell’altro : il suo equivalente ( N,0 S ) è = 677* 
La sua capacità di saturazione è uguale al quinto deli' ossigeno che 
contiene. 

Usi. — L’ acido nitrico adoperasi per uso interno nel trattamento 
delle febbri petecchiali o tifoidee , nelle affezioni croniche dell’ epate, 
in talune dispepsie , nelle Blenorragia , nell’ emottisi , nello scorbuto, 
nelle malattie sifilitiche , da dramma mezza ad una , allungato in una 
libbra di acqua zuccherata ( U. Spirilo di nitro dolcificato ). Sono 
con questo acido a preferenza incompatibili le basi salificabili pure 
c carbonate , i cloruri , i ioduri , i bromuri , i solfuri , ce. 

L’ acido nitrico concentrato è corrosivo c si adopera esternamen- 
te per causticar le verruche , le granulazioni spongiosc , ccc. Iu ta- 
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le sialo è velenoso , la magnesia , e le soluzioni alcaline , gli occhi 
di granchi , una soluzione di sapone , ne sono i migliori antidoti. 

« ACIDO OSSALICO», acido ipocarbonico ( Gay -Lussac ) , Aci- 
do curbonoso ( Docbereiner ). — L’acido ossalico fu scoperto da Berg- 
inann nel 1776 , Schede lo rinvenne allo stato di ossalato di potas- 
sa nell' Oxalit acetosella , Lin. Moltissime piante lo contengono , ma 
per prepararlo si fa sempre uso del processo seguente. 

Preparazione. Metti in una storta una parte di zucchero, di amido, 
di gomma, di fecola, o di manna , e versavi sopra Ire parti di acido 
nitrico. Allorché è cessato lo sviluppo de’ vapori nitrosi e lo zucchero 
si è sciolto ( se si è adoperata questa sostanza , come ordinariamente 
si pratica) allora distilla il liquido a bagno di sabbia , sino a che cessa 

10 sviluppo de’ vapori nitrosi ; cessalo il quale versa nella storta al- 
tre tre parti di acido nitrico , e procedi alla distillazione con mo- 
deratissimo calore , sino a che il liquido comincia a diventar limpi- 
do. Leva allora la storta dal fuoco , versa il liquido che contiene ia 
altro vaso e mettilo io luogo fresco a cristallizzare. Raccogli ed asciu- 
ga i cristalli che si son formati ( il liquido soprannotunle svaporato 
dà altri cristalli di acido ossalico ) , e quindi , per liberarli da un 
poco di acido nitrico che contengono , scioglili in acqua stillata , 
svapora la soluzione a bagno di sabbia , ed , allorché c concentra- 
la , mettila a cristallizzare. 

Si prepara anche neutralizzando con carbonato di potassa 1 * ec- 
cesso di acido ossalico del sale di acetosella sciolto in acqua , pre- 
cipitando quindi la soluzione coll’ acetato di piombo , raccogliendo 

11 precipitato , il quale , dopo di averlo lavato , si fa digerire in 
acqua acidolata di acido solforico ; finalmente si feltra : il liquore ' 
feltralo si svapora e si mette a cristallizzare. Se i cristalli che se ne 
ottengono sono imbrattali d’acido solforico , si purificano ridiscioglien- 
doli in acqua , facendo digerire la soluzione sopra dell’ ossalulo di 
piombo , feltrando , svaporando e facendo cristallizzare il liquore. 

X’ acido ossalico cosi ottenuto è puro. 

Proprietà. L’acido ossalico cristallizza in prismi quadrilateri con 
sommità diedre ; è acidissima ; arrossisce fortemente la tintura di tor- 
nasolc, si scioglie nell’alcool, in nove volte il suo peso di acqua a freddo, 
producendo un leggiero romore , ma è più solubile nell’ acqua bol- 
lente. È inalterabile all' aria al calore dell’ ambiente , ma tenuti in 
luogo caldo i cristalli di quest' acido abbandonano porzione della lo- 
ro acqua c ti convertono in polvere , ne ritengono però ancora , 
e quest'acido , come l'acido nitrico , non può aversi isolalo e per- 
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fellamente anidro. Infatto se si riscaUia 1’ acido ossalico con 1* acido 
solforico concentrato e preferibilmente con l’acido solforico di Nord- 
liausen , si scompone , e si riduce in gas ossido di carbonio e gas 
acido carbonico che si sviluppano con effervescenza , perchè F acido 
solforico 1’ ha privato della sua acqua che ne formava diciamo la ba- 
se. L’ acido ossalico riscaldato in una storta si fonde nella sua acqua 
di cristallizzazione ed avanzando la temperatura una porzione si scom- 
pone in acqua , acido formico , gas ossido di carbonio e gas acido car- 
bonico ; ed un' altra si riduce in vapori che si raccolgono nel collo della 
storta , ritenendo un solo atomo di acqua. L'acido ossalico precipita 
la calce dall’ acquo di calce e dalle sue saline combinazioni , non e- 
s elùsa quella con 1' acido solforico ed il precipitato ( ossalato di cal- 
ce ) non si scioglie in eccesso del reagente e si scioglie in acqua 
acidolata coll’ acido muriatico , e coll’ acido nitrico ; ciò che lo ren- 
de usitalissimo in chimica per reagente , sebbene per lo più gli 
si preferisce 1' ossalato ammonico. È composto in peso di 66, i4 di 
ossigeno e 33,76 di carbonio ; o di a volumi di carbonio e 3 vola- 
mi di ossigeno. La composizione dell’ acido ossalico cristallizzato è 
C*0 s -f-uH*O=Ox-}-aH,O. La sua capaciti di saturazione è il terzo 
dell’ ossigeno che contiene. 

Usi. L’acido ossalico si usa nello scorbuto, nelle febbri infiamma- 
torie , come antiflogistico , sciolto in acqua a grata acidità , e prò- 
priamente da gr. x a xx in una o due libbre di acqua ; e per for- 
mare le cosi dette l'monee secche. In sua vece può adoperarsi il so- 
pra-ossalato di potassa ; o meglio F acido tartrico o F acido citrico. 
L' acido ossalico si è da taluni sofisticato col tartaro vitriolato c col 
nitro : la frode si conoscerà co’ reagenti atti ad appalesare i sali in- 
dicati. È incompatibile con gli alcali puri e carbonati e con tatti i 
sali di calce. In gran dose è velenoso , e più in soluzione che in 
polvere. Le sostanze alcaline , la magnesia , gli occhi di granchi ne 
sono gli antidoti. 

ACIDO P1ROLEGNOSO , aceto di legno « acido acetico impuro ». 

Preparazione. L'aceto di legno o C acido pirolrgnoso si ha distillando 
il legno in ordigni adattati. Si purifica il prodotto della distillazione dal 
catrame e dagli olii empireumatici che contiene, con le decantazioni, 
;e ridistillandolo in vaso di vetro. Cosi rettificato èd’un giallo bru- 
no-chiaro , colore che dipende dall’ avere in soluzione , copione, pa- 
raffina , forse anche naftalina ; resina pirogenala , spirito piroacetico, 
creosoto. Per separarlo da tali sostanze fa mestieri saturarlo con un» 
base , e poi scomporre il sale che ne risulta con un acido più foc- 
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le. A tale oggetto li satura con la calce , si feltra , si concentra colf 
la «vaporazione , e poi vi si aggiunge una saturnia soluzione di sol- 
fato di soda : si feltra , si svapora il liquore e si mette a cristalliz- 
zare. L’ acetato di soda che se ne ottiene , si purifica e quindi si 
scompone in vasi distillatori coll' acido solforico ( V. Aceto radi- 
cale'). 

ACIDO PRUSSICO « Acido idrocianico , Acido ciano-idrico, w 
Quest’acido fu scoperto da Schede nel 1780 , il quale Io prepara- 
va nel modo seguente. 

Si fu bollire per qualche minuto una mescolanza di azzurro di 
Berlino ( danaro di ferro ) sottilmente polverizzalo due parti ; pre- 
cipitato rosso ( bi-ossido di mercurio ) una parte ; acqua sci parti. Al- 
lorché il liquido diventa verde-giallo si feltra , ed il residuo si lava 
con due parli di acqua bollente (1). Al liquido feltrato si aggiunge 
mezza parte di limatura di ferro non arrugginita , ed una quarta 
parte di acido solforico concentrato (a). Si agita la mescolanza sino a 
che diventa nera , quindi si decanta , e si distilla il liquore , fino 
a che se n* è ottenuta la quarta parte : 1’ acido prussico perché vo- 
latile passa con una porzione di acqua nel recipiente : si raccoglie e 
si conserva in vasi ben chiusi e coverti di carta nera. — Con que- 
sto metodo come si ha sempre combinato ad una quantità variabile 
di acqua e non è mai costante nel suo modo di operare, perciò ora 
si preferisce di prepararlo col processo proposto da Gay-Lussac , col 
quale si ottiene 1’ acido prussico puro e dotato sempre della stessa 
attività : esso è il seguente. 

Processo di Gay-Lussac. — Metti in una storlina tubolata del 
cianuro di mercurio ( prussiato di mercurio ) : adatta al collo di essa 
un’ allunga orizzontale di vetro , il primo terzo della quale sia ri- 
pieno di pezzettini di marmo , e gli altri due terzi di cloruro di 
calcio secco ( mudato di calce fuso ) , e falla terminare in un reci- 
piente circondato di mescolanza frigorifera. Luta diligentemente le giun- 
ture , e quindi versa nella storta per la tubolatura due terzi in peso 
del cianuro impiegato di acido cloro-idrico ( acido muriatico ) legger- 
mente fumante e chiudi bene l’ apertura con sughero c luto. L’ idro- 
fi) Il perossido di mercurio si scompone, il suo ossigeno si porta sul ferro 
ed il mercurio si combina al cianogeno : il sesqui-ossido di ferro si deposita ed 
il cianuro di mercurio resta io soluzione. 

(o) La limatura di ferro in contatto dell* acqua e dell'acido solforico scom- 
pone l'acqua , si ossida e l'idrogeno si unisce al cianogeno , forma l'acido 
ciano idrico che resta ucila soluziouc ed il mercurio sf precipita. 
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geno dell’ addo cloro-idrico si combina al cianogeno , il cloro al 
mercurio. Mercè moderalo calore l’ acido cianoidrico si sviluppa e si 
raccoglie nel recipiente. 

Processo di Gaulier. — ■ Riuscendo dispendioso il preparare que- 
st’ acido col cianuro di mercurio Gautier ha in sua vece adoperalo 
il cianuro di potassio. Egli calcina in una storta di creta con forte 
calore il prussiato di potassa ferruginoso ; ciò che resta ( cianuro di 
potassio carbone e ferro ) , dopo averlo grossolanamente polverizzato, 
1’ introduce in una storta tubolata con poca acqua ; al collo della 
storta adatta un’ allunga ed un recipiente , come si è detto riferendo 
il processo di Gay-Lussac , ed alla tubolatura un imbuto di sicurez- 
za di Welter ; pel quale , dopo aver lutato le giunture , versa a po. 
co a poco dell’ acido muriatico alquanto allungato , per non far suc- 
cedere un troppo rapido sviluppo dì acido prussico, da non poterlo 
condensare : ciò che passa nel recipiente è l' acido prussico puro e 
concentrato. ( Journ. de Pharm. , Janv. 1817). 

Procasso di Pcssina. — Pessina lo prepara distillando una me- 
scolanza di prussiato di potassa ferruginoso ed acido solforico allun- 
gato ( Brugnatelli , Giorn. di Fis. e Chim. , tom. V , pag. u68). 

Processo di Keller. — P. azzurro di Berlino par 8. Alcool par. 
7. Acido solforico concentrato ed acqua una pari. 4 - IH- * distilla. 
Il prodotto è acido prussico alcoolizzato , del p. sp. di 0,800. 

Processo di Vauquelin. — L’ acido prussico può anche ottenersi 
sciogliendo a caldo una parte di cianuro di mercurio in otto di ac- 
qua stillata ; nella soluzione si fa gorgogliare del gas solfido idrico 
( gas idrogeno solforato ) piuttosto in eccesso , poi si feltra il liquo- 
re , vi si aggiunge del carbonaio di piombo e si agita da quan- 
do in quando , e finalmente si decanta , si feltra, e si conserva. Cosi 
preparato ha la stessa densità di quello ottenuto col metodo di Schede; 
e , volendolo concentrato , si può mettere il cianuro di mercurio in 
una canna di vetro , appresso a questo del carbonato di piombo ed 
in ultimo del cloruro di calcio secco. L* estremità della canna cor- 
rispondente al cianuro , mercè d’ un cannello di vetro , si mette in 
comunicazione con un fiasco contenente solfuro di ferro ed acido sol- 
forico allungato ; I* estremità opposta si fa terminare in un recipiente 
circondalo di neve e sale. L’acido solfo-idrico che si sviluppa ridu- 
ce il cianuro di mercurio in solfuro a questa base cd in acido ciano- 
idrico , il quale attraversando il rimanente della canna si purifica , 
perdendo qualche poco di acido solfo-idrico che può esservi mesco- 
lato e 1’ acqua ; e concentrato si raccoglie nel recipiente. 
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Per gli osi medicinali deve preferirsi il processo di Gay-T.ussac, 
unendo poi l' acido a stabilita e conosciuta quantità di acqua , come 
si esporrà di qui a poco. 

Proprietà. L’acido ciano-idrico pnro è liquido, più leggiero dell’ac- 
qua, senza colore, di sapore prima fresco poi serissimo, di odor forfè, 
che quando è diffuso in molta quantità di aria è analogo a quello 
dei fiori di pesco. Preparalo col processo di Schede tu sua densità 
è di 0,900 e ottenuto col processo di Gay-Lussac di 0,700 a 1 8° ; 
ed a quest’ ultimo meschiando una quantità d* acqua stillata uguale 
al suo peso se ne otterrà una densità uguale all’ acido di Scheele. 
Quest’ acido bolle a ufi , 5 e si riduce in gas : si congela a — i 5 ° , 
offrendo cristalli aghiformi. Versandone qualche goccia sulla carta , 
una porzione si volatilizza rapidamente , e produce tanto freddo da 
far cristallizzar l'altra. Il suo vapore ai accende facilmente e brucia 
con Gamma bianca vivacissima. L’ acido prussico è solubile nell* e- 
tcre e nell’ alcool , ma meno nell* acqua. Arrossisce leggermente la 
tintura di tornasole. In vasi chiusi , e specialmente esposto alla luce, 
a poco a poco si scompone , diventa bruno-rossiccio e quindi nero, 
esala forte odore ammoniacale , e si forma del cianuro ammonico 
ed un composto di carbone ed azoto : non può perciò conservarsi 
per lungo tempo e dee tenersi in luoghi freschi ed in vasi coperti 
di corta nera. Più l’ acido prussico è concentrato , si scompone più 
facilmente. Quest’ acido conslituiscc la parte attiva dell’ acqua stilla- 
ta delle fronde di lauroceraso , di fronde e fiori di pèsco, delle man- 
dorle amare , ecc. , 

L' acido ciano-idrico è composto di nn volume di gas cianoge- 
no e di un volume di gas idrogeno senza condensazione ; o di un 
volume di carbonio , uno di azoto ed uno di idrogeno condensati in 
due volumi o in peso di : carbonio 44 i '7 » azoto 52, 08 ; idroge- 
no 3,65 ; ovvero di cianogeno 96,36 , idrogeno 3 , 64 - Il suo equi- 
valente ( C,N,H, 0 CyiH, ) , è =31 34 1 , 3 g. 

Usi. Gli usi medicinali dell’acido prussico sono stali prima studiati 
negli effetti prodotti dalla somministrazione dell’ acqua di laurocera- 
so , di cui , come accennammo , quest’ acido forma la parte attiva; 
ciò che Schraeder avverti il primo , e riesce facile il conoscere , 
trattando 1’ acqua coobala di lauroceraso con gli stessi mezzi che ado- 
perami nella preparazione dell’ azzurro di Berlino. 

Borda , il primo ad usar quest’ acido in medicina , lo reputò il 
più energico contreccilante diffusivo. Brera opina che 1 ’ acido prus- 
sico possiede upa facoltà conlrosliinolanlc generale ed un potere ig- 
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rìlalivo locale , e consiglia di valersene quando il salasso ed altri 
mezzi hanno scemato l' impeto delle infiammazioni : infatlo allorché 
si prende , lo stomaco in sulle prime ne resta irritato e la frequen- 
za del polso si aumenta : tali effetti però son momentanei. F.inmert, 
Coulon , Robert , Schraeder , Illner , Thomson , Laenec , Roch , 
Mngcndic , Orlila , Ceruti , Brera , ccc. hanno studiato gli effetti di 
quest’ acido tanto su gli animali che sull’ uomo ; e l’ han commen- 
dato nelle infiammazioni intense ed in ispccialtà cerebro-nervose ; 
nelle flogosi di petto , come nella pleuro-pncumonia, nella bronchite; 
nelle infiammazioni dell’ utero e nello scirro di quest’ organo ; nel- 
1’ emottisi , nelle mestruazioni difficili , e negli aborti seguili da do- 
lorose irritazioni: come calmante nell’ asma , nella tosse convulsiva ; 
per moderare la soverchia attività del cuore ; nelle tossi croniche ; 
nel cancro e nelle affezioni canccrignc ; nell’ idrofobia ; nelle con- 
gestioni atrabilari , nella dissenteria ; nella spinile , rachialgia , ec. 
Quasi tutti sono di accordo nel riconoscerlo utilissimo nella tisi pol- 
monare degl’ individui irritabili e propriamente nel primo stadio di 
questa malattia. Brera l’ ha sperimentato giovevole nella tisi tuberco- 
losa ; e Thomson nella tisi tracheale. Magcndie spinge tant’ oltre que- 
sta credenza che assicura potersi con questo solo mezzo , nelle cir- 
costanze indicate , ottenere una compiuta guarigione di questo morbo, 
finora ribelle ai più eroici rimedi conosciuti. Alcuni però non negan- 
do che diminuisce per lo più la tosse , facilita l’ espettorazione e pro- 
cura un sonno dolce non seguito da sudori colliquativi , stimano che 
questi vantaggi sieno illusori , giacché l’ uso dell’ acido prussico af- 
fretta il funesto fine del morbo. Vi ha chi 1’ ha somministrato in 
dose maggiore di xij goccio ed ba osservato irritarsi la gola , ina- 
aprirsi la tosse , prodursi cefalalgia e talora una specie di ebbrezza , 
nel mentre che i sudori , V espettorazione ed il sonno erano come 
prima dell’ uso dell’ acido ciano-idrico. Essendo una sostanza attivis- 
sima dee prescriversi con precauzione , ed attentamente badare agli 
effetti che produce ; tantoppiù che non vi sono ancora pruove suffi- 
cienti riguardo alla sua utilità nella malattia indicata. — Il doti. Schnei- 
der ha utilmente adoperato 1’ acido prussico esternamente contro an- 
tiche eruzioni nelle parti genitali e negli erpeti pruriginosi , bagnan- 
do le parti affette con quest'acido sciolto in alcool, ed alla soluzione 
alcoolica aggiungendo talvolta anche dell’acqua , per renderla meno 
irritante. Dalle osservazioni del prof. Remer , confermate da quelle 
del doti. Gerhard von dem Busch rilevasi I’ utilità dell’ acido ciano- 
idrico contro gli spasmi delle viscere addominali , c particolarmente 
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tonilo quelli dell’ utero , così facili a degenerare in convulsioni, fu 
tali occorrenze può somministrarsi in dose di una a quadro goccio 
in un’ oncia e mezzo di sciroppo, da prenderne una cucchiaiata da 
caffè ogni ora , od ogni due ore. Nelle puerpere affetlc dagl’ indicati 
spasmi riordina pure la lochiaziono o soppressa o diminuita. Kunzli 
guai) con quest'acido delle convulsioni ribelli ad ogni altro trattamento^ 
L'acido prussico non dorsi somministrare ad infermi che fanno 
uso di acidi minerali , di solfuri , di cloro , di sali di, ferro, di ni* 
Irato di argento , o di ossidi metallici e specialmente antimoniali , 
perchè formcrebbonsi con questi ultimi de’ cianuri. Si prescrive sem- 
pre allungato. Diluito in sci volte il suo volume di acqua stillata è chia- 
malo da Magemlie Acido prussico medicinale. Il modo come egli lo 
somministra è il seguente. — P. di acido prussico medicinale 3 j. 
Acqua stillata lib. j. Zucchero puro onc. j i/a. M. Da prenderne 
ima cucchiaiata la mattina ed un' allra la sera. Si badi di agitare il 
vaso in cui si contiene l’acido prussico ogni volta che si somministra. 

Altri stimano doversi sostituire all'acido prussico il cianuro di 
potassio ( essendo che gli alcali non ne diminuiscono l’ efficacia ) • 
oppure scioglierlo nell’ alcool piuttosto che nell’ acqua , e nella stessa 
pioporzionc , cioè una parte di acido preparato col metodo di Gay- 
I.ussnc e sei di alcool ( allora va col nome di Acido prussico mcdi~ 
ritirile alcoolitzalo ) , ottenendosi con ciò il vantaggio di conservar 
meglio ie sue proprietà attive e di farlo meno prontamente svapo- 
rare e scomporre. 

L’ acido prussico , ed in particolare concentrato e puro , è ano 
de’ più possenti veleni (i). Varie sostanse si son vantate come an- 
tidoti sicuri per gli avvelenamenti cagionati da quest’acido. Cono- 
scendosi che molti senza danno han fatto uso del latte in cui si cran 
bollite le fronde di lauroceraso , ha fatto reputare questa sostanza 
un controveleno sicuro dell’ acido prussico. Dalie osservazioni però 
di Valer e di altri risulta , che questa miscela è riuscita spesso nociva, 
c poi il non aver recato danno potrebbe dipendere dalla tenuità del- 
la dose ; quindi è che nessuno più conta su questo voluto antido- 
to. L’olio di ulive , 1’ olio essenziale di lerebintina , i carbonati al- 
calini , l’ infuso di caffè , il solfalo di ferro unito alla potassa , l’e- 
lettuario teriaca, l’ammoniaca liquida , ecc. si son pure commen- 
dali per lo stesso obbiello. La teriaca si è sperimentata giovevole data 

(■) I farmacisti perciò non debbono spedalo senza ricetta di medico co- 
nosciuto. 
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ìmmctlìatnmrnfo dopo preso il veleno. TI sig. Murray loda sommamente 
l’ ammoniaca liquida , gii raccomandata da Mead e quindi da altri 
>t e dopo le pruove fatte tanto sopra i bruti che sopra sè stesso ne 
» reputa si certo 1’ effetto , che asserisce eh’ ci non esiterebbe a 
» prendere tal copia di acido prussico capace n dargli morte , qunn- 
» do una persona fosse infallibilmente pronta ad apprestargli la nc- 
» cessarla dose del proposto antidoto. L’ ammoniaca deve essere 
» amministrata applicando sulla fronte un panniiino bagnalo nella 
n soluzione acquosa e facendo ispirare 1’ esalazione prodotta da que- 
» sto liquore medesimo (i) ». — Più accurate esperienze lian però 
mostrato a Langlois (a) che il cianuro ampionico è più velenoso 
dello stesso acido prussico , cd in conseguenza è chiaro dover tor- 
nare pericoloso anzi che utile 1’ uso dell' ammonica in tale occor- 
renza. Quindi non è da adottarsi il parere di Hcrbest , il quale dice 
risultare dalle sue esperienze che 1’ ammoniaca diminuisce gli effetti 
dell’ acido prussico sol quando si somministra immediatamente do- 
po , e che la dose dell' acido non 6 tuie da Cagionare la morte dcl- 
1’ animale abbandonato a sè stesso ; mentre non all’ ammoniaca , ma 
alla scarsa dose dell'acido dee ascriversi il non esserne avvenuta la 
morte. Dalle sue esperienze lo stesso Hcrbest è indotto a crederò 
clie le allusioni fredde praticate sul dorso e su tutto il corpo dcl- 
1' animale avvelenalo per mezzo dell’ acido prussico sono di utilità 
più costante e sicura , nè hanno gl* inconvcncvoli annessi alla som- 
ministrazione dell’ ammoniaca , c che non è del nostro oggetto di 
qui ricordare ( 3 ). In conferma della utilità delle allusioni fredde ne- 
gli avvelenamenti dell* acido prussico aggiungo che avendo io iniettato 
(nel 1829) in compagnia del sig. L. Pilla del cianuro di potassio nel 
petto di due cani , uno abbandonato a sè stesso mori dopo cinque 
minuti , e l 1 * 3 altro sottoposto alle allusioni fredde a poco a poco si 
liberò dalle convulsioni che lo travagliavano e dopo qualche giorno 
si ristabilì in salute. Le esperienze eseguile da Robinson nel 1 840 vie 
più confermano 1’ utilità delle allusioni fredde negli avvelenamenti per 
acido prussico (V. Innata , 1840 , p. a 5 y, e Rivista Napolitano, i 84 o, 
to. a® , p. 65 ).— Simcon finalmente commenda 1 ’ uso del cloro al- 
lungato in acqua in caso di avvelenamento per l’ acido prussico. (Ati. 
de Cium, et de Phjrs. , Marzo 1819). 


(1) Brugnalelli , Giorn. di Fi i. e Ctùm. , 1824 > decade il , pag. io ). 

(a) Ann. de Chim. et de Phys. 3 ' sèrie » to. I , 1841 , p. uà, 

( 3 ) Journ. Jlel/Jumadain de Mid. , Gena. 1829 ). 

* 
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ACIDO PRUSSICO MEDICINALE , V. l 'art. antecedente. 

ACIDO PRUSSICO MEDICINALE ALCOOLI?ZATO , V. Acido 

prussico. 

« ACIDO SOLFORICO » olio di ci t nolo , acido vitriolico. — - Vi 
sono due specie di acido solforico , il cosi detto anidro o glaciale , 
e l' idrato , che è quel di commercio. L’ acido solforico di Nord- 
h.iusen , detto di Sassonia , è un’ altra varieté di acido solforico , 
risultante da una mescolanza a proporzioni uguali di acido solforico 
anidro e di acido solforico idrato. Ci occuperemo solamente dell’ a- 
cido solforico idrato , detto anche acido solforico inglese , o sem- 
plicemente acido solforico , perché il solo usitato in farmacia , ia 
medicina e nelle arti presso di noi. 

Prcpnrmione. — I farmacisti non preparane qnesl’ acido. Nelle no- 
stre fabbriche si ottiene bruciando una mescolanza d' una parte di nitro 
«1 otto parti di zolfo sur un vaso di ferro , comunicante con camere 
foderate di piombo e nel cui fondo vi sia dell* acqua ; la quale quan- 
do è saturata di vapori da essere acidissima e segnare 3o° all’ idro- 
metro , si raccoglie e si svapora sino alla consumazione del terso , 
in caldaie di piombo. Allora si mette nelle storte e si distilla , per 
toglierne 1* acqua soprabbondanle , c propriamente sino a che segna 
63° , c quindi si conserva ciò che rimane nelle storte , dopo averlo 
fatto raffreddare , in vasi di vetro chiusi. 

Proprietà. — L’ acido solforico puro ( i ) è liquido senza colore, 
di consistenza oleacea , limpido , senza odore , caustico e disorganiz- 
zante ; cambia fortemente in rosso la tintura di tornasole. L’acido sol- 
forico raffreddato a 34° sotto zero si congela e cristallizza -, ed esposta 

(t) Nell'acido solforico ( probabilmente in quello di Boemia ) secondo Wa- 
cVcnroder , trovasi dell' acido arsenioso ed anche dell' acido arsenico. Dallo stes- 
so acido solforico distillato Wackearodcr ottenne uu grano di solfuro d'arseni- 
co per ogni libbra di acido. Per iseoprirvi l' arsenico egli allunga l' acido con 
fi ad 8 volte il suo peso di arqua , vi aggiunge una soluzione di acetato di piorn- 
lio e , depositatosi il solfato , vi fa gorgogliare una corrente di gas idrogeno sol- 
forato : otturando il vaso e tenendolo in riposo il solfuro d’ arsenico gradatamente 
si deposita. — È quindi delta massima importanza di adoperare acido solforico 
purissimo nelle indagini chimiche di medicina legale per iscoprire t’ arsenico. 

( Derzelius , Annuain Jet se iences clùmiqius , Parie ! 83- , p. 1 3 ). 

Si è talvolta trovilo in commercio dell’acido solforico al quale per dare 
la densità che gli è propria nello stalo di concentrazione si era mescolalo con 
concentrata soluzione di allume. Questa sofisticazione può agevolmente scoprirsi 
allungandolo con acqua e poi trattandolo coll’ alatole , che precipita il aolfato 
di allumina o di potassa. 
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a una temperie di calore di 3a6° bolle e «i riduce in vapori : ad 
un fuoco fortissimo, facendolo attraversare una canna stretta di por- 
cellana rovente , si scompone in gas avido solforoso ed in gas ossi- 
geno. Riscaldato col carbone si ha sviluppo di- gas acido solfororo 
e gas acido carbonico ; con lo zolfo si riduce in gas acido solforo- 
so ; e col fosforo in acidb solforoso e fosforoso o fosforico. Tenuto 
all’ aria ne assorbe l’umidore, e divien gialliccio, perché carbonizza 
le materie vegetali ed animali , «he nell’ aria stessa trovansi sospe- 
se. Molti corpi che contengono carbone nel venirvi a contatto lo an- 
neriscono ; lo zucchero però e lu colla forte vi si sciolgono senza 
colorarlo. L’acido solforico mcscoluto all’ acqua sviluppa grande quan- 
tità di calorico , ed il volume della mescolanza , dopo il raffredda- 
mento , è minore di quello dèlie due sostanze prese insieme, ciò elio 
mostra prodursi una combinazione chimica delF acqua coll’ acido. Si 
riconoscono 3 di questi composti di- acido solforico- ed acqua , il 
primo dei quali contiene I , il secondo a ed il terzo 3 equivalenti 
di acqua , e corrispondono alle forinole seguenti : ILO SO 5 , che ha 
una p-.sp.di ■ ,85 a -f- no” ed- è 11 acido solforico il più concentrato 
di commercio ; *H,0 SO 5 , che ha un p. sp. di 1^,78 -, 5 II,0 SO 5 die 
ha un p.sp. di i,63. L'acido solforico di Nordbuusen è — H,0 aSO*v 
L’acqua ch’eccede kt quantità del terzo composto è acqua di solu- 
zione , c non produce cmanazion di calore , nè diminuzione di- vo- 
lume. Unendo una parte di neve c quattro di acido solforico con- 
centrato cd a zero la temperie s’ innalza a K>o°. A questa stessa me- 
scolanza raffreddata a aero aggiungendo tre volle lunlo di neve si 
produce un freddo di — • zo a a — a 5?. L’ acido solforico scompone 
molli sali come nitrati , carbonati , borati , acetati , cloruri , ioduri-, 
bromuri , cianuri , fluoruri , ecc. attaccandosi alte basi- c pendendo 
liberi gli acidi. Ovunque incontra la. barite vi si combina , forman- 
do un sale bianco insolubile in acqua ed in eccesso di acido nitri- 
co , o cloro-idrico. Non deve perciò mai prescriversi unita con le 
su indicate sostanze. 

L’ acido solforico è composte di 4o,s4 di solfo, e 5g,8(>di ossì- 
geno , o di 100 di solfo, e > 49,108 di ossigeno; o di un volume 
di vapore di solfo c tre di ossigeno =3 SO 5 , il cui equivalente è 5os, 
16 , c la capacità di saturazione è uguale a) terzo dell' ossigeno else 
contiene. 

Usi. — L’ acido solforico si usa in Medicina come eontpcroitanle, 
refrigerante ( V. Limonca minerale : Acqua di Rabel : E'istire acici> 
di Usile r ). Allungato coli’ acqua a grata acidità ( 3 i/a. ad j rii arido 
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t liti, j di acqua ) è medicamento usualissimo nelle febbri d' indole 
ijierslcnica , nelle diarree , nelle dissenterie , nell' emottisi , nell' c- 
maturia , eco. Home se ne loda nell' erpete. Suole anche aggiun- 
gersi al decotto di ebinacbina , affili di renderlo più attivo per tu cis- 
ta delie febbri di periodo. 

I sigg. Brulli Craraer e W. D. Princle lianno osservalo che l’ a- 
cido solforico distrugge il pendio pel vino e per le bevande spiri- 
tose , promuovendo pe> esse il più grande disgusto. — ( Vedi , Escu- 
lapio , tom. yi , pag. 54* ) 

L'acido solforico concentralo caustica e disorganizza le parti con 
le quali viene in contatto 5 e riesce perciò un polente veleno. Le so- 
luzioni alcaline e spezialmente la magnesia ne sono i migliori antidoti. 

I farmacisti fanno molto uso dell’ acido solforico nelle loro pre- 
parazioni , ed i chimici se ne valgono spesso per reagente. 

« ACIDO SOLFOROSO » spirito di solfo per campana, 

L’ acido solforoso puù aversi e allo stato gassoso , e combinalo 
all’ acqua. 

Preparazione. — Si mette in una storta una parte di mercurio e sei 
parti di acido solforico concentrato ; si riscalda dolcemente , e si racco- 
glie il gas clic si sviluppa sull’apparuto a mercurio. Può anche ottenersi 
r iscaldando in istoria di vetro una mescolanza di p. 5 di manganese 
di commercio e p. 1 di solfo : il gas che si svolge si raccoglie sul- 
P apparato idrargiro-pncumatico. 

Pmpriclà. — Questo gas ha l’odore dello zolfo in combustio- 
ne , è senza colore , di sapore acidissimo ; provoca la tosse ed 
è micidiale alla respirazione. Appena viene in contatto con la tin- 
tura di tornasole la cangia in rosso , ma poi la fa divenir gial- 
liccia. Il carbone ed il gas idrogeno lo scompongono al calor ros- 
so , dando il primo in risultamento gas acido carbonico o gas os- 
sido di carbonio e solfo j e 1’ altro solfo ed acqua. Raffreddato e 
compresso il gas acido solforoso si liquefò facilmente, e quando pas- 
sa poi dallo stalo liquido a quello di gas produce un freddo inten- 
sissimo. Queslo gas pesa 2,a34 j ed è composto di 49)85 di ossige- 
no e 5o, i5 di solfo (SO*). — L’acido solforoso liquido si ottiene fa- 
cendo gorgogliare il gas acido solforoso nell’acqua , la quale ne as- 
sorbe gran quantità. Può pure ottenersi combinato all’acqua, brucian- 
do Io zolfo in contatto dell’ acqua , e facendone assorbire i vapori 
dall’acqua posta in un recipiente. Ottenuto in tal modo è il propria- 
mente detto Spirito di solfa per campana degli antichi. 

Ufi.— II gas acido solforoso si è impiegato per fumigazioni contro 


Digitized by Google 



ADDO TARTRICÒ. ? 0 

la scabbia , ed in altre adizioni cutanee, non die negl’ ingorghi got- 
tosi , artritici c reumatici. Sin dal 1659 Glaubcro aveva indicato l’ef- 
ficacia dei bagni del gas acido solforoso nella scabbia ; in seguito 
Gales pose novellamente in voga tale pratica ; debbesi però a d’ Ar- 
ce! il perfezionamento degli ordigni a tal’ uopo necessari. Per que- 
st’ uso si ricava ordinariamente mettendo dello zolfo in vasi di ar- 
gilla con entro palle di ferro roventi. L’infermo si mette in un ov- 
digno particolare, di modo che stia in contatto di questi vapori con 
la lesta al di fuori ed albana pura. 

Lo spirito di zolfo per campana ( acido solforoso liquido ) ha 
gli stessi usi dell’acido solforico allungato , else anzi comunemente 
i farmacisti danno in sua vece l' acqua leggermente aciilolata di acido 
solforico. Vcd. Limoneti minerale ctl Acido solforico. 

« ACIDO SUCC 1 NICO » V. Olio e Sol volatile di succino. 

« ACIDO TARTRICO » acido tartarico , sai acido di tartaro. 
Schede fu il primo a separare 1 ’ acido tartrico dal bitartrato di po- 
tassa ( cremore iti tartaro ) nel 1770, e Retzius ne pubblicò il pro- 
cesso nelle Memorie di Stockolm. 

Preparazione. — Si sciolgono nell’acqua bollente parti x di cremore 
di tartaro, e poi vi si aggiungono parti jv o di marmo ( carbonato di 
calce ) o meglio di calce viva secca e polverizzata. Si agita la mesco- 
lanza, poi si feltra e si lava il sedimento, il quale dopo averlo asciugato 
si polverizza e si tratta con acido solforico allungato in quattro volte 
>1 suo peso di acqua , ed in quantità o uguale o poco minore della 
calce impiegala. Si lascia digerire il tutto per 34 ore , agitandolo 
da quando in quando ; poi si feltra , ed il liquore feltrato si svapo- 
ra ad una conveniente spessezza , cioè quasi a consistenza sciroppo, 
sa , e si mette a cristallizzare (1). Se l’acido tartrico cosi ottenuto 
contiene acido solforico , per purificarlo si scioglie in acqua , si fa 
digerire sopra una corrispondente quantità di tartralo di calce , cd 
il liquore , feltrato , si fa poi novellamente cristallizzare. 

Fubioni ed Andrew Ure ban proposto un novello processo per 
ottenere questo acido, molto più semplice e breve di quello di Solice- 
le. Esso consiste in far bollire una parte di bitartrato di potassa in 
quattro o cinque di acqua , c quindi versarvi a poco a poco una 

(1) In questa operazione la calce scompone il bì tartralo di potassa , si 
combina all’ acido tartrico , e forma un tartralo di calce iiuolabile. Trattalo 
questo con l'acido solforico si scompone , la calco si combina alt' acido solfo- 
rico . formando solfalo di calce , clic si deposita > c l' acido tartrico resta in 
soluzione. 
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quatta parte del aalo impiegato di acido aolforico ; o meglio invcr- 
aaincntc versare il cremor di tartaro nell’ acido aolforico ufi ungalo e 
bollente. Si seguita a far bollire la mescolanza o ai osserva deposi- 
tarsi del solfato di potassa , dei solfato di calce e del bitartrato di 
potassa non iscomposlo: si feltra e si svapora di nuovo; e dell' al- 
tro solfato di potassa ai deposita. Quando il liquido concentrato non 
deposita più solfato di potassa si feltra, si svapora a consistenza sci- 
ropposa e si mette a cristallizzare (i). L’acido tartrico che se ne 
ottiene è in peso la metà del cremore di tartaro impiegato. Fabroni 
lo crede però un composto di acido tartrico e di acido solforico uniti 
alla potassa , nella proporzione di o , 71 di acido tartrico , c di 
o , 28 di solfato acido di potassa c l’appella tarlri-solfalo di potas- 
sa ; da potersi soslilmre all’acido tartrico puro per gli usi medici- 
nali. Per separare l’ acido tartricu dagli altri principi egli dice do- 
versi trattare il composto coll’alcool , il quale scioglie l'acido e 
non attacca il solfato , e quindi con 1* evaporazione dell’ alcool può 
aversi l’acido tartrico cristallizzato e purissimo. 

Proprietà.— L’ acido tartrico è acidissimo ; arrossisce fortemente 
la tintura di tornasole ; l’ acqua bollente ne scioglie il doppio del suo 
peso ; si scioglie anche facilmente in 1 parte e mezzo di acqua fredda, 
ma è meno solubile in alcoole. La sua soluzione acquosa conservata 
zi scompone , e più facilmente quanto più £ allungata. I suoi cristalli 
non si alterano all’ aria. Intorbida l' acqua di calce , e di stronliana 
e l’ acetato di piombo : i precipitati che vi forma si sciolgono in ec- 
cesso dell’ acido. Non intorbida le soluzioni de* cloruri di bario, di 
slrontio e di calcio. Scompone la soluzioni concentrate de’ sali di 
potassa , formando un precipitato di bitartrato di potassa. Riscaldato 
si fonde , si scompone con odor di zucchero bruciato , e dà i so. 
liti prodotti della scomposizione delle sostanze organiche vegetali ca- 
gionata dal fuoco , e dippiù dell'acido piro-lartrico. Trattato ad a- 
vanzuto temperatura con concentrata soluzione d’ idrato di potassa si 
cambia intieramente in acetato e in ossalato di potassa. L'acido ni- 
trico lo converte in acido ossalico, e l’acido solforico in acido a- 
celico. É un acido bibasico. La forinola dell’ acido tartrico cristal- 
lizzato è C8 H8 0 1 o-J-a U ,0 , ed il suo simbolo T. La sua capacità 
di saturazione è uguale al quinto dell’ ossigeno che contiene. 

(1) Senza ripetere tante volle le svaporazioni e le filtrazioni si può sin da 
principia svaporare la mescolanza a consistenza di deoso sciroppo , lasciare il 
tutto cristallizzare e poi con l' alcool is darne l' aciJo tartrico. 
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Usi.— I chimici usano l'acido tartrico per rcdgflMe della potassa, 
ed i medici come conlreccilantc, rinfrescante, antisettico, in vece dcl- 
I’ acido citrico ( Vedi ). Si prescrive allungato in acqua semplice o 
zuccherata a grata acidilà , o da 3 j a ij di acido sciolto in lib. j 
di acqua. 

È spesso T acido tartrico adoperato per sofisticare F acido citri- 
co cristallizzato. ( Ved. Acido citrico. ) 

« ACIDO VALERIANICO. Acido valerico (i). » 

L' acido valerianico si trova bello e formato Della radice di va- 
leriana , e si può ottenere co' metodi seguenti. 

Preparazione. — i.° P. di radice di valeriana tagliata in pezzetti e 


contusa libbre 5o 

Acqua di pioggia lib 4°° 


Distilla da ottenere tre quarte parti del liquido , o fino a che 
il distillato contiene acido libero. Sul liquore galleggia l’ olio di va- 
leriana : se ne separa , e , come contiene molto acido valerianico, si 
agita con latte di eulce , e se ne separa di nuovo , dopo che col 
riposo si è raccolto alla superficie del liquore. Il latte di calce che 
si è adoperato per toglier l’ acido all’ olio , si osa per saturar l’ aci- 
do contenuto nell’acqua stillata , fino a perfetta neutralizzazione; poi 
si feltra e si svapora , togliendo con la feltrazione il carbonato di 
calce che si forma durante l’ evaporazione. Allorché il liquore inco- 
mincia a coprirsi d' una pellicola si versa in una boccia stretta ed 
alta , si scompone il valcrianalo calcico con acido nitrico puro in 
leggiero eccesso e si agita. L* acido valerianico si raccoglie , dopo 
il riposo , in forma di olio alla superficie del liquore ; si decanta e 


(i) Qoest’ acido fu scoperto da Pentì nell’ acqua stillata di valer iana , ma 
egli lo considerò come acido acetico. Croie inseguito si occupò anche di que- 
st acido e lo combinò con talune basi , ma non decise se era oppor no acido 
acetico. Trommsdorff fa il primo a dichiararlo un acido particolare , ne in- 
dicò la preparazione , i caratteri , descrisse i principati valerianati , e ne fece c- 
seguire 1’ analisi da Ch. Ettling ( Ann. de Chim. et de Phjrs. to. 5| , p. ao8» 
1833). È sialo anche studialo da Dumas e Stass , Cahours , Scliuedermauu , 
Ettling , Gerhard. Luigi Luciano Bonaparte fa il primo a richiamare I' atten- 
zione de’ medici sul tatuaggio che potatasi ritrarre dall'uso de' sali ad arido ta- 
lerianico in Medicina, ed a preferenza dal valerianato di zinco e da quello di 
chinina, de' quali additò i melodi per ottenerli e le proprietà che li distinguo- 
no. In conseguenza di ciò 1' acido valerianico ed i valerianati furono studiali an- 
cora sotto l' aspetto medicinale e farmaccnlico da Pcssina , Pavia, Pcrelli, Mu- 
ratori , Wauliorl, WiuUer, lUboutine , Cuiilcruond , Duclou ; E. Dcvay, ecc. 
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ti «listili» in lina storia tubolata , nella tubolatura (Mia quale si e a- 
dallato un termometro , e , quando il punto di ebollizione diventa 
costante , si cambia recipiente \ ed allora distilla 1' acido valcriunico 
puro. ( L. L. Bonaparte ). 

2 . * Si satura I’ acido dell' olio con la magnesia e quello del di- 
stillato col carbonaio di soda ; si svapora il liquore subno a bagno- 
marìa a secchezza e si scompone il valcrianalo con acido solforico 
allungalo con la metà del suo peso di acquo e si distilla nel modo 
superiormente indicalo ( TrommsdorfT ). 

Si £ procuralo di pruovare che co’ metodi riferiti si ricavava 
soltanto l’ acido libero contenuto nella radice , e non già quello che 
vi ti trova combinato con .la potassa (i); e quindi per ottener tutto 
l‘ arido che si trova nella valeriana e Ubero e combinalo si ò pro- 
posto di procedere come qui appresso. 

3. * Si versa sulla valeriana posta nel lambicco dell’ acqua in cut 
sia stemperala mezz' oncia di calce per ogni libbra di radice ; si la 
macerare per 12 ore e poi se ne distilla il terso. Il valcrianato di 
calce rimasto nel lambicco si raccoglie comprimendo il tutto in un 
sacco di tela Cita sotto il torchio ; li chiarifica il liquore , si con- 
centra e si scompone con acido nitrico in una storta e si distilla. 
Il distillato si satura novellamente con la calce , si scolora il liquore 
con carbone animale , si (dira , si concentra , e si scompone in una 
storta con acido solforica allungato in quattro volte il suo pesa di 
acqua e si distilla ( Carraresi ). 

4-° P- di valeriana libbre .si 

Acido solforico concentralo onc. ......... 3 

Acqua q. s. 

M. e distilla da ottenere i Ire quarti ilei liquido. Si satura il li- 
quore distillato con once Ire di carbonato di soda , si svapora Gnoi 
a che ne rimane una mezza libbra , si mette in una storta , vi si 
versa sopra dell’acido solforico iu leggiero eccesso e si distilla. In 
questo modo si ottiene circa un* oncia e mezzo d’ acido valcrianico 
( Subornine ). 

Recentemente il sig. A. Cozzi (a) ha indicato un nuovo suo 
metodo , che ha ha qualche rassomiglianza con quel di Carraresi 
i dei ilo di sopra , per preparare 1’ acido valcrianico. a Per oidina- 

(■) Con la semplice distillazione coll' acqua , al dir di Itaboutinc , non si 
ricava che il quarto dell' acido coulcoulo nella radice di valeriana. 

(a) Acido Val*. fonico ottenuto col metodo a spostamento e studi ad esso 
relativi di Andrea Cozzi. l'imuc i8$5. 
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» rio , egli dice , io opero sopra libbre cinquanta di buone radici 
)) di valeriana , che pestala c cribrata , colloco con le solite pre- 
» cauzioni in un imbuto a spostamento entro di cui le faccio itn- 
» bcvcre , e nulla più , di una liscivia di potassa caustica , p re pa- 
li rata con libbre due potassa del commercio sottoposta in antcce- 
» densa al saggio dell’ nlcalimclro. Mantenuta la droga per quindi- 
x ci giorni in contatto della liscivia , sposto questa per mezzo di 
» altra fatta con la sola metà della potassa impiegata per quella prt- 
» ma , c seguito ove occorra a sottoporre la radice all’ azione di 
v sempre nuovi liquori alcalini , preparati con quantità decrescenti 
» di carbonato , in fino a ebe dopo il loro contatto colla radice di 
x valeriana non seguitano a manifestare la proprietà di reagire a 
» modo degli alcali sopra la carta tinta con curcuma. 

» Riunisco allora tutto il liquido spostato , lo tratto con una 
» quantità d'acido solforico corrispondente alla potassa impiegata c 
x lo sottopongo alla distillazione nell’ alambicco. Ciò che distilla è 
x acido valerianico dilutissino , c non contiene nè acido solforico , 
x nè acido solforoso. 

x 11 liquido acido di questa prima distillazione lo neutralizzo 
x con carbonato di soda e lo evaporo a dolce calore fino a sec- 
» cliczza. Il residuo che ne ottengo io tratto con cinque volle il suo 
X peso di alcool della densità di 0,817 , e riuniti i liquidi alcoolici 
x li ridistillo per ricuperare i due terzi dell’ alcool impiegato. Eva- 
li poro a bagno di rena il liquido che resta , e ne ho per residuo 
x una massa salina di puro valcrianato di soda , di cui determino 
X la quantità , e lo sottopongo alla distillazione con acido solforico 
X diluto con due volte il suo peso di acqua e adoprato nella pro- 
» porzione che richiedesi per saturare la soda , base del valcrianato. 

» L’acido che distilla si manifesta parte sotto forma oleosa c 
X parie in soluzione acquosa , è scevro da sostanze estranee e per 
X ordinario in tal quantità che è sufficiente a preparare 

x Valcrianato di zinco onc. 7 e dcn. 19 = grani 44 & 3 ' ». 

Proprietà. — L’ acido valerianico è liquido oleaceo , senza colo* 
re , untuoso al tatto , di sapor piccante acre ed in fine dolcigno , 
di odor penetrante acido di valeriana , e produce sulla lingua una 
macchia bianca. Ila un p. sp. di o,q 44 ( Trommsdorfif). L’anidro 
non si solifica a — a 1° c bolle a 175°. Si scioglie in 3 o parli di a- 
cqua a 1 a 0 ed in tulle le proporzioni nell* alcool , nell’ etere e ncl- 
1 ’ acido acetico concentrato. Unito all’acqua forma due idrati , cor- 
rispondenti alle forinole V# mp c Va -j- 3 aq\ quest’ultimo 
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si ha scomponendo un valerianalo con un acido più forte ed il se- 
condo distillando l'acido valcriunico a Irò equivalenti di acqua , due 
de* quali distillano prima dell* acido valerianico monoidrato. 

L’ acido valerianico scioglie il iodo e la canfora. Riscaldato in 
un cucchiaio di [datino s* infiamma e brucia con fiamma fuligginosa. 
L’ acido solforico a caldo lo carbonizza , svolgendo dell’ acido sol- 
foroso : ma l’ acido nitrico non vi ba valutabile azione nè a freddo, 
nè a caldo. 

Secondo Ettling 1’ acido anidro risulta di carbonio 64,9598 ; 
idrogeno 9,5446 e ossigeno ab, 49955 ; donde la formula ( '“il* 3 
0»=Va. 

L’ arido valerianico si unisce alle basi salificabili e forma de* sa- 
li , che sono per la massima parte solubili , untuosi ai tatto , di o- 
dor di valeriana e di sapore prima stitico e poi dolcigno. Questi sali 
ai preparano o con la diretta unione dell’ acido con la base o per 
doppie scomposizioni. La capacità di saturazione di quest’ acido è il 
terzo dell' ossigeno che contiene , cioè di 8,498. 1 valcrianati sono 
scomposti dagli acidi piu forti dell' acido valerianico i quali si com- 
binano alle basi c ne isolano 1’ acido che galleggia sulla soluzione. 
— I valcrianati usitati in Medicina sono quello di zinco e quel di 
chinina (Vcd. qui appresso ). 

L’ acido valerianico non si i ancora adoperato solo , forma pe- 
rò uno de’ principi attivi di tutt* i preparati medicinali di valeriana, 
quali sono l' act/ita stillala , l’ infuso , lo sciroppo , le tinture alcoo - 
lica ed eterea , 1’ estratto , V olio essenziale. 

Valeri aa sto di chini aa. Pre partizione.— 1 .“ Si scompone una 
soluzione di solfato di chinina con una soluzione di valerianalo di 
calce o di barile : si feltra, si svapora il liquore e si fa cristallizzare, 

É preferibile di prepararlo col metodo seguente. 

a.° Si versa una soluzione di acido valeriatiico in una soluzio- 
ne ulcuolica e concentrala di chinina ; quindi si allunga la mescolan- 
za col doppia del suo volume di acqua stillala , si agita e si mette 
■11 una stufa riscaldala a 50* : 1* alcool si svapora cd il valerianalo 
di chinina cristallizza. 

Proprietà. — Ha odor d’ acido valerianico e sapore amaro clii- 
nico. È solubile in acqua c più nell’ alcoole. Allorché è anidro è in- 
solubile in acqua e solubilissimo nell’ alcoole. È formalo d’ un equi- 
valente di acido , uno di base c di due equivalenti di acqua di cri- 
stallizzazione. La sua soluzione alcoolica concentrata precipita il ni- 
trato d’ argento , ma U precipitalo sì ridi scioglie in molla acqua. Non 
precipita il cloruro barilico. 
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ACIDO TJRF.TICO. 45 

Usi. — Si adopera por uno interno e por uso esterno. 

Per uso interno si dà in soluzione di gomma zuccherata o in 
forma pillolure , da uno , due , fino a sei ed anche otto granelli al 
giorno. 

Per uso esterno se ne forma un linimento meschiando diligen- 
temente granelli otto di valerianato di chinina con once due di olio 
d* ulive. 

Si è sperimentato vantaggiosissimo nelle febbri periodiche di 
cattivo carattere , avverso le quali son commendati i preparati chi- 
nici uniti ai nervini. 

Valtriaìi Ato di zinco. Preparatone. — Si satura una soluzio- 
ne acquosa di acido valerianico con carbonato ( od ossido ) di 
zinco puro (i) di recente precipitato ed ancor umido. Si facilita la 
combinazione col calore e , quando il liquido è saturato , si feltra 
ancor caldo , per separarlo dall’ eccesso di carbonato di zinco. Col 
raffreddamento il valerianato cristallizza in pagliuzze iridescenti , le 
quali si raccolgono e si mettono sopra carta sugante in una stufa per 
furie disseccare. — Svaporando 1’ acqua-madre se ne ottiene altra 
quantità. 

Proprietà. — Secondo Duckm il valerianato di zinco non è so- 
lubile nell’etere, nè negli olii come aveva asserito Guillermoad (a) 


100 p. d’ acqua bollente ne sciolgono * ,5 

- — - fredda a,o 

— — di alcool bollente 6,o 

— — — freddo 5,7 


Vsi. • — È antispasmodico e riunisce le proprietà terapeutiche della 
valeriana e dell’ ossido di zinco. Si è adoperato nelle dosi e forme 
del precedente ( da uno a tre gr. in pillole, in soluzioni gommose ) 
nelle emicranie ostinate , nelle nevralgie dellu faccia , nella satinasi 
ed in altre affezioni nervose. 

ACIDO VITRIOLICO , Feti. Acido solforico. il .it 

ACIDO URET1CO , Vcd. Acido fosforico. 

(i). Per ottenere il carbonaio di zinco pnro si è proposto di trattare la so- 
luzione di solfato di zinco con alquanta soda caustica , per precipitarne un 
|»co d' ossido ; quindi con una corrente di gas cloro per pcrossidare il ferro 
che suol contenere. Si fa poi bollire la mescolanza , aflin di operare la preci- 
pitazione del sesquiossido di ferro mercé I’ ossido di zinco clic trovavasi preci- 
pitalo : si feltra , si precipita eoa carbonato di soda e si raccoglie il precipita- 
lo e si lava. 

(z) F«i. Rtvat icicntijùjiu par Qucaesvillc, 1 84 ì i n° 58 » p. 70, 


Digitized by Google 



46 ACQUA A MISTERICA. 

ACONITINA. Brandcs il primo, c quindi Geiger ed Desse lian 
1 inveii ulo un Alcaloide porlicoWc nelle varie specie di aconito e spe- 
cialmente nell 1 Aconitum nnpcl/us. 

Si prepara T aconitina nel modo seguente. , 

Preparazione . — Si scioglie in ncipin l'estratto alcoolico di aconilo 
fatto con le foglie secche, c la soluzione svaporala a consistenza sci- 
ropposa si trulla di nuovo coll’alcool a 4o°. La soluziouc alcoolica si 
feltra per carbone animale c si distilla. Ciò clic rimane si scioglie in 
acqua ; il liquido si feltra, si acidula leggermente coll’acido solforico, 
c si svapora a consistenza di sciroppo , al quale si aggiunge del latte 
•li mire : formasi un precipitato giallo clic contiene 1’ aconitina. Si 
raccoglie , si dissecca , si trutta coll’alcool bollente, si feltra la solu- 
zione per carbone animale ; e dal liquore gialliccio che se nc ottie- 
ne , si precipita l 1 aconitina coll’ ammoniaca. 

Proprietà. — L’uconitina è senza odore, acrissima, bianca allo stato 
d’idrato , e leggermente bruniccia allo stato di secchezza. È fragile. 
Si polverizza facilmente , e la polvere che se nc ottiene è bianco- 
gialliccia. È poco solubile in acqua , solubilissima in alcool ed in 
etere. Si fonde facilmente , ma non si volatilizza. Ha reazione alca- 
lina ; satura gli acidi e forma sali non cristallizzabili. — La sua so- 
luzione acquosa è precipitata in color di chermes dalla tintura di 
iudo ; in fiocchi bianco-giallicci , che poi riunisconsi in grani dello 
stesso colore della soluzione di oro. 

Usi. — Postane piccola quantità su la lingua, spiega un'energica 
azione paralizzante. L’ aconitina e i suoi sali son velenosi. Non si È 
ancora adoperata in Medicina. 

ACQUA AC1DOLA GASSOSA , F. Acuta carbonico. 

ACQUA ALLUMINOSA DI FALLOPIO. — P. di acqua stillata 
di piantaggine e di rose rosse ana lib. j. Allume crudo e mercurio 
sublimato corrosivo ana 3 j i/ 2 . M. e fa bollire la mescolanza in 
vaso di vetro sino alla consumazione della metà e poi feltrala. 

Quest’ acqua è senza colore , arrossisce la carta di tornasole , 
ed è scomposta dagli alcali. 

Si usava esternamente per lavare le piaghe sordide. 

ACQUA ANTIPESTILENZIALE , V. Acqua , Iella Sea\a. 

ACQUA ANT1STEU1CA DI P. POTERIO.— P. di radice di vale- 
riana silvestre onc. jv. Artemisia , assenzio , menta , maggiorana , 
ana manip. iij. Vino bianco lib. xx. Metti il tutto in un matrac- 
cio in disgestionc a b. in. , poi passalo per panno ed aggiungivi 
di : Radice di galanga , di gengiovo , di pepe lungo , oppio e cau- 
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hi ra ana ore. j. Spi i ilo di vino lib. vj.— Dopo aver fallo digerire 
il lutto a b. ni. come sopra , distillalo in lambicco slagnato da oU- 
tenerne i due leni : del residuo se ne forma 1’ Estratto aatislerico. 

È un’ acqua latlicinosa , aromatica , inalterabile all' aria , di o- 
«lore analogo a quello della teriaca e di sapore amarognolo. 

Si usa nell* isterismo , nell’ ipocondriasi , nella soppressione 
de’ mestrui da 3 j a jv. — È poco adoperata. 

ACQUA BALSAMICA DI FULLER.— P. edera terreste , mar- 
robio , issopo , pulegio ana manip. iij. Radice di enola , iride fi»' 
rcnlina 3 iij. Trementina con olio di tartaro onc. jv. Latte lib. vj. 
Spirito di vino lib. i/e. AL e distilla a bagno di sabbia. 

Si loda ne’ catarri cronici , e nella lisi polmonare. — Non i 
quasi più adoperata. 

ACQUA BALSAA1ICA DI LEA1ERY. — P. radice di consolida 
maggiore , salvia , ipperico , menta , issopo ana manip. j. Acqua dì 
rose lib. xij. Dopo avere ammaccate le erbe , aggiungivi t'acqua 
«li rose e distilla. 

È limpida e di odore delle piante adoperate. Non dee , come 
tulle le altre di siinil genere , sentire di empireuma. 

Alcuni la preparano distillando coll’ acqua gl’ ingredienti dcl- 
r acqua vulneraria 5 e la commendano nelle stesse circostante mot’ 
bosc. (Ved. Acqua vulneraria). — È andata quasi in disuso. 

ACQUA BENEDETTA DI ROLANDO.— P. vino generoso lib. 
j. Croco de’ metalli o Fegato d’ antimonio 3 iij ( c secondo altri 
onc. j ). AI. , tieni in digestione e quindi feltra. 

Quest’ acqua cosi preparata è nnalaga al vino emetico di Iluxam 
(yeti.) , e si prescrive nelle zavorre gastriche da onc. i/a ad j , 
da ripetersi fino a che abbia prodotto il vomito. — È pochissimo 
usitata , pel variabile suo modo di operare , a cagione della diversa 
quantità di ossido antimoniale che tiene in soluzione. 

ACQUA BIANCA , Yeti. Aequa vegeto-minerale di Coulard. 

ACQUA C1LESTRE. — Aloltc acque composte andavano insignite 
del nome di cilestrì , a cagione del loro colore ; or sono tutte an- 
date in disuso. L’acqua cileslrc propriamente delta si prepara come 
segue. 

Fa una soluzione a caldo di solfato di ramo c , quando è raf- 
freddata , versavi dell' ammoniaca liquida , sino a che il precipitato 
che si forma sì scioglie e sparisce. 

È d' un bel cileslrc ed ha odor d’ ammoniaca. — Si usa come 
astringente cd essiccativa per collirio } cd anche per uso interno nel- 
1’ epilessia ( ved, Specifico di Slitterò ). 
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48 ACQUA DI ARCIUBUGIÀTA. 

ACQUA COOBATA DI LAUROCERASO , Fed. Acqna di lau- 
roceraso. 

ACQUA DE’ BAGNOLI , Fed. Acque minerali. 

ACQUA DE’ CARMELITANI , o di melissa composta. — P. di 
melissa lib. j i/o. Cortecce di arance onc. j». Semi di coriandro 
e noce moscata ana onc. i). Garofani , cannella ana onc. ij. — Pe- 
sta il tutto e mettilo in digestione in lib. vj di alcoole , e lib. iij 
d' acqua di melissa semplice. — Dopo due giorni distilla la mescolan- 
za da ottenerne cinque sesti. 

Come eccitante si usa nelle indigestioni , nell’ isterismo , nelle 
sincopi da 3 jv od onc. j, — È quasi andata in disuso. 

ACQUA DEL BAGNO DI S. REST1TUTA ) 

ACQUA DEL CAPPONE ( Fed. Acq. mine- 

ACQUA DELL’ OLM1TELLO C rati. 

ACQUA DEL TEMPIO DI SERAPIDE J 

ACQUA DELLA REGINA D’ UNGHERIA. — Distilla lib. xij di 
alcoole e lib. ij di acqua sopra lib. jv di rosmarino da ottenere 
lib. x di distillato. — Oppure : P. d' olio di rosmarino 3 ij. Alcool 
lib. j. M. 

È limpida ; ha odor di rosmarino c !’ acqna l’ imbianca. 

È eccitante j si usa internamente nell’ isterismo da 3 j a due , 
allungata in conveniente veicolo } per lo più si adopera esternamen- 
te per frizione. 

Vi sono pure diverse acque della Regina di Ungheria compo- 
ste ; ma sono andate in disuso. 

ACQUA DELLA SCALA , o antipcstilenzia/e. — P. di rosmari- 
no, spieonardo , ruta , menta , assenzio , coclearia ana manip. iij. 
Radice di angelica onc. ij. Radice di zedoaria onc. jv. Alcoole lib. 
x. M. e distilla , dopo aver posto nel recipiente di : Sandalo rosso 
lib. i/o. Canfora onc. j i/o. Balsamo peruviano duro bianco 3 xij.— 
Finita la distillazione feltra il liquore che si è raccolto nel recipien- 
te c conservalo. 

£ rossa , aromatica , di sapore acre c grato : coll' acqua dà un 
precipitato palenre , ed è inalterabile all’ aria. 

Si usa come stomachica ne’ languori di stomaco , nelle flatulen- 
ze da 0 j a 3 j ; ed esternamente per frizione. 

ACQUA DI ACETOSELLA , Vcd. Acque minerali. 

ACQUA DI ARANCI , F cri. Acque aromatiche. 

ACQUA DI ARClllBUGIATA , o vulneraria. Può prepararsi 
ne' modi seguenti. — 
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ACQUA DI CALCE. tfo 

i°. P. foglie e radici di consolida maggiore , foglie di salvia , 
e di artemisia una mnnip. jv. Foglie di bcttonica , di sanicula , di oc- 
chio di bove , di piantaggine , di agrimonia , di verbena , di as- 
senzio , di finocchio ana raanip. ij. Di perforata , arislolochia lun- 
ga , fava inversa , veronica , centaurea minore , millefoglio , nico- 
ziana , pilosclla , menta , issopo ana manip. j. 

Pesta il tutto , e mettilo in un gran vaso di terra con dodici 
lib. di vino bianco ; e scorsi tre giorni distilla e conserva il liquore 
distillato. 

3°. P. foglie e cime d’issopo, di menta, scordio, salvia, mag- 
giorana , timo , finocchio , angelica , fiori e foglie di rosmarino , 
fiori di angelica ana 5 ij. Spirito di vino di io gr. lib. ij. M. e 
tieni in digestione per dieci giorni , poi feltra e conserva il liquore. 

3°. P. sommità secche di salvia , assenzio , finocchio , issopo , 
ruta , maggiorana , origano , santoreggia , serpillo , menta piperita , 
melissa , timo , nepitella , scordio , e foglie di lavanda ana onc. 
jv. Spirito dì vino lib. viij. M. e tieni in digestione per quindici 
giorni , indi feltra c conserva il liquore per l’uso. Se vi si aggiun- 
ge della cocciniglia con un poco di allume si ba I’ acqua vulneraria 
rossa , ed adoperando doppia dose di spirito e distillando con le 
piante suddette ( acqua vulneraria bianca o di archibiigiata . 

L’ acqua di orebibugiata è eccitante , stomachica. Si sommini- 
stra internamente da 9 j a 3 j ; ed esternamente per frizione nelle 
contusioni , ne’ tumori freddi , nella cefalea , ecc. T.a rossa allungata 
coll’ acqua è dentifricia, e corrobora le gengive. — fi poco usitela.— 

ACQUA DI BATES. — - P. d’acqua distillata lib. j 173. Vitriolo 
romano onc. j. Vitriolo, bianco onc. 1/3. Canfora 3 vj. Gotnm’ ara- 
bica 3 jv. M. perfettamente ad un dolce calore , feltra e conserva 
il liquore. 

E opaca , aromatica , stilila. *— Si usa per collirio nell’ ottulmi- 
te. V. Colliri. 

ACQUA DI CALCE « soluzione acquosa d'idrato di calce».— 
Versa dell' acqua sopra della calce viva ; agitala , falla poi riposare, 
e , renduta chiara , decantala e conservala in vaso ben chiuso. 

Alle antiche espressioni di acqua di calce di prima , seconda , 
terza , quarta infusione ora i medici più ragionevolmente sostituisco- 
no quella di acqua di calce recentemente preparata. Vi ha però chi 
reputa troppo acre 1’ acqua di calce di prima infusione , asserendo 
contenere della potassa caustica o carbonaia , c quindi da non doversi 
adoperare che quella di seconda infusione. 

4 
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5 o ACQUA DI COLONIA. 

L' acqui di calce è limpida , senza colore , senza odore , di sa- 
pore aere e più pesanle dell’ acqua. Essa inverdisce le tinture azzurre 
de’ vegetali e ripristina quella di tornasole arrossita : esposta all’ aria 
ne assorbe il gas acido carbonico , si forma un carbonaio di calce , 
che si precipita , e l’acqua resta priva di calce. Toglie anche 1 ’ acido 
carbonico alle soluzioni de’ carbonati alcalini , formando carbonato 
di calce che si precipita. Riscaldata e svaporata l’idrato di calcese 
ne separa e distai izza. L’ acqua scioglie 1/770 del suo peso di calce 
a i 5 °, 6 ; 1/971 a 54 °, 4 ; 1/1170 a ioo°; i /635 a zero ( Dalton ). 

L’acqua di calce si prescrive da lib. 1/2 ad j nelle caidialgie , 
nelle affezioni calcolose, nella gotta , ecc. Si unisce al latte per ren- 
derlo più digeribile. Si usa per bagno nella reumatalgia , c si appli- 
ca sulle ulcere sordide, llempel 1’ ha sperimentata vantaggiosa , som- 
ministrata per bevanda unita al latte , c per iniezione , nell* esulce- 
ramento dell’ utero e negl’ ingorghi di quest'organo con iscolo leu- 
corroico. 

Ai farmacisti serve per far 1 ’ acqua fagedenica , per ottenere il 
mercurio solubile di Moscati , ecc. 

ACQUA DI CANNELLA. — Distilla sopra una parte di cannella 
contusa otto parti di acqua ( secondo altri dodici ) da ottenerne la 
metà , oppure Ire quarte parti del liquido impiegato. Per ottenere 
I’ acqua di cannella latticinosa , delta anche acqua spiritosa ili can- 
nella , si mette pure nella storta la terza parte della cannella adope- 
rata di spirito di vino. 

£ latticinosa , di odor di cannella e di sapor grato piccante ed 
aromatico. — Si usa conte eccitante , afrodisiaca , stomachica , nella 
dispepsia , nei languori di stomaco , nella diarrea , da 3 j ad onc. 1/2, 
o sola od unita a qualche sciroppo. 

ACQUA DI CATRAME ; Acqua di pece di liquida ; di pece na- 
vale. — Versa sopra una parte di catrame quattro , o sci parti di 
acqua , cd agita la mescolanza. Dopo ventiquattro ore o più di riposo, 
decantala, o feltrala per carta. Quando più si prolunga 1 ' infusione, 
l’acqua di catrame è più canea, più aspra ed attiva. 

£ addetta , c di colore analogo al vino bianco. 

Si usa come riscaldante , diaforetica , diuretica ; nella caches- 
sia , nella clorosi , nel reumatismo , nella tisi , da onc. ij a \. 

ACQUA DI COLONIA. — P. di melissa lib. ij. Corteccia di li- 
mone onc. jv. Noce moscata onc. ij. Coriandri e garofani ana onc. 
iij. Radice di angelica onc. j. — Il lutto pestato si mette in dige. 
stione in lib. xij di alinole ; dopo 48 ore ai distilla , cd al liquo- 
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ACQUA DI GIOVAMBATTISTA I.A PORTA. 5r 

re distillato si aggiunge di olio di rosmarino , di bergamotto, di 
aranci ana 3 ij. (Versando dell'acqua sul residuo nel lambicco c 
distillandola da ottenerne la decima parte, si ha l’ acqua spiritosa di 
melissa ), 

Secondo Beaumé l’ acqua di Colonia si prepara nel modo seguen- 
te. — P. d'alcool rettificato lib. xij. Tintura di rosmarino lib. iij 
J fi. Tintura di melissa composta lib. ij l fi. Olio volatile di berga- 
motto 3 iij. Olio di fiori di aranci 3 j i fi. Olio di limone 3 ij. 
Olio di cedro 3 iij. Olio di rosmarino 3 j. M. c se vuoi , distilla. 

L’ acqua di Colonia è limpida , aromatica. Si usa come eccitan- 
te nelle affezioni atoniche delle viscere digerenti. Ordinariamente si 
adopera per uso di toeletta. 

ACQUA DI CORNO DI CERVO , Vcd. Rasura di corno iti cerco. 

ACQUA E.MPIREUMATICA , acqua tedesca. — È una soluzione 
acquosa di creosoto impuro , che si ottiene saturando a caldo con 
carbonato di calce 1’ acido acetico dell’ acido piro-legnoso impuro ( il 
quale £ 1' acqua acida empireumatica che si ottiene dalla distillazione 
Secca del legno , ved. Creosoto ) , e distillando il liquido fino a che 
se ne sia ottenuta la meli. Ua gli usi della soluzione acquosa di 
creosoto. V. Creosoto. 

ACQUA DI FAI.CONER « soluzione di bi-cabomato di potassa. » 
Sciogli in una lib. di acqua una dramma di nitro fissato dui carbo- 
ni ( carbonato di potassa ) , c satura la soluzione di gas acido car- 
bonico. 

È anticalcolosa e si usa da onc. jv a lib. j. Vcd. Carbonato di 
potassa. 

ACQUA DI FIORI DI ARANCI ) 

DI FIORI DI SAMBUCO ^ Vcd. Acque aromatiche. 

DI FIORI DI TIGLIO ) 

ACQUA DI FONTANA ) 

ACQUA DI FORNELLO ) n ' d ' Acq " C m,ner " li ’ 

ACQUA DI GIOVAMBATTISTA LA PORTA. — P. salvia, ro- 
smarino , malva , corteccia di radice di noce ben lavata , fronde di 
ulivo , piantaggine ana manip. iij. lpocistide , marrubio , cime di 
rovo , camedrio ana manip. ij. Sandali , coriandri , cortecce di ce- 
dro ana 3 ij. Cannella 3 iij. Noci di cipresso n.° x. Pine verdi n.° 
v. Bolo armeno e mastice aua 3 ij. Cocciniglia 3j i jo. Allume 3j. 
Vino generoso caraffe vj. 

Si tenga il tutto in infusione nel vino per tre giorni , quindi 
si distilla , ed infine vi si aggiunge la cocciniglia sciolta nell’ acqua 
e preparata coll’ allume. * 
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5 1 ACQUA DI LAURO CERASO. 

Meno complicata è la composizione seguente. — 

P. cime (li rovo , salvia , rosmarino , lcntisco ana manip. ij. Vi- 
no generoso lib. ij. 

Le erbe ammaccate si fanno stare in digestione nel vino per 24 
ore , pòi si mette il tutto in un lambicco c si distilla fino a che se 
ne sono ottenute le due terze parti. — Nel liquore distillato si scio- 
glie esattamente di cocciniglia 3 ij , preparata con dramma una di 
allume ; quindi si feltra e si conserva. 

Quest’ acqua £ rossa , aromatica , amarognola. 

ACQUA DI GURG 1 TELLI , f'cd. Acque minernti, 

ACQUA DI JAVELLE a cloruro d’ ossido di potassio : Clorito 
di potassa ». — Può prepararsi facendo gorgogliare il gas cloro in 
acqua, mantenuta fredda, contenente j per 100 di carbonato di po- 
tassa. Il liquido essendo alllungatissiiuo non si forma affatto clorato, 
ma clorito potassico , misto a cloruro alla stessa base ( V. Cloruro di 
calce ). 

Il cloruro di ossido di sodio ( clorito di soda ) si prepara alio 
stesso modo con una soluzione contenente circa 10 per 100 di car- 
bonato di soda cristallizzato ( V. Cloruro di soda ). 

ACQUA DI LAUROCERASO ; acqua distillata di lauroceraso , 
acqua coobata di lauroceraso. — ■ 

Distilla ab. ra. 1 parte di acqua sopra 2 parti di fronde ver- 
di di lauroceraso ridotte in pezzettini , da ottenerne la metà. Secon- 
do altri sopra una porte di fronde deesi distillare altrettanto di acqua 
per ricavarne la metà. L’ acqua si conserva in vasi cbiusi , dopo 
averne diligentemente separato 1 ' olio clic contiene. Se 1 ' acqua di- 
stillata che si è ottenuta si ridistilla sopra altra uguale quantità di 
fronde da ricavarne similmente la metà , 1 ’ acqua di lauroceraso di- 
cesi coobata. Cosi preparuta è latticinosa cd attivissima. Trattandosi 
di un’ acqua tanto velenosa dovrebbe fissarsi la proporzione dell’ ac- 
qua , delle fronde e della quantità del distillato da ricavarne , acciò 
i medici non fossero incerti sull’ attività di questo rimedio , e potes- 
sero esattamente proporzionarne le dosi ai vari gradi dei morbi. E 
sarebbe anche vantaggioso il ritenere le due proporzioni indicate, de- 
signandole con diverso nome , da specificarsi nella ricetta , onde 
nelle circostanze aver l’acqua di lauroceraso or più or meno attiva; 
e chiamare esclusivamente acqua coobata la latticinosa e la più satu- 
rala di principi medicamentosi. 

L’ acqua distillata di lauroceraso è amarognola , latticinosa allor- 
ché è coobata , e di odore de’ fiori di pèsco. 
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Antico ì il tuo uso in medicina , ma Bladden fu il primo ad 
avvedersi degli effetti venefici di quest’acqua, e dietro agli sperimen- 
ti di Broivn-Langrish , di Nicholls , Watson , Stcnlielius , Rozicr , 
Cubarne! , Valer , Fontana , ccc. non si dubitò più che 1’ acqua di 
lauroceraso non fosse il più potente veleno del regno vegetale. Es- 
sa ripete la sua attività dall’ acido prussico e da un olio volutile , 
più pesante dell’ acqua , e del pari nocivo. Alcuni stimano che l’ ac- 
qua è saturala quando si veggono in essa delle goccie di quest’ olio , 
che poscia vi si sciolgono e la rendono bianchiccia. 

L’ acqua di lauroceraso è un energico antispasmodico , c con- 
tro-eccitante diffusivo. Si usa nelle malattie infiammatorie , nelle per- 
tinaci ostruzioni epatiche, nelle affezioni cancerigne , nell’ idrofobia; 
nella tisi e nelle esulcerazioni polmonari ; nella sifilide ; come sto- 
machica , ec. Si applica su i tumori scìrrosi ; sulle emorroidi dolen- 
ti ; sull* addomine nei casi di flogosi sottostanti. Tommasini 1’ ha pu- 
re somministrata per clislieri in una flogosi dell’ intestino retto. 

Si prescrive sempre allungata coll* acqua , nella proporzione 
di tre a sei goccio dell' acqua coobata di lauroceraso o di quella pre- 
parata col primo metodo , e di io a 3o goccie di quella ottenuta 
col secondo , e tre , quattr* once di acqua pura. Fa veramente me- 
raviglia come il prof. Fouquicr 1’ abbia data , per quel che egli di- 
ce , sino alla dose di once otto ed anche di una libbra in una gior- 
nata , e quel che è più , senza osservarne effetto notevole (i). D' uo- 
po è però ricordare essersi osservato che le stagioni in cui si rac- 
colgono le fronde di lauroceraso , la maggiore o minore esposizio- 
ne della pianta al sole , han grandissima influenza su la proporzio- 
ne de’ princìpi attivi che constituiscono 1’ acqua stillata di lauro- 
ceraso. 

Quest’ acqua , come accennammo , è velenosa ( V. Acuto prus- 
sico ). 

ACQUA DI LUCE. — P. di olio di succino rettificato 5 i/a. 
Ammoniaca liquida lib. i/o. Mastice preparato gr. vj. M. ed agita 
il lutto e conservalo in vaso di cristallo ben chiuso. 

Secondo il Codice furm. frane, si prendono di : Olio di succino 
rettificato 3 jv. Balsamo o resina della Mecca e sapone bianco ana 9 
viij. Alccol a 36° B. onc. xvj. Si mìschia e si tiene in digestione 
per quattro giorni : allora si prende una parte di questa tintura e si 
versa a goccia a goccia in 16 palli di ammoniaca liquida , e si 
agita. 

(•) Vedi i Foy Marinai de Pham , théerij, , elpmiiij, Paris i fu; , p. safi. 
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L‘ acqua di luce è lalliclnosa e di odor penelrantiisimo. Si usa 
esternamente nelle paralisi , ne’ reumatismi , nel morso della vipera, 
sulle scottature recenti ; e per odorarsi nelle sincopi. 

ACQUA DI MARE ARTEFATTA. — P. d’ acqua pura lib. 4 . 
Cloruro di sodio onc. x. Cloruro di magnesio onc. ij. Solfato di so- 
da e di magnesia ana 3 vj. AL, sciogli, e poi feltra per carta. Da lib. 
mezza a due in a 4 ore , come purgunte , attenuante , deostruente. 

Allorché vuoisi adoperar l'acqua di mare per uso di bagno può 
farsi artificialmente come qui appresso : 


P. acqua litri 3oo 

Sai marino ckil. 8 

Solfato di soda ckil. 3 1/4 

Solfato di magnesia ckil. a,<j5o 

Cloruro di magnesio gr. -uà 

AL e f. soluzione. 


ACQUA DI MAURIZIO -, Vcd. Tisana di Maurilio. 

ACQUA DI MELISSA COMPOSTA ; Vai. Aajua dei Carme- 
litani. 

ACQUA DI PIANTAGGINE. — P. erba fresca di piantaggine 
parte j. Acqua parli ij. M. e distilla da ottener due terzi di di- 
stillato. 

Usavasi come collirio per risolvente nelle oftalmie croniche. Si 
reputa ora di nessuna o di pochissima efficacia , ed entra soltanto a tar- 
parle di talune acque composte. 

ACQUA DI POLLINO -, Vcd. Tsana di Pollino. 

ACQUA DI RABEL. — Corrisponde all’ clissire acido di Ilullcr , 
ed allo spirito di vilriolo dolcificato ( V. ). Si prepara mesebiando a 
poco a poco una parte di acido solforico con tre di alcoole. A 
lungo andare prende un odore etereo. 

L’acqua di Rabel si usa come astringente ( v. gli art. cit. ). 
ACQUA DI RASO , \ 

DI ROSE , I 

Uj ruta 1 ■" c 1 ue oromaliche. 

■ DI SAMBUCO , I 

ACQUA DI TIIEDEN. — P. di spirito di aceto c di alcool ana 
lib. j. Acido solforico onc. v. Zucchero onc. viij. AI. ed agita. 

Si usa come contro-eccitante , refrigerante ; nelle emorragie , co- 
me astringente, ecc. da 3 i/a ad una, allungata coll’acqua. 

ACQUA DISTILLATA. — L’ acqua di fiume , di fonte , di poz- 
zo non è mai pura , e per aver tale una di queste la si distilla, ba- 
dando di lasciare le prime c le ultime porzioni. Cou la distillazione 
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le sostanze eterogenee , come solfato , carbonato di calce, cloruro di 
sodio , di calcio , ecc. restano nel fondo del lambicco o della storta 
e l’acqua passa pura nel recipiente. 

L' acqua pura e distillata è limpida senza odore e senza sapo- 
re ; riscaldata in vasi chiusi comunicanti coll’ apparato pneumatico a 
mercurio non dà gas di sorta ; svaporata a secchezza non lascia re- 
siduo , ed il nitrato di argento , 1’ acetato di piombo , il cloruro di 
bario , 1’ ossalato ammonico, l’acqua di calce, ecc. non l’intorbidano. 

L’ acqua stillata si usa sola e combinata , ma per gli usi medi- 
cinali si preferisce l’acqua di fonte , perchè più digeribile. L’ acqua 
distillata serve ai farmacisti per preparare gli estratti che hanno molta 
attività sotto piccolo volume ; per isciogliere le gomme , lo zucche- 
ro , i sali , come il nitrato di argento , 1' acetato di piombo *, per 
preparare 1’ ammoniaca , 1’ acido idroclorico , cc. ec. Nelle prepara- 
zioni farmaceutiche nelle quali deesi far uso di acqua , dovrebbesi 
esclusivamente adoperar sempre 1’ acqua stillata. 

ACQUA DISTILLATA DI VIPERA. — P. beccabunga , crescio- 
ne , coclearia ana parti uguali. — Le erbe ammaccate si distillano in 
un lambicco con due vipere decorticate c q. b. di acqua. 

Si usa come antiscorbutica , depurante , da onc. j a ij. 

ACQUA EPATICA , V. Idrogeno solforalo. 

ACQUA FAGEDEN1CA. — Sciogli in q. b. di acqua uno scre- 
polo di mercurio sublimato corrossivo , ed alla dissoluzione unisci 
una libbra di acqua di calce recentemente preparata. La calce del- 
l’ acqua di calce nel venire in contatto della soluzione di mercu- 
rio sublimato corrosivo ne scompone una porzione , il suo ossigeno 
si combina al mercurio ed il calcio al cloro , formando cloruro di 
calcio, e bi-ossido di mercurio il quale si precipita, trasportando 
combinato ad esso dell’acqua ed il rimanente del sublimato non ricom- 
posto dall’ acqua di calce , dì guisa che il precipitato color di mat- 
toni che si forma è un bi-ossicloruro di mercurio. 

L’acqua fagedcnica è torbida e d’ un giallo-rnnciato. Si usa e- 
sternamerue per detergere e lavare le ulcere sifilitiche c cancerigne. 

ACQUA FAGEDENICA NERA. Va con questo nome una prepa- 
razione analoga alla descritta , che si ottiene trattando il mercurio 
dolce , ridotto in polvere impalpabile , coll’ acqua di calce. Per tener 
meglio sospeso P ossido mercuroso nella soluzione di cloruro calcico 
vi si aggiunge un poco di soluzione di gomm’ arabica. 

Si adopera per medicare le ulcere c per iniezione , come la 
pi credente. Non c usitala presso di noi. 

ACQUA FERRATA , Vai. Aeque minerali . 
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ACQUA FORTE « acido nitrico allungato » — P. di acido ni- 
trico par. j , e mischialo con due parti di acqua. 

Si pratica come caustico nelle piaghe callose degli animali, ccc. 
Vcd. Acuto nitrico. 

ACQUA MF.DIA , Vcd. Acque minerali. 

ACQUA OFTALMICA IV YVEL. — P. vitriolo bianco 3 iij. Ve- 
triolo di Cipro 3 j. Zafferano e canfora ana 3 j. Si polverizza il 
tutto e si tiene in digestione in lib. iij di acqua per orc ad un 
moderalo calore ; si agita da quando in quando il liquore ; ti lascia 
poi in riposo e quindi si decanta. 

Si usa per collirio negl’ ingorghi delle palpebre con iseolo di 
umor vischioso. 

ACQUA OSSIGENATA DI ALYON. — P. di acqua stillala lib. 
j. Acido nitrico 3 i/a. M. 

Si loda nella sifilide , nelle malattie della ente , da onc. j a i j 
per volta , Vcd. Acido nitrico. 

ACQUA-REGIA « acido cloro-nitrico , acido idroeloro-nitrico » 
acido nitro-muriatico. — È una mescolanza di acido nitrico e di acido 
cloro-idrico in diverse proporzioni , che attacca e scioglie tuli’ i metalli, 
ad eccezione del columbio, del cromo , del titano , del rodio , o del- 
l’argento. La mescolanza de' due acidi dà luogo alla loro parziale scom- 
posizione , e si produce cloro che si unisce all’acido nitroso facen- 
do le veci de’ due equivalenti di ossigeno dell’ acido nitrico che si 
son combinati ai due equivalenti d’ idrogeno dell’ idracido ed liun 
formato acqua , c ne risulta acido cloro-nitrico = Na O s Cla a . Ed in 
fatto appena vicn fatta la mescolanza de’ due acidi , se son medio- 
cremente concentrati , diventano di colore giallo e si avverte 1' odore 
del cloro c dell’ acido nitroso. 

L’ acqua-regia formata con una parte di acido nitrico e due di 
acido muriatico si adopera per discioglierc 1’ oro , e fatta con una 
parte del primo e tre del secondo per discioglierc il platino. Vcd. 
Mudato di oro c Mariolo di / datino . 

ACQUA SOLUBILE DI P. EMILIO. — P. Cremore di tartaro 
onc. ij. Uve passe onc. vij. Polipodio quercino onc. j. Si contunde il 
tutto , e con lib. ij di acqua sene fu decotto, al quale si aggiunge di 
foglie di sena mondate 3 j ; quindi si feltra e si conserva per 1' uso. 

Purgante. — È poco usitutn. 

ACQUA SPIRITOSA DI MELISSA , Vcd. Acqua di Colonia. 

ACQUA STOMACHICA (i). — P. radice di galanga 5 ij. S.m- 

(i) Varie sono le maniere di preparare quest’acqua , c ciascun farmacista 
vanta la sua di particolare composizioue. 
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d«lo rosso c cedrino ana 3 j 1/0. Garofani e noci moscate ana 3 
j i/a. Spirito di vino lib. j. — Si tenga il tutto in digestione per 
tre giorni , e quindi si feltra e vi si aggiunge lib. j i/a di scirop- 
po semplice ; e se si vuole rossa , di cocciniglia prep. 3 i/a , e 3 
j di allume crudo sciolto in onc. j i/a di acqua. 

Recitante , stomachica. — Dose : un bicchierino da rosolio. 

ACQUA SUBVENI UOMINI , Fcd. Acque minerali. 

ACQUA TF.DESCA , V. Acqua empircumalica. 

ACQUA TERIACALE. — Distilla sopra uu’ oncia di teriaca lib. 
vj di acqua da ottenere libbre tre di distillato. — 

È trasparente con odor di teriaca. Si prescrive come stomachi- 
ca cd antelmintica da onc. 1/3 a due. 

L’ acqua teriacale di P. Salio è un' acqua teriacale aromatica , 
che si usa come 1 ’ antecedente , c di cui si riferiscono varie ricette 
più o meno complicate, quasi che la teriaca non fusse di per sé stessa 
un arcicomposto. 

Tra noi è in uso 1 ’ acqua teriacale detta Napoletana , che si 
prepara prendendo di : acqua stillata di scordio , di acetosella , di 
ruta capraria e di cardo binedelto ana lib. iij. Teriaca lib. j M. e 
distilla da ottenerne lib. x. — 

È leggermente latticinosa , amarctta-acidola e di odor di teriaca. 
Ha gli stessi usi della descritta. 

ACQUA DI VAN-SWIETEN , V. Liquore di Fan-Stvictcn. 

ACQUA VEGETO-MINERALE DI GOULARD , acqua bianca 
« soluzione di acetato di piombo. » — P. di estratto di Saturno 3 ij 
1/3. Acqua stillata di Cori di sambuco lib. j. M. ed aggiungivi onc. 
mezza da alcoolc e conservala in vaso di vetro chiuso. 

Si usa esternamente come rinfrescante cd astringente sulle con- 
tusioni , su i tumori infiammatori, per iniezione , ccc. 

ACQUA VERDE DI IIARTM ANNO. — P. foglie d’ iperico, ro- 
smarino, ruta , piantaggine, salvia ana manip. 1 pi. Cime di sabina 
e fiori di sambuco ana 3 j. Mele rosato onc. ij. Fiori di zolfo one. 
j. — Fa bollire il tutto in lib. ij di vino bianco ed acqua sino alla 
Consumazione di un dito a traverso. Al decotto aggiungi di allume 
crudo e verderame ana onc. j. Feltra e conserva il liquore feltralo. 

Si usa nel trattamento delle ulcere scorbutiche , di quelle feti- 
de del naso , della bocca , delle fauci ; ordinariamente temperata 
coll* acqua di tabacco o di solatro. — È pochissimo in uso. 

ACQUA VULNERARIA , Veti. Acqua di arc/iilugiatn. 

ACQUA ZAFFIRINA. — P. acqua di calce lib. j. Sale aiumo- 
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niaco 3 j. Verderame gr. vj. M. e tieni in digestione per •>/, ore, quin- 
di feltra c conserva. Invece del verderame si può aggiungere alla 
mescolanza della limatura o delle lamine sottili di ramo , tenere il 
tutto in vaso chiuso e , quando il liquore è diventato d' un bel ci- 
lesile, si decanta e si conserva. 

Si usa per collirio , come risolvente ed essiccativa. V. Acqua 
cileslrc. 

ACQUE AROMATICHE. — Allorché l’ acqua si distilla sopra 
una pianta odorosa , si carica del suo aroma , del suo olio essen- 
ziale , diventa odorosa e si dice acqua aromatica della pianta su 
cui l’ acqua si è distillata e di cui conserva 1’ odore. Tali sono lo 
acque distillale dei fiori di arancio , di tìglio , di sambuco , di menta , 
di ruta , di rose , ecc. Vi sono ancora delle acque distillate di pianto 
non odorose , dotate aneli’ esse di poter medicamentoso, come quelle 
di cardo santo , di lattuga , di pariclaria , dì piantaggine , ecc. 

Quasi tutte le acque aromatiche si preparano distillando sopra una 
parte della pianta , da cui si vuole estrarre il principio aromatico, 
sei parti di acqua da ottenerne il terzo ; o secondo altri una parto 
della pianta, e quattro di acqua da ricavarne la metà. Cosi p. es. 
si preparano le acque distillale di fiori di aranci , di peonia, dì rosa , 
tli sambuco , di tiglio , delle sommità fiorite c fresche d' issopo , di lavan- 
dola , di melissa , di menta , dì salvia , di timo, ecc. Le ben preparate, 
oltre di non essere einpireunialichc, son chiare, limpide cd odorose. 

Nel preparare le acque accennate bisogna non empir la cucur- 
bita che per due terzi cd anche meno , c procedere alla distillazio- 
ne con fuoco’inoderato chè , altrimenti facendo , o la massa si sol- 
leva sotto il capitello , trattandosi specialmente di fiori leggieri, come 
quelli di aranci , di rosa , ecc. e passa nel recipiente ; o una por- 
zione di essa si^abbrucia in faccia al lambicco , e le acque vengo- 
no cmpireumaliche. Affin di evitare gl’ indicati iuconvenevoli ed aver 
delle acque aromatiche di prima qualità , Cadet-dc-Vaux con moli’ av- 
vedutezza propone di sospendere nella cucurbita una tela metallica,’ 
od un graticcio di vimini , su cui si mettono i fiori. 

Nel distillare , per es., le acque di fiori di aranci , di rose, ec. 
Ilofiinann consiglia di mettere nel lambicco un poco di sài comune) 
acciocché 1 * acqua coll’ aggiunta del sale diventando più densa sia 
in istato di ricevere un grado maggiore di calorico , e con ciò pos- 
sa piu facilmente volatilizzarsi l’olio essenziale (i). Questa pratica è 

(i) l'uà solca un concentrata di sai comune Lolle a top", 7 . 
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stimata da alcuni superflua c da altri dannosa , perche dicono che 
la pianta può contenere (ali capaci di scomporsi in contatto del clo- 
ruro di sodio e dar luogo ad altri composti. L’ aggiunta del sale co- 
mune è da molli usitata nel preparare gli olii essenziali , più pesanti 
dell’ acqua , come quello di cannella , di garofani , ecc. , per non 
furti abbruciare nel fondo del lambicco. 

Se un’ acqua aromatica si vuole più odorosa , più carica del suo 
olio essenziale o del suo principio attivo si cooba , cioè si ridisliila 
sopra altra quantità della medesima pianta. Porali fa però saggia- 
mente riflettere ( Manuale farmaceutico , voi. 1° , p. 97 ) , che la 
cooiazione è necessaria solamente quando si vogliono avere gli olii 
essenziali , ma che non è vantaggiosa allorché si desiderano le sem- 
plici acque aromatiche. 

Le acque delle quali è discorso conservate per lungo tempo si 
guastano , e , più facilmente , se si tengono in luoghi caldi , espo- 
ste alla luce ed ermeticamente chiuse. D' uopo è perciò prepararle 
ogni anno , conservarle in luoghi freschi ed in vasi semplicemente 
coperti con carta. Spesso però le acque son facilmente corruttibili j 
perchè nel prepararle si è troppo avanzato il calore , ed il forto 
bollimento ha fatto maggiormente meschiare all’ acqua della materia 
mucosa ; inconveniente che si evita avendo presente quanto abbiala 
di sopra accennato , o meglio , secondo Descroisillcs preparandolo 
a bagno-maria in caso che si trattasse di acqua aromatica , giacché 
il calore del b. m. non è sufficiente per quelle che non ripetono da 
un aroma la loro attività. Finalmente se nelle acque stillale o aro- 
matiche si veggono de' fiocchi mucosi non bisogna trascurare di su- 
bito feltrarle. Per meglio conservare le acque aromatiche v’ ha chi 
consiglia di aggiungervi i/3i del loro peso di alcoole. 

Volendo fare delle acque aromatiche estemporaneamente , si pren- 
de dell’ olio essenziale della pianta di cui si desidera 1 ’ acqua , si u- 
nisce a poco spirito di vino , e di questa soluzione si versano tante 
goccio nell' acqua pura finché diventa sufficientemente aromatica. Cosi 
facendo però non sono identiche a quelle ottenute con la distilla- 
zione , sebbene abbiano il medesimo odore. 

Usi. — Le acque aromatiche hanno gli stessi usi della pianta di 
cui pollano il nome, cosi le acque dei fiori di sambuco c di tiglio 
si usano come diaforetiche ; quelle di rosa c di ruta come rinfre- 
scatiti e ordinariamente per collirio \ quelle di menta c di fiori di 
aranci come stomachiche c cordiali c , la prima , anche come vcr- 
inicida , ecc. 
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ACQUE MISERALI. — Le acque sono o dolci , o di mare, o 
minerali. Alle acque dolci appartengono quelle dei fonti , dei pon- 
zi , dei fiumi ; ed alle minerali quelle che «correndo per l’ interno 
della terra , si caricano di sostanze eterogenee , perdono talora la 
limpidezza propria dell'acqua , acquistano odor e sapore particola- 
re , ed hanno spezialmente il potere di spiegare una notevole azione 
sull’ organismo animale vivente. 

Alcune acque minerali hanno una temperie di calore maggiore 
di quella dell’ aria atmosferica , e si dicon termali , ed altre hanno la 
stessa temperie dell’aria e van col nome di fredde. Si chiamano 
acque minerali spontanee o naturali le preparate dalla natura , ed ar- 
tefatte o succedanee quelle che si preparano ne’ lavoratori chimici (l). 

Le sostanze che sinora si son rinvenute nelle acque minerali 

sono. 

Ossigeno. Azoto. Acido carbonico , idrosolforico , borico , sol- 
foroso. _ Soda. — Silice. I solfati di soda , di ammoniaca di calce, 
di magnesia , di allumina , di potassa , di ferro , di rame. — 1 ni- 
trati di potassa , di calce , di magnesia. — 1 cloruri di potassio, di 
sodio , d' ammonio , di calcio , di magnesio , di alluminio , di man- 
ganese , di bario. — Gl 1 idrosolfati di soda e di calce. — I carbo- 
nati di potassa , di soda , di magnesia , di calce , di strontiana, di 
ammoniaca , di ferro , di manganese. — 11 borato di soda. — I fo- 
sfati di calce e di allumina. — Il fluoruro di calcio. — Delle mate- 
rie vegetali ed animali in piccola quantità. La litina. — 1 ioduri di 
sodio e di potassio , ed i bromuri a queste stesse basi. 

I chimici dividono le acque minerali in sulfuree , ferrate , acidole , 
c saline. Questa classificazione non è però molto filosofica, giacche 
tutte le acque minerali contengono sali in soluzione , c le solfurec 
sono aneli’ esse mineralizzate da un acido. Comunque siusi nelle pri- 
me dette anche epatiche predomina 1’ acido solfoidrico che si rico- 
nosce all’ odore di uova putrefatte cd all’ annerire che fa 1’ argento 
il mercurio cd il piombo. Queste acque depositano lo zolfo in con- 
tatto dell’ uria. 

Le acque ferrale dette anche calibeate , o marziali sono minera- 
ri) Bergmann è stato il primo a preparare le acque minerali arlifizialmen- 
tc. Saturando l‘ acqua di acido carbonico ed aggiungendovi taluni sali nella do- 
vuta proporzione a' imitano , egli dice , perfettamente le acque di Seltz , di 
Spa , di Pynnont. « lo fo uso , son sue parole, da otto anni di queste acque 
arti fatte c ne sperimento i più vantaggiosi cflilli. » ( F. llocfcr , Hisloùt do 
lu Chiatte , to. n , p. /|qf, falò i8 j1. ) 
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lizzate dal ferro, clic si riconosce al color nero che vi produce la 
tintura di noci di galla. Sono tutte limpide , senza odore e di sapo- 
re «litico , astringente. 

Le acque minerali aculote contengono un eccesso di acido car- 
bonico ed hanno un sapore frizzante. 

Le acque saline sono limpide trasparenti e contengono molti sali 
in soluzione. 

Il nostro regno abbonda di acque minerali , e molli distinti chi- 
mici si sono occupati in questi ultimi tempi dell’ analisi delle più lo- 
date tra noi , c specialmente delle acque minerali di Napoli, di Poz- 
zuoli , d' Ischia , e di Castellammare, ecc., le quali reputiamo pregio 
dell’ opera di riferire in trattando di ciascuna acqua iu particolare. 

J°. ACQUE MINERALI DI NAPOLI. 

jrnvj souvrBJ di j. lvcia. ( Acqua ratina gas flogo-solforata, 
Brugnatclli ). 

Quest’acqua è limpida, schiumosa , di odore di uova putre- 
fatte, deposita lo zolfo in contatto dell’aria , è un poco più leg- 
giera dell’acqua stillata*, ed ha una temperatura di-}- i8° cent. 

Sei libbre di quest’ acqua , secondo C. Ricci (i) , contengono : 


Gas acido carbonico poli. cub. 

3a,8 1 

. idrosolforico 

5,g5 

Solfato di soda grani 

0,08 

Muriate di soda 

o,3i 

Soltocarbonato di soda 

0,57 

■ — di calce 

0,38 

Silice. 

0,02 


Il prof. Sementini vi ha pure rinvenuto dell’ossido di ferro e 
della magnesia , e N. Covclli la presenza d’ un ioduro alcalino in pic- 
colissima quantità. 

L’ acqua solfurea del MurngHonc di Castellammare , di S. Bia- 
gio in Calabria ulteriore , di Ansanto in Principato ulteriore, c di 
Contursi in Principato citeriore sono , secondo S. Macri , analo- 
ghe alla descritta. Dcvcsi però avvertire che non ne abbiamo analisi 
particolari precise ed esatte. I.’ acqua solfurea di Telese in Terra di 
Lavoro contiene un eccesso d’ idrogeno solforato e di acido curbo- 

(i) Analisi chimica dell'acqua ferrata e solfurea di Napoli, eseguita da 
Giuseppe Ricci. — Napoli in-8". 
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nico , poco carbonato di calce , pochissimo solfalo alla stessa base 
ed appena vi si scorge la presenza degl’ idroclorali di soda e di ma- 
gnesia ( Perugini ). In quest’ acqua N. Covclli vi ha pure rinvenuto 
vcsiigi d' idi-iodato di potassa , ed anche di ferro. 

L’ acqua solfurea è stomachica , catartica , diuretica , diaforeti- 
ca. Si usa nell’itterizia, nelle impetigini, nelle concrezioni biliari, 
nelle tossi umide, ne’ cutarri inveterati, nelle affezioni scrofolose, 
nrgriogorghi delle ghiandole linfatiche, ne’ reumatismi e nell’ eru- 
zioni croniche- Esternamente si applica sulle piaghe sordide antiche. 

Dose: da lib. j a vj , da beversi , preferibilmente al fonte, in 
varie volte nella giomutu. È riprovevole I' unirvi del cremore di tar- 
taro , come da taluni si pratica. Nella state tra noi se ne abusa.— 
acqua Ferrata ( acqua salioa-ossidula , Brugn. ). — L’ acqua 
ferrata , che scaturisce sotto il promontorio di Pizzofalcone , c lim- 
pida , di odore frizzante , di sapore acido astringente, poco più pe- 
sante dell'acqua stillala ed ha una temperatura di li 0 centigr. 

Sci libbre di quest’ acqua , secondo G. Ricci ( Ved. la Memoria 


cil.J, contengono : 

Gas acido carbonico poli. cub. 4 1 j74 

]\luriato di soda grani 0,47 

Sotlocarbonato di soda o,45 

di Calce 0,33 

di magnesia 0,07 

di ferro 0,17 

Silice o,o3 

Perdita 0,0 1 


F. LanccUolli vi Ita anche rinvenuto la presenza d' un idriodato 
alcalino. 

L'acqua ferrata si usa come tonica nell’ipostenia del sistema di- 
gestivo , nella clorosi , nella cachessia, nelle ostruzioni, ecc. Il dott. 
Vergari l’ha vantaggiosamente somministrata per bagno nella rachitide. 

Dose: da onc. ij a lib. i}i e più. Alcuni l’usano prima d’in- 
cominciare a mangiare , allungata col vino. 

Il sedimento dell’ acqua ferrata si applica sopra i tumori a- 
tonici. 


a p . acqua de’ bagnoli. 

Quest’ acqua è limpida , senza colore c di sapor leggermente a- 
cido. Ila un p. sp. di i,oo465, ed una temperatura di 33° R. Quat- 
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Irò libbre dell’ acqua termo-minerale de' Bagnoli , olire gr. 5,74 12G 
di sostanze gassose, contengono grani 128 di materie fisse prosciu- 
gate a 120 0 centigr. le quali, giusta l'analisi di F. Cassola, sono 
composte di : 

Acido carbonico eccedente la composizione dei bi- 


carbonati poli. cub. 7 6/12 = grani 5,24347 

Azoto , poli. cub. 1 3/i2 = 0,55555 

Ossigeno quantità appena sensibili , cioè poli. cub. 

o i/ra= , 0,04224 

Bicarbonato di calce 4,995o4 

di soda 37,36000 

di potassa 3 ,a 5 ooo 

di magnesia 1,04768 

di ferro 0,01795 

di allumina 2,26000 

Solfato di soda 20,69712 

di magnesia 2,19468 

Idroclorato di soda 43 ,o 55 o 6 

di calce 5 , 60002 


Silicato di soda o di potassa contenente 4 , 5 di 
acido silicico tenuto in soluzione dall’ acido car- 
bonico , e che si precipita allo stato di silicato 
di allumina con la bollizione dell’ acqua in unio- 
ne de' sotto-carbonati 4)-> 0000 

Ossido di manganese , probabilmente allo stato di 
bicarbonato , quantità non determinata , ma che 
può approssimativamente valutarsi 18 a 10/10000. 

Allumina ; Acido silicico ed Ossido di ferro, che so- 
no tenuti in soluzione dai soltocarbonali alcalini, 
anche dopo la bollizione dell’ acqua e feltrata , 
quantità indeterminata. 

Acido idrobromico combinato ad uno degli ossidi 
alcalini su indicali treccie. 

Estrattivo vegetale treccie 

Perdita 5,102 56 

Totale 128,00000 

L’ acqua termo-minerale de’ Bagnoli si adopera per bagno con- 
tro le affezioni reumatiche inveterate , le semi-paralisi , le affezioni 
nervosa , i dolori sifilitici , ecc. Si è anche somministrata per uso 
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interno ( iluc caraffe in unu giornata ) nelle coliche nefritiche, fottìi 
Fdiatre schedo , volume H°, p. n4 e p. 1 79 . ) 

5°. ACQUE MINERALI DI POZZUOLI. 

acqua de' pisciarelli (Acqua salina-ossidula, Brugn.).— L'acqua 
de' Pisciarelli scaturisce nel cratere della Solfatara , ed è torbida, bian- 
cheggiante; ma lasciata in riposo diventa limpida e depone un sedi- 
mento. Ua sapore slitico-terroso , odore di uova putrefatte, ed ema- 
na gas continuamente. L’acqua dei Pisciarelli ha una temperatura di 
55° R., e segna 1 all’areometro. Quest’acqua è mineralizzala dai 
gas acidi idrosolforico e carbonico , dal sopra-solfato di allumina , 
dal solfalo di calce c di ferro , dalla silice e da una sostanza gela- 
tinosa. 

L’ acqua de’ Pisciarelli è tonica ed astringente. Si commenda per 
la cura della leucorrea, blenorrea , diarrea ostinata , dissenterìa, dia- 
bete ; nel trattamento de’ flussi epatici , uterini , degli scoli emor- 
roidali inoltrati , e dell’ emottisi , calmato l'impeto del male. Si usa 
per gargarismo nelle piaghe del palato c delle fauci , per {sciacqua- 
re la bocca nello scorbuto ; per iniezione nella blenorrea , nelle fi- 
stole , ed esternamente sulla rogna umida. 

Per uso interno si prescrive da onc. v a lib. ij e , se si stima, 
allungata coll' acqua di fonte. 

ACQUA su Brini nomisi. — È limpida , salmastra , ha una tem- 
peratura di 3i° R. Pesa 1 , 010 , e segna 1 all’ incora. 

Ogni libbra di quest’ acqua , secondo F. Lancellotti , contiene : 

Acido carbonico libero gr. 4,3/ t i. Carbonato di calce, di fer- 
ro , di magnesia gr. a, 000 . Silice , o,a5o. Solfato di calce 0 , 070 . 
Solfato di soda 9 , 617 . Idroclorato di soda 44)566 ; idroclorato di 
magnesia 5,t4g ; idroclorato di calce 5,?63. 

Si usa per bagno nelle stesse occorrenze morbose della seguente : 

acqua del tempio di STRAVIDE. — Vi sono le termali c le fred- 
de. Alle prime appartengono 1’ acqua dell' antro e delta macchina ; 
alle seconde /’ acqua media c quella dei lipposi. 

Le acque termali del tempio di Serapidu hanno la medesima com- 
posizione , e sono limpide , senza odore e di sapore leggermente sal- 
mastro , hanno una temperatura di - 4 - 52"R. ( 1 ) e segnano o° all’ aironi. 

( 1 ) L acqua del mare penetrando da qualche tempo nella grande cisterna 
dell'acqua di Serapide , pel canale fallo già per I' evasione delle aeque isubc- 
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Il loro poso specifico e di i,oo83 (1). Ogni libbra contiene. — Aci- 
do carbonico libero gr. 3,577. Carbonato di calce , di magnesia , 
di ullumina , di ferro 2,990. Carbonato di soda n,2?5. Solfato di 
soda 4,5 iG. Idroclorato di soda 20,567. Solfalo di calce o,25o. Si- 
lice 0,060. — ( F* Lancellolti ). 

Secondo F. Cassola (2) ogni libbra di acqua termale di Scrapi- 
de contiene. 


Carbonato saturo di soda grani 

8,00 

di calco 

I,5o 

di magnesia 

1 ,20 

di ferro 

o,53 

Solfato di soda 

4 , Co 

Idroclorato di soda 

9,5o 

di calce 

1 ,33 

di magnesia 

2 ,2 5 

di allumina 

1 ,60 

Silice 

0,20 

Perdita 

°>*9 


fi 


tanti delle bagnature , non solo ne alterava la natura * ma ne diminuiva la lem* 
perle di calore. Invitato il cav. A. Niccoliui nel iS.j 3 a trovar modo di rime, 
diarc a cosi gravi inconvenienti y in sulle prime fece chiudere con fabbrica l' in- 
dicata comunicazione col mare e togliere ogni notte con la pompa 1’ acqua mi- 
sticata , per far poi servire l’acqua termale per le giornaliere bagnature. « In tale 
stato di cose » egli dice , -era desiderabile che senza l'aiuto della mano dell’uo- 
mo una forza motrice continuata potesse supplire all’ uffìzio della pompa per la 
evasione dell’acqua pullulata > e ad un tempo che fosse atta a chiudere l’adito 
all’ acqua del mare nella vasca. » Con tale proponimento egli felicemente riu- 
scì ad inventar un ordigno particolare , che ha chiamato valvola serapidea , col 
quale , posto ad riletto , ti ottiene mirabilmeule il duplice intento , di guisa 
che chiamato io allora ad esaminare il calore dell’acqua della grande cisterna 
lo trovai di 3a° R. , segnando il termometro all'ombra ai°. ( Ked. Rendiconto 
delle adunante e de' lai-ori della R. Acc. delle Scienze , tom. 2 ° , p, 33 g.J E gio- 
va il soggiungere che sono stato assicurato che in quest’ anno l’ acqua di che c 
parola c giunta a segnar 34° R» 

(1) Secondo il dott. Conte la gravità speri firn dell’ acqua di Serapide sta 
a quella dell’acqua distillala come ioo:{6 a 10000 ; c la sua temp. c costan- 
temente di 33° a 34° R. — Sàggi di sperimenti su le proprietà chimiche e medi- 
camcntose delle acque u nno- minerali del tempio M Serapidc t ecc. , del doli. Gae- 
tano Conte. Napoli 1826. 

(2) Ved. Conle , Op, cit. 
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Lo acque termali di Scrapide si usano per bagno come Ioniche 
nelle adesioni reumatiche croniche , nella lombaginc , artritidc , 
Sciatica , anchilosi ; nelle adozioni cutanee salsugginose , ce. 

L’ acqua fredda detta dei lipposi è di snpor salso , molle j è lim- 
pida , pesa i ,00.(6 ; ha una temperatura di -f- 2Ù° R., essendo quella 
dell' aria di -f- ag- 
ogni libbra contiene : Acido caibonico libero gr. 4 ) 34 '*- — 
Carbonato di calce , di magnesia , di allumina , di ferro •, solfato di 
calce ; silice a, ia 5 . Solfato di soda 0,695. Mudalo di soda 24,716. 
Carbonato di soda 10,690. 

L’ acqua media è analoga per le proprietà a quella di Castel- 
lammare , cioè purgante , diuretica , ecc. , c si prescrive fino a due 
libbre. 

L’ acqua de’ lipposi si usa per collirio , come tonica e detersiva. 

4”. acque mixeiuli t>’ ìscnta. 

Molte e celebratissime sono le acque termo-minerali dell’ isola 
d’ Ischia , e numerosa gente tutti gli anni vi concorre per trovarvi 
rimedio ai suoi mali. Tali acque sono stale in diverse epoche analiz- 
zate e recentemente da N. Lancellotti , da F. Covrili c da me per dispo- 
sizione della Reale Accademia delle Scienze , clic ha già quasi con- 
dotto a termine un lavoro compiuto su la storia naturale di quest* iso- 
la. Per contenermi ne’ limiti di quest’ opera riferirò soltanto i risul- 
tainenli delle analisi sinora eseguite c pubblicate nei Bagguagti an- 
nuali de lavori accademici. Debbo pure avvertire che tutte le acque 
d’ Ischia contengono dell’ aria e molte dell’ acido carbonico ecceden- 
te la composizione de’ bi-carbonati , e che per cagione di brevità non 
se ne espongono le proporzioni. 

acqua di cuncitELLJ. • — Quest’ acqua è termale , limpida , al- 
quanto salsa , segna 5 ° all’areometro, ha un p. sp. di 1,00075 
( nelle stale ) ed una temperatura di 65 ° , 5 R. Cento poli. cub. di 
quest’ acqua alla massima sua densità ( 5 ° , a. U. ) contengono , se- 
condo F. Lancellotti , di : 


Bicarbonato di calce grammi 


o , i 7 5 

di magnesia 


0,107 

di potassa 


0,019 

di soda 


4,216 

Solfalo di soda 


0:977 

di calce 
di ferro traccie 

' 

0,206 
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Ioduro (li potassio o,o6G 

Cloruro di sodio 4,578 

di (erro traccio 

Silice 0,064 


Allumina ; Ossido di ferro , di manganese ; fosfato di calce 0,01 1 
Materia organica 


io > 4'9 

. L acqua di gurgitelli si usa come risolvente e corroborante , nelle 
ostruzioni delle viscere del basso ventre , nella steriliti) dipendente 
da debolezza-, nelle adozioni calcolose; nell’atrofia, cachessia, idro- 
pisia incipiente ; nell' ischiade , nelle paralisi ; nelle fistole , nei pro- 
lassi dell’ utero , della vagina , dell’ ano ec. Si usa per topiche ap- 
plicazioni , o per bagno , la cui durata debb’ essere di un terzo od 
al più di mezz’ ora. — Internamente si prende temperata col latte o 
coll’ acqua , in dose di due a sci once. 


acqui dell' ocenro. — Cento poli. cub. di qnrst' acqua , consi- 
derata nella sua massima densità ( 3 °, 1 R.) , secondo F. Lanccllotli, 
contengono : 


Bicarbonato di calce grammi 

0,0157 

di magnesia 

o,oo 56 

di potassa 

0,0009 

di sodu 

2/1640 

di ferro c manganese 

0,0070 

Solfato di soda 

0,774 8 

«•— — di calce 

o,ojGo 

Cloruro di sodio 

I ,0008 

Nitrato di soda 

0,0 j/jO 

Allumina 

0,01 12 

Silice 

o,oo4o 

Materia organica 



4,3960 

acqua isabella .* BORSOSE. — Quest’ acqua 

si rinviene in un poz- 

zo situato nel giardino de’ Padri del monistero 

di S. Restituì» ed è 

termale. Secondo l'analisi eseguita da F. Lanccllotli cento pollici cub. 

di quest’ acqua , della temp. come sopra ; son 

formati di : — 

Bicarbonato di calce grammi 

0,4 4 8 

di magnesia 

0,090 

di ferro e di manganese 

0,01 1 

di soda 

», 7 6 9 

di potassa 

* 0 >°' 3 

• 
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i.oag 
0,01 3 
o,i 7 2 

3,528 
o,o 36 
0,017 
0,022 
0,040 

7 ,’88 

acova di roNTJKj. — È limpida amaro-salmastra , nauseosa. Poli, 
cub. 200 a 1 8° R. contengono, secondo E. Lancellotli; 


Bicarbonato di soda grammi 

2,659 

di calce 

0,082 

di magnesia 

0,826 

di ferro 

0,027 

Solfalo di calce 

o,o 58 

di magnesia 

o,o 53 

di soda 

1,968 

Cloruro di sodio 

r 3 , 3 o 7 

Ioduro di potassio 

o , , 3 7 

Silice 

o,t 3 7 

Allumina 

o,oo 3 

Bromuro ? 
Materia organica 

o,o 5 o 

acqua dj bagno Fresco. È senta odore , 

» 9.’94 

ili sapor dolcigno-sa- 


Iato ; untuosa al latto ; d' un p. sp. di t ,00299 ì e d’ una tempera- 
tura di 3 o° R. Secondo F. Lanccllotti 100 poli. cub. di quest’acqua, 
al massimo di densità , contengono ! 

Acido carbonico libero poli. cub. 5 ija 


Bicarbonato di calce 

o , oi 5 7 

di magnesia 

o , oo 56 

di potassa 

0,0009 

di soda 

2,4640 

di ferro e di manganese 

0,0060 

Solfato di soda 

0,7748 

di calce 

0,0760 


Solfato di soda 

di potassa 
di calce 

di ferro c di manganese traccio 
Cloruro di sodio 
Ioduro di potassio 
Allumina 
Silice 

Materia organica 
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Qoniro di sodio >,oo8o 

nitrato di soda o,o 34 o 

Allumina 0,0112 

Silice 0,0040 

Materia organica traccio 

Grammi 4 ) 3 qGo 


Si fa uso di quest 1 acqua per bagno e per lozioni nelle stesse 
occorrenze morbose in cui si commenda 1’ acqua di Gurgitcllo , e 
propriamente quando si desidera un' azione meno energica. 

acqua hi mtkoh. — È limpida , senza odore , d' un p. sp. di 
i,ooi 33 c d 1 una temperatura di ? 4 ° R- essendo 21° quella dell'aria. 
Secondo F. Lanccllotli 100 poli. cub. a 18 0 contengono : 


Acido carbonico libero 

Bicarbonato di calce grammi 0,206 

di ferro o ,536 

di magnesia traccio 
di soda traccio 

Solfuto di calce 0,0 >4 

di soda o,ogo 

Cloruro di sodio 0,062 

Silice o> 4 11 

Allumina 0,900 

Materia organica traccìe 


i »«4 * 

Si adopera solamente per uso interno , come attenuante , rin- 
frescante , diuretica , da lib. j a jv. 

acqua del c appose. — È limpida , di sapor liscivioso ; ha una 
temperatura di 26° , 7 R. , essendo quella dell’ aria di ? 4 a R* , ed 
un p. sp. di 100414. l)a 119 poli. cub. d’acqua del Cappone della 
temp. di ? 5 ° U. si sono ottenute , giusta l’ analisi eseguita da fi. Ca- 
selli e da me , le seguenti sostauze : 


Bicarbonato di soda gram. 

’> 9 ' 7 5 

di magnesia 

0,1266 

di calco 

0,1710 

Cloruro di sodio 

7,1 i 63 

Solfato di soda 

o ,0386 

Ioduro c bromuro di potassio , c silicato di 


soda tracciu 
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Allumina c perossido di ferro 0,0360 

Solfato di calco e silice 0,3030 


11,1970 

È catartica , e risolvente. Si vanta nelle affezioni calcolose , ed 
in dose da non iscioglieTe il ventre ; nelle salsedini , nei languori 
delle viscere addominali , e particolarmente nella dispepsia. 

acqva della iuta (1). — Ha un p. sp. di 1,00119 , ed una 
temperatura di 49 ° R. , essendo quell» dell' ari» i 5 °, 3 . Poli. cub. 
119 a 18 0 . R. contengono : 


Bicarbonato di soda grammi 

a,o48 

di calce 

o,»4a 

di magnesia 

0,308 

di potassa 

traccio 

Cloruro di sodio 

3 , 33 o 

Solfato di soda 

l, 03 9 

Allumina c perossido di ferra 

0,004 

Solfato di calce c silice 

0,190 


6 ,G 5 r 


Si adopera solamente per oso esterno. 

acqua del capitello» — Ila un p. sp. di i, 0353 g , ed una 
tetnp. di 53°, 5 R. essendo quella dell’aria 19°. 11 sapore di quest’ac- 
qua è analogo a quello dell’ acqua del mure , schbcn meno amaro. 
Da poli. cub. 337,5 a ai ", 6 R. si sono ottenute le sostanze seguenti : 


Cloruro di sodio grammi 

30,1958 

di calcia 

3 ,G 58 o 

di magnesia 

0, 1 166 

di potassio 

0,0069 

Solfato di soda 

9,8843 

di magnesia 

0,6808 

di calce 

0,0760 

Carbonato di soda 

0,4837 

Magnesia (3) 

0,56 iq 


(1) Quest’ acqua e le seguenti del Capitello , dell’arena di 9. Bestituta , di 
Francesco 1“ , di Castiglione c dell’ Olmilcllo sono state analizzate da N. Co- 
velli e da me. 

(a) La calce e la magnesia si trovano nell’acqua coni binate all’acido car- 
bonico allo stato di bicarbonato , e si sono indicate isolale , perché le propor. 
xioui loro si sono dedotte dall analisi dei prudutlo delia svapuraziouc dcli’acqua 
riscaldato al caler rosso. 
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Calce 

Allumina 

Perossido di ferro 

di manganese Iraccie 
Ioduro di sodio Iraccie 
Maleria organica quantità indeterminata 
Silice 
Perdita 


7‘ 

0,0570 

0,0080 

0,0070 


0,0910 

o,o 4 So 


34 , 854 ° 

acqua bell’ jrexa di s. BEsrirvrj. — Ha un p. sp. di 1,01 ig 5 
cd una" lem. di 43 ° R. essendo quell’ dell’aria ao» , 3 . Da poli, 
cub. 997,4 a 9i° R. si sono ottenute le segueull sostarne ; 

Bicarbonato di soda grammi 8,3 ‘ 

di calce °’ 85j 

di magnesia 0,086 

Cloruro di sodio 7®»748 

3,907 


Solfato di soda 
Bromuro e ioduro di potassio traccio 
Solfato di calce 
Perossido di ferra 
Silice 

Materia organica 


o, 3 ao 

0,098 

0,067 


90,419 

acqua vi fkaxcESCo /». , detta di Paolono. — Ila un p. sp. di 
1 ,oo 556 ; ed una terap. di 96’ , 4 nel pozzo , essendo quella del- 
P aria 17° R. Poli. cub. 4 o della ternp. di ao° R. danno: 
Bicarbonato di soda gram. 
di calce 
di magnesia 
Cloruro' di sodio 

di calcio Iraccie 
Solfalo di soda 
Ioduro di potassio treccie 
Allumina c perossido di ferro 
Silice e solfalo di calce 


o, 1 ’j r 
o,o">9 
0,01 3 

9,604 

t,5o5 

o,oi5 

0.006 


Ha gli usi della seguente. *1 ‘I 

JCQI'J PI castklione. — Ha una Ictnp. di 18 , 5 , «scudo quel- 


Dìgitized by Google 



;j ACQUE MINERALI. 

la dell’ aria a 3,5 , ed un p. sp. di i,<k>4G3. In 1000 parti a »»" vi 
sono 12,937 di sostanze fisse. É mineralizzata dal bicarbonato di so- 
da , di calce , di magnesia ; dal solfato di soda , di calce ; dall' al- 
lumina , dall' ossido di ferro e dalla silice : contiene pure traccie di 
ioduro e di bromuro di potassio. Si commenda come tonica e las- 
sativa in dose di j a ij libbre nelle dispepsie , costipazioni ventrali, 
nelle affezioni cmorroidarie , itteriche , ec. 

acqua di citare . — Si adopera per bagno come corroborante , 
c per uso interno come opericele c catartica nelle congestioni visce- 
rali. Si è a preferenza lodata nella sterilità , dipendente da atonia 
degli organi. 

acqua dell ' olmitello . — È leggermente salmastra e tiscivios». 
Ita una temperatura di 35 ° , essendo quella dell’ alia 22° ed un sp. 
di 1,00240. Sopra 1000 p. contiene 13,917 di sostanze fisse. È com- 
posta di acido carbonico libero*, di carbonato di soda, di calce, di 
magnesia ; di solfato di soda , di calce ; di cloruro di sodio j di sili- 
ce e di ossido di ferro. Nei depositi ebe forma sugli orli della sorgente 
predomina il carbonato di soda ed il cloruro di sodio. È attenuante , 
diuretica , anticalcolosa 5 e si usa nelle ostruzioni viscerali , nelle de- 
pravate digestioni , nelle affezioni ipocondriache da lib. j u iij ; e 
nella sordità, iniettandola nelle orecchie. Allungata coll'acqua può 
servire di bevanda ordinaria. 

5°. ACQUA VESUriJltA , ACQUA XUXZIANTE , ACQUA TERHOMIXER.ILR 
DELIA TORRE DELL AXXUXZ1ATA (l). 

È limpida , di odor che ha qualche cosa di analogo con quel- 
lo della nafta , di sapore acidolo-marzialc non disgustoso , della tem- 
peratura di 25 ° a 25°, 4 essendo quella dell’aria a 4 °, segnando il ba- 
rometro gr. 2. Il peso specifico della medesima rilevato col metodo 
di Klaprolh si è trovato di ioo 3 , 7C10 , essendo 1000 quello dell’ ac- 
qua stillata presa al temp. di 20 gr. di Dcluc. 

.Sedici libbre dell’ acqua della Torre contengono ; 


Gas acido carbonico libero grani 80 , 58 oo 

Bicarbonato di soda i 42 , 5 ooo 

di potassa 23 , 0000 

di magnesia 80,000 


( 1 ) Al natisi dell' arr/nn trrmomintrat* delia Tarn dett Annunziata arguita 
dal 1 n>J \ Giuse/i* Hicci. — Napoli i83l , in 4" 1 di pag. 3 i. 
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■ 3 

Carbonaio di calce 

/|3,75o» 

di ferro 

0,9062 

Solfilo di soda 

Gi,oooo 

di potassa 

i 5,0000 

di magnesia 

5 ,oooo 

Cloruro di sodio 

85 ,oooo 

di potassio 

3 «,oooo 

Idroclorato di magnesia 

45,i3oi 

Fosfato di calce 

2,0000 

Silice 

9,0000 

Perossido di ferro 

r , 655 1 

Perossido di titanio? 



• 6 to, 5 ig 4 

« La composizione chimica dell’ acqua termo-minerale di cui ci 
siamo occupali , dice il prof. G. Ricci , {{ih ci previene abbastanza che 
1' azione medicinale della medesima deve principalmente consistere 
nella sua facoltà diuretica e catartica. Polendo inoltre quest’ acqua 
spiegare un utile rapporto col sistema dei piccoli vasi , sarà quindi 
capace a destarli da quella specie di torpore in cui molle volle li 
medesimi si veggono caduti. Chi è medico già può vedere a priori 
quanto estesa esser possa in questo senso 1‘ applicazione di essa , nel- 
le affezioni dell'apparato capillare esalante o linfatico che sia. 

« L’ uso di quest’ acqua può essere inoltre indicatissimo quando 
si tratta di sgombramene della mocciosa del tubo alimentare , d’ in- 
cagli glandolali , epatici , splenici , cc, assai frequenti nelle addomi- 
nali cachessie, 

« Vantaggio sommo potrà ancora apportare 1 ’ uso della medesi- 
ma , quando si tratta di dissipare dei vizii impetiginosi , psorici , sal- 
sedinosi , cc. tanto frequenti nelle persone che hanno malsano i’ ap- 
parato gastrointestinale. 

« Giovevole egualmente riescirà 1 ’ azione medicinale dell’ acqua 
della Torre , ove si vogliano vincere infiltrazioni di qualunque gene- 
re o natura , non esclusa 1’ ascile , 1' anusarcu , l’ idrotorace prima- 
rio cc. ec. 

« Infine allorché il medico abbia in mira d’ indurre un bene- 
fico movimento di energia c di vita sui piu intralciati c difficili an- 
dirivieni della circolazione , o di viscere qualunque dell’ apparato se- 
cretare , non vi è dubbio ebe quest’ acqua novella meriterà sempre 
uno dei posti più distinti fra i grandi mezzi di cui si avvale l’ arte 
di guarire. 


Digitìzed by Google 



ACQUE MINERALI. 7 5 

6°. JOJVH JUt.reit.IU DI CJSTELtJMMjRE (l). 

Son trasparenti e senza colurc. Le acque del muraglione sem- 
brano appena opaline e le acque medie e sulfureo- ferrata presentano 
delle volte qualche Cocco bianco di solfo idrato. » Son senza odore 
e solamente le due solfuree e la solfurco-ferrata hanno odore epati- 
co. 11 sapore di queste acque varia sensibilmente. Quella del mura- 
gliene ha sapore sulso alquanto forte con gusto sensibile di gas idro- 
geno solforato ; la media lo ha anche salso , ma con qualche sensa- 
zione debolissima d' idrogene solforato j la solfurco ferrata ha sapore 
alquanto piccante , dovuto alla maggior quantità di gas acido carbo- 
nico che contiene rimpctto alle precedenti con sensazione salino-sol- 
furea ; la ferrata del pozzillo ba sapore più piccante delle antecedenti 
con sensazione salino-ferruginosa - la ferrata nuova ha sapore come 
quella del Pozzillo ma un po' meno intenso; e finalmente l'acqua 
acidula ha sapore sub-acido piacevole ( p. ?3 ) ». 

11 p. sp. di tali acque portate alla Icinp. di n°centig. ed alla 
pressione barometrica di ?5 é come qui appresso, paragonate all’ u- 


cqua distillata. 

Acqua media prima i,oo 4 , 6 ?? 

media seconda i,oo4,6?? 

ferrata del Pozzillo 1,004,977 

ferrata nuova i,oo4,o8tl 

solfurco-ferrata 1 ,004 ,63? 

solfurea del Muraglione 1,006,1 86 

nuova del Muraglione 1, 006, 186 

acidola o d’acetosella 1,001,4?? 


» Il massimo delle differenze notate nella temperatura di dette 
ncque, avuto riguardo alle alterazioni atmosferiche esaminate nelle diver- 
se ore e nelle varie stagioni , per lo corso di tre anni circa sono: 
Acqua media da -f- i 3 a -f- 1 4 , 5 

ferrata del Pozzillo da -f- i 3 a 1 4 . 7 5 

ferrata nuova da -f- i 3 , 5 a -j> 1 4 

solfurco-ferrata da -j- i3, 5 a -j- 14,75 

del Muragliene da -j- i 4 ,i 5 a -f- 15,76 

acidula * du-J-ii,i 5 a- 4 -i 3 ,i 4 

(1) Avendo i sigg. Sementini , Vulpes e Cassola pubblicato uu opuscolo 
Col titolo di Analisi e facoltà medicinali delle acque minerali di Cesidi animar L- 
c> l’oste /ree ordate di S. E. il Segretario dt Stato Ministro digit ajjitri intcrnij re- 
putiamo pregio dell’ opini di qui rifu unc m compeudio , eoli le stesse parale 
degli autori , il piu essenziale. 
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76 ACQUE MINERALI. 

acqua nr.ni a di cASTRLL.tuM.iRs. la ogui libbra vi tono di : 
Acido carbonico libero grani o,g 485 

Azoto o,o 38 a 

Ossigeno o,o 3 a 6 

Bicarbonato di soda 2,4697 

di magnesia 1,9687 

di calce i,ia 5 o 

Solfato di soda 6,7500 

di magnesia a, 3 ia 5 

Idroclorato di soda i 8 ,i 4 go 

di calce 7 , 56 i 5 

Acido silicico combinato agli ossidi di calcio di ma- 
gnesio , di ferro 1,1673 


4 a, 4? 83 

Sostanze non determinate perchè trovate in quantità poco pon- 
derabili , cioè : Idrobromali : Solfoidrati : Allumina ed ossido di fer- 
ro: Materia organica. 

L’ acqua media è diuretica , attenuante , purgante ; riesce utile 
nelle ostruzioni del fegato della milza e delle ghiandole del mesen- 
tere 5 nell’ affezione calcolosa biliare ; nell’ itterìzia ; nell’ idropc a- 
scilc , nell' idrotorace, nell' idropericardia e nell' idropisia delle ovaie ; 
nelle emorroidi cicche ; nell’ affezione calcolosa delle reni ; nell’ ot- 
talmia acuta e cronica ; in alcune specie di erpeti ; e nella polisar- 
cia. La dose media che se ne prescrive è di tre libbre al giorno , 
bevendosene la mattina a stomaco digiuno una libbra alla volta con 
l' intervallo di un’ora. Pei primi giorni vi si sciolgono un paio di 
dramme di tartaro solubile , affiti di renderla più catartica. 

acqua del mv r ac lione di CASTELLAMMARE, — In ogni libbra di 
quest'acqua vi si contengono : 


Acido carbonico libero grani 

1,81 44 

Ossigeno 

0,0083 

Azoto 

°) , 77 ° 

Bicarbonato di soda 

5,9375 

di magnesia 

3,a5oo 

di calce 

1 ,8760 

Idroclorato di soda 

43,1700 

di calce 

5,9010 

di luagucsia 

2,0587 
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Acido silicico combinato agli ossidi di calcio , di 
magnesio , di ferro 


a ,0000 


7 ^ 477 3 

Sostanze la cui proporzione non è determinata , perchè trova- 
te in quantità picei olissi aie cioè : 

Idrobromalo e Solfoidrato di calce , di soda e di magnesia. Os- 
sido di ferro ed allumina trovati nei sali di soda dopo la precipi- 
tazione dei bicarbonati. Materia organica. 

acqua Ferrata de l rozzillo. — In ogni libbra vi sono : 


Acido carbonico libero 

7,0189 - 

Azoto 

o , o 5«7 

Ossigeno 

0,0879 

Bicarbonato di soda 

6,5409 

di magnesia 

2, 75 oo 

di calce 

i,i 5 oo 

di ferro 

0,1875 

Solfato di soda 

3 , i 344 

Solfato di magnesia 

4,6875 

Idroclorato di soda N 

i 6 ,o 5 C 6 

di calce 

5,0781 

Acido silicico combinato agli ossidi di calcio di ma- 
gnesio di ferro 

0,8593 


Materia organica 


47 ><» 7 6 

Sostanze la cui proporzione non è determinata perchè trovate 
in quantità picciolissimc , cioè Solfoidruli : Idriodali : Allumina : 
Ossido di manganese. 

Ila gli stessi usi dell’ acqua ferrata nuova e si prescrive nella 
stessa dose. 

acqua tbrrata kuofa di CASTELLAMMARE. — In ogni libbra di 
quest’ acqua vi sono : 


Acido carbonico libero 

6,8868 

Azoto 

0,0507 

Ossigeno 

0,0819 

Bicarbonato di soda 

6,0781 

di magnesia 

2,7500 

di calce 

2,5912 

di ferro 

0,0191 
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Solfalo di soda 

di magnesia tfaSgi» 

Idroeloralo di soda 1 8 , 45 o 3 

Idrocloralo di cnlcc ^> 79 1 4 

Acido silicico combinato agli ossidi di calcio , di 

magnesio , di ferro o,84o6 


47 . ' 4*7 

Sostanze la cui proporzione non è determinala , perché trova- 
le in quantità piccioli. siine , cioè ldriodati. Allumina. Perossido di 
ferro tenuto in sospensiouc momentaneamente sciolto dall’acido car- 
bonico libero , eli e è quello che si depone nelle pareti del pozzo su 
le pietre ed allorché 1’ acqua è tenuta per alquante ore in bottiglie 
chiuse. 

Tanto questa , quanto 1 ’ acqua del Pozzillo giovano nelle debo- 
lezze di stomaco , nell' amenorrea c conscguente steriliti) , nella clo- 
rosi c nei profluvi! passivi. Se ne consigliano tre once per volta , 
quattro volte al giorno. 

jcQUA soLFUKEo-rKRiuTji. — Ogni libbra contiene l 


Acido carbonico libero grani 

5 , 9^84 

Azoto 

o,oBo 5 

Ossigeno 

o,o 8 o 3 

Acido idrnsolfoiieo 

0,1170 

Bicarbonato di soda 

5,5437 

di calce 

2,8625 

di magnrsia 

1 , 5 noo 

di ferro 

0,0914 

Solfato di soda 

3,0907 

di magnesia 

1 , 5 Gz 5 

Idrocloralo di soda 

06,9012 

di calce 

5 ,o 555 


Acido silicico combinato agli ossidi di calcio, di ma- 
gnesio , di ferro , sopra lib. iC: 17,860 


65,6090 

Sostanze la cui proporzione non è determinata, perchè trovate 
in quantità piccolissime , cioè ; 

Idrobromati : ldriodati : Allumina : Ossido di ferro trovato nei 
sali di soda : Materia organica. 

Si loda nel trattamento dell’ erpete, delle scrofole c delle ma- 
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follie rosi delle linfatiche , degli scirri e particolarmente di quello 
dell’ utero ; della leucorrea , c della blenorrea. Se ne bevono da due 
libbre al giorno , melò la mallina , e metà «ci ore dopo del pranzo. 

ACQUA AC IDOLA ; ACQUA ACETOSELLA DI CASTELLAMMARE. Ogni lib- 
bra contiene : 


Acido carbonico libero grani 

* 

1,4838 

Azoto 


o,oi 3 r 

Ossigeno 


0,08 io 

Bicarbonato di soda 


IjjÒOO 

di calce 


i,8iq6 

di magnesia 


0,6780 

Solfalo di soda 


3,0957 

di magnesia 


1,1017 

Idroelornlo di calco 


4,0750 

Idroclornto di magnesia. 


1,1111 

Acido silicico combinalo agli ossidi 

di ferro , di cal- 


ciò e magnesio 


0,6094 

Allumina. Ossido di ferro. Materia 

organica traccio 



16,81 >4 

Si dee adoperare per bevanda ordinaria nelle affezioni calcolose 
dell’ apparecchio orinario. 

ÀLBUM DE ALBO DI T. CORNELIO. — P. dì acqua di gra- 
migna lib. j. Nitro puro 3 j. Zucchero onc. j. Albume d’ uova u°. 
j. M. b. Da beversi in ima giornata nell’ itterizia. 

ALCALI ANIMALE , Veti. Ammoniaca. 

ALCALI CONCRETO , Sai colatile <C Inghilterra « sollocarho- 
nalo di ammoniaca , sesqui-carbonalo di ammoniaca , scsqui-carbo- 
nalo ammonico ». 

Preparazione. Medi in una storia lutala una mescolanza di una 
parte di sale ammoniaco polverizzalo , c due o Ire di polvere di mar- 
mo ( invece del carbonaio di calce può adoperarsi il carbonaio di 
potassa ). Adatta alla storta un* ullunga ed a questa un recipiente , 
luta le giunture , c quindi procedi alla distillazione con fuoco prima 
moderato , e poscia forte , mantenendo , con panni bagnati in acqua 
fredda , sempre freschi e rallunga ed il recipiente. Allorché si raf- 
fredda il collo della storta c 1’ allunga , quantunque il calore sia 
avanzalo , -lascia raffreddare 1’ apparato, rompi il collo della storia 
c 1’ allunga , separane il sale c conservalo in vasi di vetro ben chiu- 
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si ( i ). In qncsl' operazione il cloro elei cloruro ainmonico si combina 
al calcio della calce e l’ossigeno di questa all’ ammonio , e l’ossido 
d’ ammonio che ne risulta si combina ali’ acido carbonico del car- 
bonaio : il sesquicarbonalo ainmonico si sublima e nella storta- rimane 
il cloruro calcico. 

Proprietà. 11 sesqui-carbonato ainmonico è in masse bianche for- 
mate di cristalli fibrosi , efflorescenti all’ aria. Questo sale è di sa- 
pore aere , causlico , piccante ; di forte odore di ammoniaca, solu- 
bile nel doppio del suo peso di acqua a i6° , più solubile nell’a- 
cqua a 4o°, e trattato coll’ acqua bollente si volatilizza : è insolu- 
bile nell’ alcoole ; cede il suo acido alla potassa , alla soda , alla ba- 
rite , alla strontiana , alla litina , alla calce -, quasi tutti gli acidi lo 
scompongono con effervescenza ; è volntilizzabile , assorbe 1’ acido 
carbonico dell’aria e passa allo stato di bi-carbonato ; cangia in ver- 
de lo sciroppo di viole , cc. Allorché è puro la sua soluzione neu- 
tralizzata coll’ acido nitrico non precipita il nitrato d' argento , in 
caso contrario contiene del sale ammoniaco. 11 sesqui-carbonato di 
ossido di ammonio è un composto di 55, gì di acido carbonico e 
di 44,og di ossido di ammonio ; o di un volume di gas ammoniaco 
e di un volume di acqua , è un volume e mezzo di gas acido car- 
bonico. 

Usi. Si usa come eccitante. Richoux 1’ ha dato con successo nel 
croup , mescolato ulto sciroppo di altea. Serve per odorarsi nelle 
sincopi , nelle convulsioni isteriche , ccc. Per uso interno si dà da 
gr. jv ad viij , da ripetersi varie volte nella giornata , ed ordina- 
riamente sciolto in un veicolo acquoso. 

» 11 sotto-carbonato di ammoniaca , testimonio Ilanneo racco- 
mandato da Silvio nella raucedine pertinace fu da me più volte in- 
fruttuosamente praticato. » — ( G. Frank , Precetti Ut A lai. Prat . , 
t. vi , p. 16. ) 

Sono incompatibili coll’ alcali concreto gli alcali fissi ed i lo- 
ro carbonati , gli acidi , I’ allume , la calce , la magnesia, i sali con 
eccesso di acido , i sali di ferro , di zinco , di mercurio , ccc. In 
dose avanzala i velenoso, e gli acidi vegetali ne sono gli antidoti. 
1 farmacisti se ne servono per preparare lo spirito di Mindcrcro 
(Pedi). 

ALCALI MINERALE, Ved. Soda. 


(i) Per ottenere l'alcali concreto bianco bisogna adoperare sale ammonìa- 
co privo di sostanze oleose e di matei ic organiche. 
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ALCA! A ORINOSO , Veti. Ammoniaca. 

AI-CAIA VEGETAT-F, , Vcd. Potassa. 

ALCALI VOLATILE FLUORE, F. Ammoniaca. 

ALCOOI-ATO, V. Alcoole. 

AI-COOLE, alcool assoluto , alcool anidro « bi-idrato di bicarburo 
cV idrogeno ; idrato d’ ossido di etile ». 

L’ alcool fu scoverto o almen descritto per la prima volta da 
Arnoldo di Villanova , il quale Gorl nel XIV secolo , che 1’ adoperò 
per preparare le tinture, ch’egli il primo introdusse in uso in Medicina. — 
Per ottenere I’ alcool in istato di purezza bisogna privar P acqiiarzenle 
O lo spirito di vino dall’ acqua c dall' olio particolare che contiene. 

Preparazione.— Per conseguir tale intento si son proposti vari mez- 
zi. I più convenienti sono : i°. Si distilla lo spirito di vino sopra t/4 
od 1/6 del suo volume di carbon vegetale di recente calcinato e prove- 
niente da legni porosi, da ottenerne la metà od al più due terze parti. — 
a 0 . Si tiene lo spirito di vino per qualche giorno in digestione sul car- 
bone animale , quindi si decanta e si distilla con moderato calore. — 
3°. Si unisce allo spirito di vino della potassa caustica , fino a elio 
reagisca debolmente a modo degli alcali e si distilla. 4°- Si distilla 
sul carbonato di potassa secco. — Privata che si è 1’ acquavite deb 
1* olio coi primi tre metodi , se ne separa 1’ acqua ridistillandola a 
leggiero calore , fino a che il distillato che se ne ottiene lia il p- 
sp. di o,g : cosi preparato chiamasi spirilo di vino rettificato. Ridi- 
stillando lo spirilo di vino di o,g e raccogliendone separatamente il 
primo terzo , questo ha un p. sp. di o,833 e dicesi spirito tli vino 
rettificatissimo. Col 4° metodo si ha sin dalla prima distillazione lo 
spirito di vino sufficientemente rettificato per gli usi farmaceutici. 

Per aver però 1' alcool assoluto si tiene 1' alcool di o,853 sopra 
altrettanto il suo peso di cloruro calcico ben fuso c poi contuso ; quin- 
di se ne decanta e si distilla il liquore , da ottener la metà dell’ al- 
cool adoperalo. L' alcool cosi ottenuto ha un p. sp. di 0,7947 a 
i5® e di 0,791 a 10°. C. e chiamasi alcool anidro , alcool assoluto. — 
Se la sua densità fosse maggiore dccsi ripetere un’ altra volta la me- 
desima operazione , adoperando però una molto minore quantità di 
cloruro calcico. — - Alcuni distillano 1' alcool sulla calce viva ; ed è 
tale 1’ affinità di questa per 1’ acqua , che svolgcsi talvolta tanto ca- 
lore ( quando lo spirito di vino è debole ) allorché vi si combina t 
che l’ alcool incomincia a distillare e può poi distillarsi tutto a ba- 
gno-maria. L’ alcool cosi preparato ritiene però della calce in solu- 
zione , e per purificarlo , dccsi ridislillarc con fuoco moderato. 

G 
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Proprietà*-*- L'alcool puro e senza colore, |>iù scorrevole dell’acqua, 
limpido, di odore aggradevole, di sapor forte abbrucinole. Acceso brucia 
con fiamma poco lucente senza lasciar residuo : l’alcool acquoso brucia 
con fiamma azzurra e men facilmente dell’alcool anidro. L'alcool as- 
soluto riscaldato a circa 78“, 4 C. bolle-, esposto alla più bassa temperie 
di calore conserva la liquidità sua. L'alcool si combina all'acqua in tutte 
le proporzioni con isviluppo di calore e diminuzione di volume : il 
massimo ristringimenlo si ha unendo 1 atomo di alcool con 6 ato- 
mi di acqua , ossia 680 , 6?5 parti di alcool c 674 , SS parti di 
acqua : 100 volumi di questa mescolanza , il cui p. sp. è o.g-aS a 
io° C. , contengono 53 ,g 3 g volumi di alcool e 40 s 830 volumi di 
ucqua , per conseguenza io 3 , 775 volumi si son ridotti a 100. 

L’alcool esposto all’ aria ne assorbe 1 ’ umidore , in parte svapo- 
ra , e quel che rimane ha meno odore , meno sapore cd è più pe- 
sante deli’ alcool puro: bisogna perciò conservarlo in vasi ben chiu- 
si : se si raffredda 1' alcool a 0° e si unisce alla neve , producesi 
un freddo che giunge a circa — 37'. L'alcool riscaldato convenien- 
temente in ordigni opportuni , e fatto passare il suo vapore a tra- 
verso una canna di porcellana incandescente , si scompone e lascia 
un residuo carbonoso. 

I.’ alcool scioglie molte sostanze : tali sono il iodo ; il bromo ; 
la potassa caustica ; la soda caustica ; 1' ammoniaca liquida ; le so- 
stanze resinose ; gli olii volatili ; f olio di semi di ricino ; i sali de- 
liquescenti ; il mercurio sublimato corrosivo ; i ioduri di mercurio ; 
il cloruro di calcio -, 1 cloruri di ferro ; i solfuri alcalini ; 1’ acetato 
di potassa ; il sale ammoniaco , lutti gli alcali organici , come chinina, 
cinconina , emetina , morfina , brucina , ccc. ed i loro sali ; la ma- 
ttile ; lo zucchero di uva ; i balsami , la canfora , il concino , ecc. 
Tutti gli acidi vi si sciolgono e gli acidi minerali nell’ unirvisi , per 
effetto di un azion catalitica , vi producono una scomposizione e dan- 
no luogo alla formazione degli eteri. L' alcool assoluto scioglie gli 
eteri , le resine , gli olii essenziali. Lo zucchero di canna raffinato , 
lo zolfo , il fosforo , le terre alcaline , cc. vi si sciolgono soltanto 
in piccolissima quantità. L'alcool spiega una particolare azione sul 
nitrato d’argento e su quello di mercurio , e ne risultano i cosi delti 
fulminati di questi ossidi metallici. 

L’ alcool si unisce ad alcuni sali e vi fa 1 ’ uffizio di acqua di 
cristallizzazione. 

Sono insolubili nell' nlcoolc tutti gli ossidi metallici , tranne quelli 
indicali di sopra -, lutti i sali efflorescenti cd insolubili in arqua ; i 
solfali alcalini e terrosi j il fosfato di soda o di potassa j il biturtrato 
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ili potassa ; il borato di soda -, il cloruro d’ argento ; il tnrtrato di 
potassa, i carbonati di potassa , di soda, d’ammoniaca; l' atropina, 
1’ asparagina , le gomme , 1’ amido , 1’ albumina vegetale , ccc. 

Qualora l’ulcool si distilla sopra una o più piante , il prodotto 
della distillazione prende il nome di alcoolato. Vi sono gli alcoolati 
semplici e composti: i primi sono quelli ottenuti adoperando una pianta 
sola , ed i secondi quelli che si hanno distillando lo spirilo di vino 
sopra più piante. — Difesi poi Alcoolato medicinale ogni liquore alcoo- 
lico non colorato , contenente sciolta qualche sostanza medicamentosa. 

L’ alcool è composto in peso di ; carbonio 5a , 65o ; idrogeno 
io , SqG ; ossigeno 34 , 4^4 I e risulta (ormalo di i atomo di os- 
sido d’ etile := 468 , i46, e di i atomo di acqua = uà, 4 70i td 
La per foratola C* II 1 ’ 0* = AeO H* nq. 

Usi . — L’alcool è un energico eccitante diffusivo, ed internamente 
si usa nei languori di stomaco , negli spasmi , in dose d'una dramma 
a due combinato all’ acqua o ad altri liquori. — Si pratica esterna- 
mente per frizione, come discuziente , nei dolori reumatici , nella 
lassezza delle membra , per frenar 1’ epistassi. 

L’ alcool assoluto è velenoso. 

ALCOOLE ANTISCORBUTICO , Veti. Spirito ardente di coclearia . 

ALCOOL CANFORATO. — Mischia una parte di canfora con 
cinquanta parti di spirito di vino di 34” gr. , e conserva la tintura 
in vaso chiuso. — La proporzione della canfora può essere maggio- 
re , ed ordinariamente si mischia 0 j o 3 i/a di canfora ad un'on- 
cia di spirito di vino. 

Si usa esternamente per frizione nei dolori reumatici, ed interna- 
mente meschialo a qualche pozione, come calmante dei sistema nervoso. 

ALCOOLE MEDICINALE , Ved. Alcoolc. 

ALLUME BRUCIATO « soprasolfato di allumina c di potassa 
anidro ; solfato alluminico-potassico anidro. » 

Metti q. v. di allume crudo polveritzato in una pignatta sep- 
pellita tra i carboni accesi. 11 sale bolle e si gonfia. Allorché ha ces- 
sato di gonfiarsi , lascialo per qualche altro poco di tempo sul fuo- 
co , poi fallo raffreddare quindi polverizzalo , e conservalo all'uso. 

L’allume bruciato si usa esternamente come escarotico per di- 
struggere 1’ escrescenze fungose e per detergere le piaghe bavose. 

ALLUME CRUDO , allume di Hocco (i) « soprasolfato di al- 
lumina e di potassa ; solfalo alluminico-potassico ». 

(i) Questo sale si c chiamalo allume di Hocco perchè fino al XV° secolo 
preparatasi esclusi» aulente a Rocca piccola città della Sàia. , 
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Preparazione. — l farmacisti non preparano questo sale , perchè 
si ha abbondantemente io commercio. 

Proprietà. — L' allume è bianco , di sapore slitico , i suoi cri- 
stalli sono ottaedri e leggermente efflorescenti ali’ aria alla loro su- 
perficie. L’ allume arrossisce la tintura di laccamuffa , si scioglie 
in i5 a io parti di acqua fredda , ed in o , parti di acqua bol- 
lente ; ha un peso specifico di t, 819 ; esposto al fuoco si fonde 
nella sua acqua di cristallizzazione , diventa un liquido denso , che 
a poco a poco evaporandosi l'acqua si converte in massa spugnosa 
( e. P arde, anteccd. ). Riscaldato al rosso si scompone , si sviluppa 
del gas ossigeno , del gas acido solforoso contenente dell' acido sol- 
forico anidro , c resta allumina e solfato di potassa. Calcinato col 
quarto del suo peso di carbone , fino a che non si sviluppa più gas, 
si ottiene una polvere nera , delta piroforo di llomberg , la quale al 
contatto dell’ aria spontaneamente si accende. 

Secondo Berzelius l’allume è composto di: 34 ,a3 di acido; 
10,86 d’allumina; 3, 81 di potassa e 43 di acqua; odi solfato di 
allumina 36 , 85 ; solfato di potassa 18 , i5 ; acqua 45 , 00 , d’ onde 
segue che la sua composizione è (K.0 SO 5 ) -f- (Al* 0* 3S0 5 )+ a 1 • 

L’allume di commercio suol contenere un poco di solfato di fer- 
ro. Al farmacista importa di purificarlo per aver 1’ allume bruciato 
bianco , mentre non si ottiene tale quando 1 ’ allume contiene ossido 
di ferro , ma invece risulta più o meno rossiccio. Per privar 1’ allu- 
me dall’ossido di ferro talor basta scioglierlo nell’ ucqua , feltrar la 
soluzione , svaporarla , e metterla a cristallizzare (t): cosi facendo 
il sale di ferro rimane neh’ acqua madre. È però preferibile trattar 
la soluzione di allume col fegato di solfo sciolto in acqua , fino a che 
la soluzione non più si colorisce o che nella stessa non si forma pre- 
cipitato : si feltra allora , si svapora e si mette a cristallizzare. 

Usi. — L’allume opera sulla membranu mucosa come astringente, 
c si usa nell’emorragic, nella leucorrea, nella diarrea sierosa, nel croup, 
nella colica suturnina. Esternamente , per toccare le afte. Si prescri- 
ve da gr< ij a xx sciolto in acqua. — Nelle medicinali prescrizioni 
son coll’ allume incompatibili , la magnesia , i carbonaii alcalini , i 
sali di mercurio , l’acetato di piombo , il sale ammoniaco , il tarta- 
ro solubile, l'infuso di chinachioa, di noci di galle, di gomma Kino, 
e mollissime sostanze vegetali ed unimali. 

( 1 ) L’ allume cosi dello di Roma contiene — — di solfalo ferroso, e quello 

f 1*5# 

di Liegi . 
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ALTEINA. — Aveva con questo nome Bacon distinta una so- 
ttana» alcaloide da lui rinvenuta nella radice dell’ Althea ojpeiaalis e 
che reputar» propria e particolare a questa pianta. Posteriori e pivi 
diligenti sperienze del signor Glisson han dimostrato, che 1’ alteina 
è perfettamente identica all’ asparagina di Robiquel ( Yed. Aspa- 
regina J, 

AMIDO *, fecola amilacea. È un principio particolare che si trova 
in molte parli delle piante , come nelle radici , nel fusto delle pal- 
me , e forma la maggior parte della massa delle semenze , spezialmente 
dei cereali , ecc. — • Se ne distinguono tre specie ; 1* amido ordina- 
rio ; quello di lichene e 1 ’ inulina. 

Preparazione. — L’ amido si ha dal commercio ed il più puro 
si ricava dalle putate ; le quali si acciaccano o si raschiano , si mettono 
sopra uno staccio e vi si versa sopra dell’acqua , la quale passa lat- 
ticinosa e poi depone 1 * amido; si decanta l’ ucqua , si lava l’amido 
con acqua pura varie volle e poi si dissecca all’ aria. 

Proprietà. — L’ amido è io pezzetti bianchi , senza odore ed in- 
sipidi. Si riduce facilmente in polvere ( polvere di Cipro ) , la quale 
compressa tra le mani produce un rumor particolare analoga a quello 
che fan sentire i fiori di solfo allo stesso modo trattati. Ha un sp. di 
1 , 55 . È insolubile in acqua fredda in alcoole ed in etere ; l'acqua calila 

10 riduce in colla tremola , opaca , delta salda. Se si fa bollire in 
moli’ acqua e poi si feltra , passa un liquido limpido e sul feltro ri- 
mane poca sostala insolubile. lai soluzione di amido è precipitata 
in giallo chiaro dall’ infuso di galla ed il precipitato è solubilissimo 
peli’ acqua bollente. 11 sotto-acetato di piombo la precipita in bian- 
co , al calor dell’ ebollizione. 

L'amido a contatto del iodo si colorisce in azzurro, più o me- 
no carico e che va fino al nero , a norma delle proporzioni di que- 
st' ultimo, la soluzion concentrata se si riscalda a 90 ° si scolora ed 
a più bassa temperatura se è allungata in moli’ acqua ; col raffred- 
damento riprende il color suo; se perù si è riscaldata all' ebollizio- 
ne non ritorna azzurro-violacea se non aggiungendovi qualche stilla 
d’acido solforico o di soluzione acquosa di cloro. IL bromo colorisce 
l’ amido in arancio, ma il composto ( bromuro di amido ) abbandona 

11 bromo col riscaldamento o col disseccamento e si scolora. 

L’ amido leggermente torrefatto si converte in una specie di gom- 
ma e si scioglie nell’ acqua fredda. 

L’amido riscaldato con gli acidi allungati e spezialmente col- 
1 ’ acido solforico allungato , si converte in zucchero , analogo a quello 
di uva. 
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86 AMMONIACA. 

L’ .unido è composto di: C‘* li*® 0*”. ' 

Usi. — Si adopera in medicina in decotto corat! ammolliente , «la 
3 ij a jv per ogni libbra di acqua. Si usa anche tuie decotto per eli* 
stiere ( V. pure Gelatina di lichene ). 

« AMMONIACA. » Alcali volatile Jtuore. Alcali animale. Alcali 
orinoso. Alcali volatile caustico. Spirito di sale ammoniaco, « Idruro 
d' emide ; amide d' idrogeno , idramide. » 

Preparazione. — L’ammoniaca può ottenersi in istato gassoso e 
combinata all’ acqua. Per ottenere il gas ammoniaco si mette in una 
storta una mescolanza di parte i di sale ammoniaco e parti i di 
calce viva, prima separatamente polverizzati e poi meschiuli: si risculda 
dolcemente la storta e si raccoglie il gas sull'apparato a mercurio. 

L’ ammoniaca liquida si ottiene come qui appresso. — Polveriz- 
za separatamente i parte di sale ammoniaco e i parti di calce vi- 
va (■): spegni la calce con un terzo del suo peso di acqua; mi- 
schia il tutto e mettilo in una storta tubolata ( o in un fiasco ) prov- 
veduta d’ un cannello di sicurezza di Welter : adatta alla storta un pic- 
colo recipiente tubolato e fallo comunicare con due boccie dell' ap- 
parato di Woulf , piene per melò d’ acqua stillata : facendo in modo 
che i cannelli di comunicazione vadano fin nel fondo delle boccie. 
Luta le giuntare e procedi allu distillazione con fuoco moderato. Bi- 
sogna badare di mantener freddo le boccie con una mescolanza frigo- 
rifera o con panni bagnati di acqua fredda. Allorché non gorgoglia 
più gas nelle boccie , si lascia raffreddare 1’ ordigno c si raccoglie 
1’ acqua , spezialmente quella della prima boccia , la quale , quando 
è ben saturata , trovasi cresciuta d’ un terzo del suo volume , e si 
conserva in vaso di vetro ben chiuso (a). 

Proprietà.*— Il gas ammoniaco ha odor forte, penetrante, orino- 
so , particolare , che provoca le lagrime ; è senza colore e di sa- 

(i) Per ogni libbra di acqua che si vuol saturare di ammoniaca bisogna 
adoperare una libbra di sale ammoniaco. — Alcuni non ispengono coll' acqua la 
calce c 1' adoperano anidra- 

(a) Nella storta o nel fiasco rimane cloruro di calcio e calce, quando il ca- 
lore si c spioto al segno che conveniva , e si sono sviluppati in forma di gas 
acqua cd ammoniaca ; giacché ( CaO + Ni Ni4 Cla ) = ( Ca Cli ) + IlaO -J- 
hN 11 (i) * 3 . Volendo ottener l'ammoniaca più pura si commenda di mettere un poco 
di latte di calce net piccolo recipiente per assorbire qualche vestigio di acido car* 
Ironico * proveniente dalla scomposizione di qualche poco di carbonato di calce 
misto alla calce caustica , che oc altererebbe la purezza , ciò che per altro è 

inutile allorché si son ben mcschiali la calce cd il sale ammoniaco , c si è fatto 
in modo da coprire con un poco di calce la mescolanza. 
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por lisciviale , acre , caustico. É un gas non permanente c mercè il 
raffreddamento e la compressione si riduce in liquido trasparente c senza 
colore. È irrespirabile; spcgne i corpi in combustione ; inverdisce lo 
sciroppo di viole , arrossisce la carta di curcuma e ripristina il colore 
dei tornasole arrossito da un acido. La caria di curcuma imbrunita 
dal gas ammoniaco riacquista il suo colore tenuta all' aria , o immersa 
in acqua acidolata. Un calore avanzato e spezialmente una serie di 
scintille elettriche scompone il gas ammoniaco ne’ suoi principi con- 
stilutivi , duplicandone il volume. Se si fa una mescolanza di gas 
ammoniaco e di gas ossigeno , scagliandovi una scintilla elettrica si 
accende con forte detonazione , e produccsi acqua e gas nitroge- 
no. Lo zolfo e il fosforo lo scompongono ul calor rosso. Il gas ara* 
moninco e 1’ ammoniaca liquida sono scomposti dui gas cloro, e da 
tuie reazione ne risulta cloruro ammonico e gas azoto che si svolge. 
Il iodo secco assorbe il gas ammoniaco , e formasi un liquido vi- 
schioso bruno, dal quale l'acqua separa un ioduro ammonico e ri- 
mane una polvere nera dotata di energico poter detonante ( ioduro 
•di nitrogeno ). Il gas ammonìaco è una base energica e si combina 
con gii acidi secchi , e con gli acidi idrati , e forma due serie di 
sali , i primi a buse d’ ammoniaca propriamente detta , i secondi a 
base d' ossido di ammonio. Si combina pure con taluni sali anidri 
( solfato di manganese , di zinco, di rame , cloruro d’argento, ccc. ) 
quasi funzionando come una buse debole , in conformità della sua 
composizione , considerata come mnide d’ idrogeno : tali combina- 
zioni esposte all’ aria e moderatamente riscaldate abbandonano il gas 
ammoniaco, analogumcnte a quel che avviene all’acqua di cristal- 
lizzazione. 

La neve assorbe il gas ammoniaco , si fonde c producesi fred- 
do. Al calor dell’ambiente l’acqua ne assorbe i3o volle il suo vo- 
lume c forma 1* ammoniaca liquida. È pure solubile in gran quanti- 
tà nell’ alcoole. 

Il gas ammoniaco è formato d’ un volume di nitrogeno e 3 vo- 
lumi d’ idrogeno , condensati in 1 volumi ed ha per forinola N II*. 
Allorché entra in azione opera sempre per atomi doppi N» U, *. Si 
considera come un composto d’amide e d’un equivalente d’idroge- 
no = Nj H,* — H» = Ar/H, , c perciò 1’ ammoniaca vien chiamata 
idruro tf umilia , idramide , amide <f idrogeno. Il suo equivalente , 
N»H» ! , è sa 

L’ ammoniaca liquida è limpida , di sapor caustico , lisciviale , 
di odor forte c penetrante ; su le tinture colorate vegetali reagisce 
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come il gas. Falla reagire su Io lineo a poco a poco l' ossida e lo 
scioglie ; precipita l’allumina dalle sue soluzioni -, scioglie il cloruro 
d’ argento ; posta in vicinanza dell’ acido cloro-idrico produce densi 
fumi bianchi di sale ammoniaco: gli stessi fumi bianchi si produco» 
no in vicinanza dell* acido nitrico e sono nitrato ammonico. Raf« 
freddala a — 4°° cristallizza. Del p. sp. di 0,91 bolle a 45° > ed a 
ioo° abbandona l' acqua e si gassifica intieramente. Tenuta all’ aria 
ne assorbe il gas acido carbonico. 

Usi L’ammoniaca liquida è un eccitante diffusivo di primo or- 

dine. Si usa per far ricomparire le eruzioni, cutanee rctropulse o per 
impedire che si dileguino. Si commenda ne’ reumatismi cronici , nelr 
l’ avvelenamento prodotto dalla morsicatura della vipera ; nelle affe- 
zioni nervose ; nelle paratisi , ecc. da vj a XXX gr. in libbra mez- 
za di acqua , da prendersi a cucchiaiate. Esternamente per odorarsi 
nelle sincopi , nelle asfissie : per prevenire le accessioni di epiles- 
sie ( Pinci ) ; per frenare le emorragie ; su i tumori lattei ; su le 
parti segno di dolori reumatici -, ecc. ( Vedi Acqua di luce , Balsamo 
opodcldoch ; Caustico ammoniacale di Gondret ; Linimento colatile ). 
Girard , medico a Lione , ha raccomandato 1’ uso dell’ ammoniaca 
liquida in dose di sette , otto goccie in un bicchier d’ acqua contro 
1’ ubbriacchezza leggiera ( Baiue medicale , Novera. i8i3 ). Che else 
ne sia non bisogua darla se non dopo avvenuto il vomito. 

L’ ammoniaca in dose avanzata è velenosa , e le soluzioni zuc- 
cherate di arido acetico , citrico , tartrico ne sono i migliori anti- 
doti. Non debbesi mai prescriver in mescolanza con gli acidi , coti 
sali acidoli , co’ sali metallici , coll’ allume , ecc. 

« AMMONIURO DI RAME » Ved. specifico di Stisscro. 

ANTAC1D0 BRITANNICO. « sottocarbonato di magnesia , car- 
bonato con idrato magnesico. » 

P separazione. — Fa una soluzione a caldo di due parti di sale 
inglese , e versavi una soluzione fatta con una parte di sai di tartaro), 
fi precipitato che si forma , lavata ripetute volte , e fatto asciugare in 
una stufa , si conserva. In questa operazione i due sali si scompongono, 
1’ acido solforico del solfato d< magnesia si combina alla potassa c 
forma solfilo di potassa solubile; la magnesia si unisce all’ a cido car- 
bonico , ed il carbonato a questa base si precipita , unito con idra- 
to di magnesia , per la scomposizione di porzione del carbonato stes- 
so , il cui acido carbonico si fissa sopra dell' altro carbonato di ma- 
gnesia , e lo fa passare a bicarbonato , che rimane disciolto. Berzc- 
bus ne dà la fui mola MgO 11,0 3 MgO CO 1 11,0. Si ha dal com- 

inci ciò. 
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Proprietà. — È bianco , leggerissimo , untuoso al tatto , fa effer- 
vescenza con gli acidi , inverdisce lo sciroppo di viole mammole ; 
riscaldato al rosso abbandona 1 ’ acida carbonico ; ed è composto di 
55,77 di acido carbonico , di 44 ) 7 $ di magnesia , e 19,48 di acqua, 

Vsi. — Si adopera come assorbente , purgante , aniacido , liton- 
trilico , da 3 j ad onc. 1/2. 

ANTACIDO DEAERATO, feti. Magnesia deaerata. 

ANTIEMETICO DI RIVERIO , polvere acrofera (1) » citrato di 
potassa ». *— P. di sale di tartaro alcalino ( e preferibilmente di bi- 
carbonato di potassa ) gr. xxjv , acqua 3 jv , zucchero onc. 1/2 ; 
m. , ed al letto dell’infermo aggiungivi di succo di limone 3 jv. Da 
beversi allora per allora , come stomachico , per calmare il vomito. 
Cordier se ne loda nelle cefalalgie periodiche , nelle nevralgie ma- 
scellari c nelle coliche nervose. L' uso in tali occorrenze deve es- 
serne continualo per molto tempo. Si è mollo adoperato nel chole- 
ra-morbus per calmare il vomito. 

ANTI ETICO DI POTERIO , Vcd. Specifico amletico di Poterlo, 

« ANT 13 JONIATO DI POTASSA » Pai. Antimonio diaforetico la- 
vato , e non lavato , e Cerussa di stibia. 

ANTIMONIO , Vcd. Regolo di antimonio. 

ANTIMONIO ANTICACH ETICO DEL LODOVICO 5 Vcd. Anti- 
monio diaforetico marziale-. 

ANTIMONIO CRUDO « protosulfuro di antimonio , solfuro anti- 
roonico , solfido ipoautimonioso ». 

Preparazione. — Si ha dal commercio è può ottenersi fondendo 
in un crogiuolo p. ug, di solfo e di antimonio. 

Proprietà. — È grigio-turchiniccio , composto di aghi prisma- 
tici splendenti ; è più fusibile dell’ antimonio metallico ; riscaldato 
all’ aria assorbe ossigeno , svolge gas acido solforoso e si converte 
in ossisolfuro ; ti scioglie interamente nell’ acido cloro-idrico , con 
isviluppo di gas solfido idrico , e si forma del protocloruro di anlj- 
(nonio. Contiene 3 y di solfo sopra 100 di melallo ( S 1 >,S‘( a). 

(1) Va propriamente col nome di polvere aerofera un composto analogo al 
riferito. Questa é formata di una parte di carbonato di soda ed altrettanto di a- 
rido citrico 0 tartrico polverizzalo. Si scioglie il carbonato di soda in acqua 
fredda , vi si aggiunge l’acido c si beve nell'atto dell' effervescenza. 

(2) Il solfuro d’antimonio nativo contiene, solfuro di ferro, di piombo , 
d' arsenico. Per purificarlo da quest’ ultimo VVcigand propone di tener pei 48 
ore l’antimonio crudo poifuizzato sollilissimaiucntc in digestione in vaso chiuso 
cpl doppio del suo peso di ammoniaca liquida, da quando in quando agitandolo. 
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qo ANTIMONIO DIAFORETICO MARZIALE. 

Vii . — All'antimonio crudo si attribuiva dagli antichi molt’uftività. 
Si reputava attenuante , aperiente , deostruente , rimedio efficace nella 
leucorrea , nella soppressione cronica dei mestrui , nell’erpete ( G. 
Frank), ec. Si è anche usato nel cancro! Cullen però che l’ha 
somministrato c veduto somministrare per più settimane alla dose di 
due dramme al giorno « senta che ne derivasse effetto sensibile di 
qualche specie ( Troll, di Mal. mal . , tom. VI, p. 101 ), » lo re- 
puta inattivo, od almeno molto incerto nel suo modo di operare. La 
pretesa utilità sua in questa malattia , non potrebbe ascriversi all’ar- 
senico che qualche volta contiene ? Ora appena si prescrive come 
diaforetico nelle affezioni cutanee croniche da gr. vj a 9 j , e per 
lo più mrschìato alla polvere di salsapariglia. 

ANTIMONIO DIAFORETICO LAV'ATO u soprantimonato di po- 
tassa ». 

Preparazione. — P. di antimonio diaforetico non lavato ridotto in 
polvere q. v. ; trattalo in mortaio di marmo con acqua calda ; feltra 
l’ acqua torbida che porta in sospensione una polvere bianca ; luva 
quel che resta sul feltro con acqua fredda sino all’ insipidezza , asciu- 
galo e conservalo (i). 

Proprietà È untuoso al latto, bianco quando è idrato, e gial- 

liccio quando è secco ; setiz’ odore e senza sapore ; inalterabile all’a- 
ria , c ad un’ alta temperatura si scompone , riduccndosi in antimo- 
nito. Thcnard lo reputa composto di 78,17 di acido onliinonico c 
a i,85 di potassa. 

Vii— Si usa come contrcccitanle , risolvente , diaforetico da gr. 
v a xx , o solo 0 combinato ad altre sostanze , nelle febbri , nelle 
affezioni reumatiche , ec. 

ANTIMONIO DIAFORETICO MARZIALE « sopra-anlimonato 
di potassa con ossido ferroso-fcriico. » 

Preparazione .. — P. di limatura di ferro , c di antimonio crudo 
preparato parli eguali, mischia, e metti la mescolanza in un crogiuolo 

( V. Bcrzelius, Rapp. ann. Paris i8^a , p. 64). L'ammoniaca scioglie la mas- 
sima parte del solfuro di arsenico. Si feltra, si lava quel che untane sul feltro 
ed asciugalo si conserva. 

(1) I farmacisti per lavare I' antimonio diaforetico mettono la massa in mor- 
taio di marmo ; la polverizzano , la trattano con acqua calda, decantano c met- 
tono in un vaso il liquore torbido , clic porla in sospensione 1' antimonio dia- 
foretico , lasciano depositare il liquore , quindi lo decantano e vi versano del- 
1* altr’ acqua pura , e novellamente chiarificata la decantano , e prendendo con 
un cucchiaio la massa clic c rimasta nel fonilo del vaso , la fan cadere sopra dop- 
pi di carta sugaute per farne pezzettine. Allo stesso modo praticano per la te- 
iussa marziale , gioviale c pei composti analoghi. 
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arroventalo fra i carboni accesi. Quando comincia la fusione agita li 
mescolanza con ispatola di ferro, e dopo che si è fusa, falla raffreddare, 
e fanne pasta con acqua. La massa fenduta asciutta , deflagrala a cuc- 
chiaiate con (re parti di nitro polverizzato. Impasta la massa defla- 
grata con acqua , e dopo tre giorni falla bollire nell’ acqua ; poi de- 
canta 1’ acqua torbida e calda in un vaso , lasciala raffreddare , rac- 
cogli e lava all’ insipidezza il sedimento ; che si trova nel fondo del 
vaso , fallo asciugare sopra carte suganti , e conservalo ali* uso. 

Proprietà. — L’ antimonio diaforetico marziale è untuoso al tatto, 
fragile , rosso-scuro, di sapor metallico, insolubile in acqua, ed inal- 
terabile all'uria. 

Usi . — Ua gli stessi usi della cerussa marziale (v.) e si prescrive 
in dose di v a xx granelli. 

ANTIMONIO DIAFORETICO NON LAVATO « mescolanza di 
antimonalo di potassa , potassa libera , solfato e nitrato di potassa. » 

Preparazione Polverizza e mischia tre parti di nitro ed una di 

antimonio crudo. Deflagra a cucchiaiate la mescolanza in una pignatta 
arroventata fra i carboni accesi , badando di non versarvi la seconda 
cucchiaiata se non è ben deflagrata la prima. Agita la massa con ispa- 
tola di legno , e, quando è finita la deflagrazione, falla fondere. Leva 
quindi il vaso dal fuoco, fallo raffreddare, raccogli c conserva la massa. 
Nel riscaldare il nitro col solfuro di antimonio, 1* acido nitrico del ni- 
trato si scompone, l’ossigeno suo acidifica l’ antimonio e lo zolfo ; 
1* acido antimonico che si forma , si combina alla potassa e 1’ acido 
solforico alla stessa base , di maniera che il prodotto è una mesco- 
lanza di antimonato , solfato e nitrato di potassa ( non iscomposto ) 
e potassa libera. * 

Proprietà . — Lo stibio diaforetico non lavato è in massa dura, spu- 
gnosa , bianco-gialliccia , alquanto deliquescente , e di sapor salino- 
metallico. Trattato coll’acqua una porzione se ne scioglie, e resta in- 
solubile del soprunlimonalo di potassa. 

Usi. Si usa per diaforetico e contreccìlantc da gr. v a xx. 

APOZEMA , da apozeo far bollire. Questa parola iudica un de- 
cotto inzuccheralo. L’ upozema differisce dalle tisane perchè contie- 
ne maggior quantità di sostanze medicamentose , e perchè non si dà 
mai , come quelle , per bevanda abituale agl’ infermi ( f r ed. Tisane ; 
Decotta ). 

APOZEMA TONICO-R ADDOLCENTE DI BARTHEZ. — P. .li 
chinachina grigia contusa onc. i/a. Falla con q. b. di acqua bolli- 
le per quattro ore c poi aggiungivi di ; foglie d’ agrimonia c inillc- 
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foglio ana manip. j; e feltra. A ciascuna libbra si unisce di scirop- 
po di succino olio, j i/a. 

AQUILA ALBA , Peti. Mercurio ihkc. 

ARCANO CORALI-INO , V. Mercurio precipitato rosso. 

ARCANO DUPLICATO , Feti. Sai pollereste. 

ARGENTO. Questo metallo , conosciuto dalla più remota anti- 
chità , trovasi in natura in istato schietto, c combinato coll’ oro , 
coll'antimonio , col mercurio, col solfo , coi doro , col iodo , ecc. 

Preparazione. — Si estrae da tuli’ i minerali di argento, ma ordina- 
riamente dal solfuro di piombo argentifero , che è il più abbondante 
e diffuso in natura. 

In istato metallico si ha dal commercio , ma allegato al rame. 
Per aver 1’ argento purissimo bisogna praticare il metodo seguente. 
Si scioglie l’argento di commercio in acido nitrico e la soluzione si 
precipita con soluzione diluita di cloruro di sodio: si raccoglie il pre- 
cipitata sopra un feltro e si lava diligentemente. Dj un' altra parte si fa 
fondere in un crogiuolo di grès del carbonato di potassa j c quan- 
do è ben fuso vi si versa poca per valla il cloruro d’argento secco, 
ottenuto nella maniera indicata , facendo in guisa che finisse lo svolgi- 
mento de’ gas prima di versar nel crogiuolo un’ altra porzione del 
cloruro e cosi in prosieguo , fino a che per ogni due parti di car- 
bonato di potassa vi si è versata una di cloruro d’ argento. Si atti- 
va allora alquanto >1 fuoco e 1’ argento ripristinato si fonde , e col 
raffreddarne nlo si rinviene nel fondo del crogiuolo. 

Proprietà , — L’ argenta puro è bianca e splendentissimo ; non 
si altera all' aria ; è più duro dell* oro e dopo questo il più duttile 
c malleabile de’ metalli. Si fonde a VV. Fortemente riscaldalo a 
contatto dell’ aria si ossida e col raffreddarsi e solidificarsi abban- 
dona l'ossigeno che aveva assorbito. Esposto in vasi aperti a fortis- 
simo calore si volatilizza. Fuso c fallo lentamente raffreddare cri- 
stallizza. Ha un p. sp. di io, 474 a io,54*» 11 suo equivalente Ag 
== 1351 , 607 . Si combina all’ ossigeno e forma un sottossido ( Ag*0 ), 
un ossido salificabile ( Ag O ) ed un surossido. 

L’ acido nitrico concentrato lo scioglie con isviluppo d‘ acido 
nitroso e 1' acido solforico concentrato lo scioglie a caldo con ema- 
nazione di gas acido solforoso. Le soluzioni che ne risultano sono 
limpide c senza colore c l’acido cloro-idrico ed i cloruri vi produ- 
cono un precipitato bianco che si oscura alla luce , è insolubile in 
acqua c nell’ acido nitrico c solubile nell’ ammoniaca liquida. Trat- 
tale con la potassa o la soda caustica l’ossido d’argento se ne prc- 
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cipita di colore diva carico , che ha reazione debolmente alcalina , 
ed è facilmente reprislinabile col calore. 

Si unisce ai metalli e forma delle leghe. La lega di argento e 
platino è solubile nell’ acido nitrico. L’ amalgama di argento si tro- 
va in natura cristallizzata. 

Usi. — V. Nitrato d'argento cristallizzato , e Pietra infernale. I 
farmacisti debbono adoperare sempre 1" argento purissimo , perchè 
quello di commercio , e quello spezialmente delle nostre monete con- 
tiene in lega il sesto di rame. Le foglie di argento si adoperano per 
avvolger le pillole ; ciò che ora generalmente non si pratica , per- 
chè le pillole inargentate presentano una superficie troppo levigata 
c liscia c passano inalterate giù pel canale intestinale. 

ARIA FISSA , V. Acido carbonico. 

AROMATICO ROSATO DI GABRIELE.— P. di rose rosse onc. j 
i/o. Liquirizia 3 vij. Legno aloè e sandalo cedrino ana 3 iij. Gom- 
m’ arabica e dragante ana Q viij. Cannella onc. i/o. Macis e garo- 
fani ana 3 j i yi. Noci moscate , cardamomo , galanga ana 3 j. Spi - 
conardo ed ambra ana 9 ij. Muschio Qj. Si confetta il tutto con isci- 
roppo rosato , o di cedro. 

Questa confezione , è stomachica , eccitante ; si prescrive da 
gr. xv a 3 j l/a. — È pochissimo usitata. 

ARSENICO. ■*— L’ arsenico si trova in natura puro e combinato 
all 1 ossigeno , allo zolfo ed a taluni metalli. 

Estrazione. — i°. Si fa pasta dell’ acido arsenioso col carbone 
e coll' olio e si riscalda al rosso in islorta di vetro. — a 0 . Si me- 
scola una parte d’ acido arsenioso con tre di flusso nero j si inette 
la mescolanza in un crogiuolo sul quale’ se ne capovolge un altro $ 
si lutano le giunture e si riscalda al rosso il crogiuolo inferiore : 
T arsenico si sublima e si raccoglie nel crogiuolo superiore , dal quale 
si può facilmente stuccare percuotendolo. 

Proprietà. — È grigio d' acciaio splendente , fragile , facilmente 
polverizzabile. All’aria si appanna. Riscaldato a iSo” si volatilizza , 
senza fondersi. Cristallizza in romboedri. I suoi vapori hanno odor 
di aglio. Riscaldato nel gas ossigeno brucia con fiamma azzurro-pal- 
lida. Mescolato col clorato di potassa e percossa la mescolanza s’ in- 
fiamma e detona. Ila un p. sp. di 5,7- Si combina all’ ossigeno c 
forma il sottossido d‘ arsenico , 1’ acido arsenioso e l' acido arsenico. 
Si unisce allo zolfo e forma il protosolfuro d’ arsenico ( dello r calcar , 
risi gatto)-, il deutosolfuro (detto orpimento), cd il persolfuro d'arseni- 
co , corrispondenti per la composizione ai composti ossigenali. 
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ARSENICO BIANCO. 

L’arsenico si combina all’idrogeno in due proporzioni. Si uni- 
sce ai metalli e li rende fragili e più fusibili. 

Tuli’ i suoi composti son velenosissimi ( V. I' art. seg. ). 

ARSENICO BIANCO, ossido bianco di arsenico «acido arsenioso». 

L’ acido arsenioso , più conosciuto col nome di arsenico bianco , 
si ha dal commercio o in polvere o in masse bianche , vetrose ed 
n frattura concoide. È di sapore acerbo , acre , nauseoso cd in fine 
dulcigno , eccitante grandemente la emissione della scialiva. Non ha 
odore. Allo stato stesso di vapore quando 1 ’ acido arsenioso è puro 
c non contiene sostanze combustibili , non ha odor determinato ; 
ina riscaldato sopra una lamina di latta o sul carbone rovente emana 
odor di aglio : tale odor si manifesta sempre e facilmente quando 
1’ arsenico bianco si riscalda con corpi combustibili. 

L' acido arsenioso riscaldato in vasi chiusi poco al di sotto del 
calor rosso si fonde e si converte in vetro trasparente d’un p. sp. 
di 5,699 , il quale all’ aria secca non si altera , ma a poco u poco 
ritorna opaco all’ aria umida. 

Riscaldato in vasi aperti al di sotto del calor rosso-ciriegia , si 
volatilizza in fumi bianchi , senza sviluppare odor di aglio , se non 
quando una porzione se uè ripristina. 

L’acido arsenioso non è iscomposto dal calorico ; la pila lo 
riduce ; è poco solubile nell’acqua a freddo e più a caldo (■): in 
piccola quantità si scioglie anche nell’alcool e negli olii. Si scioglie 
nella maggior parte degli acidi , spezialmente a caldo. Le soluzioni 
alcaline lo sciolgono anche più facilmente deli’ aequa. Allorché la 
soluzione acquosa saturata di quest' acido fatta a caldo si raffredda , 
deposita dei cristalli ottaedri regolari ed anidri di acido arsenioso. 
La soluzione acquosa fatta a freddo può svaporarsi molto , senza che 
1' acido se ne separi e cristallizzi. 

La soluzione acquosa di acido arsenioso è acre , nauseosa c pro- 
muove la secrezione della scialiva ; arrossisce debolmente la tintura 
di tornasole ; trattata con gas sol&do idrico s’ ingiallisce e deposita 
dei fiocchi di solfuro di arsenico (All S® ) , il quale è solubile in am- 

(i) Boucliolz ha trovato che una parte di acido arsenioso ne satura i a i /3 
di aequa a 1 00° s aa a 6o° ; 5 o a i8° c 06,0 a io". Secondo Guiliourl ioo 
parli di acqua alla Icmp. di | 5 ° sciolgono o, yG di acido vetroso , e i,a 5 di 
acido biauco: 180 di acqua bollente nc sciolgono 8,08 del primo e n, 5 y del 
secondo , e quando la temperie di calore dei liquidi si è abbassata a -p id° il 
liquore saturato di acido vetroso ne ritiene t, c8 c quello di acido bianco a,q. 
La soluzione di acido vetroso arrossisce la carta di tornasole, c quella dell’acido 
b anco sembra plulloslo dotala di rcaziunc alcalina. 
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moniuca liquida : 1' acqua di calce in eccesso la precipita in bianco ed il 
precipitato ( arsendo di calce ) è solubilissimo in una soluzione di sale 
ammoniaco e di altri sali ammoniacali ; l‘ acqua di barite in eccesso 
la intorbida pure , ma leggermente : il nitruto di argento la rende 
giallo-opalina , ed aggiungendovi una stilla di ammoniaca liquida, per 
saturar l’acido libero, si produce subito un precipitato giallo, so- 
lubile in ammoniaca liquida ed in acido nitrico allungato : non è 
intorbidata dal cloruro di calcio e dal cloniro di bario o di stron- 
fio ; ma saturando l’acido coll'ammoniaca, produce subito col pri- 
mo un precipitato bianco , c dopo mollo con gli altri due sali : 
il solfato di rame ammoniacale la precipita in verde , formando 
il cosi detto verde di Scheelc ( nrsenito di bi-ossido di rame), il quale 
è solubile in eccesso di ammoniaca ed anche in eccesso di potassa, 
formando soluzioni cilestri , che trattate con acido cloro-idrico in 
quantità sol sufficiente a saturar 1’ alcali adoperato , il precipitato 
verde novellamente si manifesta. Il solfato di rame neutro non in- 
torbida quasi la soluzione di acido arsenioso , ma saturando o con 
potassa o con ammoniaca 1’ acido libero , si ottiene immediatamente 
il precipitato verde. Dalle esperienze di Devergie (1) risulta che la 
sensibilità degl’ indicati reagenti è nella proporzione seguente : 


Acqua di calce ne scopre una ...... 0000* 

Solfato di rame ammoniacale una 5 aoo* 

Acido idrosolforico una . aooooo* 

Nitrato d’ argento ammoniacale una .... 4 000 ° 0 * 


L’acido arsenioso è composto di cento di arsenico e 31,907 di 
ossigeno, contiene per conseguenza i4t>9 per cento di arsenico gas- 
soso e 3 Volumi di gas ossigeno (As> 0 S ). 

L’ acido arsenioso è un potente veleno. Preso internamente, in 
dose alquanto avanzata , produce ptialismo , nausea , spesso vomito, 
calore urente allo stomaco , sete molestissima , febbre ardente , de- 
iezioni ventrali nere e fetidissime , orine cruenti ; quindi convulsio- 
ni , sudor freddo , deliqui , sincope , morte. L’ acido arsenioso pro- 
duce delle macchie rosse e gangrenose , ulcera e trafora le parti con 
le quali si trova in contatto. I cadaveri degl’ individui vittime di 
questo veleno facilmente si gonfiano , la loro epidermide è sparsa di 
macchie d'un rosso cupo, e facilmente si stacca : i capelli si posso- 
no svellere con massiina facilità: dissecati , oltre chiari indizi di flo- 
gosi in tutto il canale gastro-enterico , osscrvansi ingorghi c trava- 

(1) V. MU. Irg, ihior. et pati, lo. II, p. 88. Brusclles 18S7. 
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samenti de’ vasi polmonari e cerebrali. I migliori antidoti per gli av- 
velenamenti dell' arsenico bianco sono I’ acqua di calce semplice o 
zuccherata , bevuta abbondantemente ; la chiara di uovo stemperata 
in acqua, il decotto di altea , o di semi di lino , a sol' oggetto di ec- 
citare il vomito e far rigettare il veleno. — Si è proposto ultima- 
mente T idrato di perossido di Jerro , ma niuno ignora che antico ero 
l'uso dei preparali di ferro e dello stesso inchiostro negli avvelenamenti 
prodotti dall’ arsenico bianco , c che crasi abbandonato come ineffi- 
cace , ed aggiungo che da talune mie spcrienze mi credo in dritto 
di conchiudere che illusori debbon riguardarsi i vantaggi che si as- 
serisce essersene ottenuti in qualità di antidoto , e solamente dà at- 
tribuirsi 1’ utilità sua al vomito che si producei 

Avuto riguardo alla frequenza degli avvelenamenti prodotti dal- 
1’ acido arsenioso , reputiamo anche dover brevemente accennare ta- 
luni principali metodi in uso nelle indagini chimiche medico-legali 
per Scoprirlo , rinviando pc’ particolari alle opere che estesamente 
trattano di tali argomenti. 

Nelle occorrenze di veneficio 1’ acido arsenioso può trovarsi sciol- 
to nel brodo , nel vino , nel latte , ne' liquidi vomitati o in quelli 
rinvenuti nel ventricolo ; mescolato a sostanze solide ; in forma pol- 
verosa sparso sulla mocciosa dello stomaco o assorbito cd immede- 
simalo con le membrane del canale digerente ec. 

Allorché trovasi sciolto in qualche liquido , se quésto è colora- 
to , si scolora riscaldandolo con carbone animale , quindi si feltra , 
ed il liquore si saggia co’ reagenti di sopra indicati per «coprire l'a- 
cido arsenioso. È perferibile svaporare il liquido in cui si sospetta 
a secchezza , trattare il residuo che se ne ottiene coll’acqua ; feltrar 
la soluzione c poi sottoporla al trattamento testé menzionato. Se si 
è rinvenuto in polvere o in minuti cristallini bianchi riesce più fa- 
cile il rilevare quale azione spiegano i reagenti su la loro soluzione 
acquosa. Più frequentemente fa mestieri praticare i saggi su le so- 
stanze contenute nel ventricolo o su questo organo stesso. In queste 
occorrenze si fan bollire tali materiali in acqua alcalizzata con al- 
quanta potassa caustica , quindi si filtra la soluzione , si fa bollire 
di nuovo , vi si versa poco a poco dell’ acido nitrico , finche di- 
venti fortemente acida e d'un giallo chiaro. Si feltra e caldo, si tratta 
con carbonato di potassa fin quasi a neutralizzazione e sì fa bollire; 
quindi vi si versa dell’ acqua di calce in eccesso , la quale satura 
prima il rimanente dell’ acido nitrico , c poi si combina all' acido 
arsenioso , formando arsendo calcico , che si precipita diunita al fo- 
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sfato calcico cil alle materie animali , che trovansi nel liquore. Il 
precipitalo lavato o seccato si mischia con polvere di carbone e la 
metà del suo peso di polvere di vetro d’ acido borico ; la mescolan- 
za si mette in un cannello di vetro chiuso ad un capo , e si riscalda 
al rosso vivo. L’ acido arsenioso è scomposto dal carbone , e 1 ’ ar- 
senico si sublima nella parte fredda del cannello , poco distante dalla 
massa (Valentino Rose). 

Berzelius propone di far bollire il materiale con lisciva di po- 
tassa caustica , di soprassaturarc la soluzione con acido cloro-idrico, 
e , dopo averla feltrata , farvi gorgogliare del gas solfido idrico. 
Dopo qualche tempo il liquore diventa giallo e precipita una pol- 
vere giulla di solfuro d* arsenico. Se non dà precipitalo si concentra 
coll’ evaporazione , ed allora il solfuro d' arsenico si deposita. Si 
raccoglie il precipitato sopra un piccolo feltro ; poi si tratta con am- 
moniaca liquida che lo scioglie : la soluzione ammoniacale , svapo- 
rala in un vetro da orologio rimane il solfuro d’arsenico, il quale 
si raccoglie e si trasforma in acido arsenico gittandolo sul nitro fu- 
so in un cannello di vetro. Si scioglie il sale in pochissima acqua, 
alla soluzione che se ne ottiene si aggiunge dell' acqua di calce , si 
fa bollire , quindi si raccoglie 1 ’ aneti iato calcico , si mescola con 
polvere di carbone di recente calcinato e si espone la mescolanza 
ad un fuoco vivo in un cannello di Vetro chiuso ad un capo e 
«la questa parte assottigliato alquanto per circa un terzo della sua 
intiera lunghezza. L’ arsenico si ripristina , si sublima nella porzio- 
ne fredda del cannello formando un anello metallico. Si ha una rea- 
zione decisiva anche con un decima di grano di solfuro d’ arsenico. 

Liebig propone di scomporre in un cannello di vetro simile al 
precedente il solfuro d’ arsenico , ottenuto nel modo indicato , fa- 
cendolo passare in vapore , col riscaldarlo al rosso , sul tartrato cal- 
cio) carbonizzato in vasi chiusi. — Il solfuro d’ arsenico può anche 
più sicuramente scomporsi mescolandolo con ossalato calcico in eccesso 
Cd un poco di carbonato ammoniacale, e riscaldando il tutto nel modo 
riferito (Er. Rose). 

Nel 1 857 G' acomo Marsh propose un altro metodo per isco- 
prirc le minime quantità d’ acido arsenioso , (una e fin mezza mi- 
lionesima) che ha richiamato tutta l’ultcnzionc dei chimici piò distin- 
ti e dell’ istessa Accademia delle Scienze di Parigi , spezialmente 
perchè se non si esegue con tutta quella diligenza che si richiede 
può menare ad errori gravissimi. Il metodo proposto da Marsh è 
un’ applicazione de’ seguenti fatti conosciuti , cioè : i." che quando 
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porcellana debbono avere tulle le proprietà dell' arsenico puro e cosi 
ai svolge gas idrogeno in un liquido contenente acido arscnioso od ar- 
senico , formasi acqua c gas arse-muro tli-idrico , che si Svolge : 
4.° che il gas idrogeno arsenicale a poco elevato calore si scom- 
pone , 1’ arsenico si raecoglie nella parte raen calda deli' ordigno ed 
il gas idrogeno va via : 5.° che accendendo il gas idrogeno ar- 
senicale , e contro la fiamma che si produce mettendo un corpo 
freddo , 1' arsenico vi si deposila, perchè l’idrogeno brucia il primo, 
forma acqua c 1’ arsenico si deposita. 

L’ apparato che Marsh propose è stato variamente modificato e 
corretto. Per cagion di brevità indicherò soltanto quello che propon- 
gono I.iebig e Berzelius. Si mettono in una boccia de’ pezzetti di 
zinco laminato , e tanto d’ acqua che basta a coprirli : si adatta alla 
boccia un sughero con due buchi , in uno de’ quali s’introduce una 
canna di vetro che vada fino al fondo del Vaso , e nell’ altro un can- 
nello piegato ad angolo retto , e nel quale siasi soffiata una bolla poco 
prima della piegatura , e terminante in apertura capillare. Si versa 
nella bocciu dell’ afillo solforico allungato : il gas idrogeno si svolge 
e , quando è uscita l’aria contenuta nel Vaso, si adatta un parafuoco, 
fatto con una lamina di rame piegata in forma di staffii e forata in 
guisa da potervi passare il cannello di vetro , c si fissa verso la metà 
dello stesso ; allora con la fiamma d‘ una lampana a spirito di vino si 
riscalda quella porzion del cannello su la quale sta il parafuoco ; se do- 
po ciò si ha un risultamelo negativo , è segno che l’acido solforico 
c lo zinco adoperati non contengono arsenico. Allora si versa nel vaso 
per la canna di vetro il liquido che vuol saggiarsi , e nell’ atto che 
il gas si sviluppa , si riscalda nel modo indicato il cannello ; e si 
accende anche se si vuole , il gas che esce dalla sua apertura , fa- 
cendo cadere obbliquamenle il getto della fiamma su coppa o piat- 
tino di porcellana (i). Se il liquido conteneva arsenico si depo- 
sita poco discosto dal luogo riscaldato in forma di anello di color 
grigio d’ acciaio splendente : se una porzione del gas arseniuro 
triidrico non si scompone in quel punto, coll’ accendere il gas che 
esce dal cannello , 1’ arsenico si deposita su la porcellana. L’ anello 
metallico e le macchie dello stesso colore che si sono ottenute su la 

(i) Dee farsi in modo che il gas si svolga piuttosto lentamente che con 
rapidità. Alcuni consigliano di disseccarlo , col farlo passar prima a traverso una 
canna ripiena di cloruro calcico fuso o, preferibilmente , di polvere di porcella- 
na bagnata di acido solforico concentrato , comunicante da una parte col can- 
nello che esce dalla boccia e coll’ altra con cannello terminante con apertura 
capillare , sul quale si fa la praota indicala. 
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dello metallico ; cioè i.° il prodotto dell’ operazione riscaldato de# 
volatilizzarsi c posto so carbone acceso volatilizzarsi con odor d’aglio: 
a.® trattato a caldo con acqua-regia dee cambiarsi in acido arsenico 
la cui soluzione dee precipitare in rosso mattone il nitruto d’ argen- 
to : 3 .° riscaldalo in un cannello aperto ai due capi e tenuto incli- 
nato , dee cambiarsi in acido arsenioso. Se ha tutte le indicale pro- 
prietà non può confondersi con le macchie che avrebbero potuto pro- 
durre altri metalli , trasportali dall’ idrogeno o combinali con questo 
gas , ed è arsenico puro. E per contropruova si raccolgono tutte lo 
porzioni adoperale pe* saggi testé indicati , si mescolano con flusso 
nero, si mette la mescolanza in un cannello somigliante a quello cho 
si adopera nel metodo di Berzelius , e si riscalda ’. 1 ’ arsenico , in 
forma di anello metallico grìgio d' acciaio , si sublima. 

Se il saggio deesi eseguire sopra materiale che contiene molte 
sostanze organiche , fa mestieri prima distruggerle. A tale ogget- 
to Orlila propone di riscaldarle con acido nitrico , oppure con aci- 
do solforico , aggiungendo infine dell’ operazione dell’ acido nitrico ; 
ovvero di gettare il materiale poco per volta sul nitro fuso ; scio- 
glier quindi in acqua il prodotto e versar la soluzione nell’appara- 
to di Marsh. Ognuno facilmente comprende che tutte le indicate o- 
perazioni debbono eseguirsi con massima diligenza , con quelle av- 
vertenze che la scienza prescrìve c da coloro che sono esercitati in 
somiglianti ricerche analitiche (t)i 

Usi . — L'arsenico bianco si è commendato per uso interno ed ester- 
no nella cura del cancro. Henderson se n’ è lodato in un caso di tu- 
mori ossei bianchi ed ulcerati , somministrandone cinque stille della 
soluzione tre volte al giorno , per vari mesi. Per uso interno si dà 
da t/t6 ad 1/8 di granello o sciolto in un’oncia di acqua o ridot- 
to in forma pillolare. I.a soluzione acquosa di acido arsenioso per 
uso interno si fa a caldo , con un granello di acido arsenioso ed 
once otto di acqua c si somministra in dose di oncia mezza ad on- 
cia Una al giorno , facendovi soprabbevere del latte ( V. Liquore 
arsenicale di Fonder , Specifico di lielimund , Pasta arsenicale di 
Fra Cosmo ). 

( 1 ) Chi fosse poi vago di conoscere tult’i particolari relativi a questo ar- 
gomento può a preferenza riscontrare il rapporto fallo all’ Accademia delle Scien- 
ze di Parigi su parecchie Memorie concernenti l' impiego del processo di Marsh 
nelle ricerche di Medicina legale, a nome d’ una eoinmcssionc composta dai si 8É- 
Thenard » Dumas , Boussingault e Regnatili relatore > nel Giornali: di Farma- 
cia di del Grotto , lo. 3" , i8ji , e nel lo. »° dell’ Equilibrio , che si pubbli- 
ca dal *»g. Giollì , per tacere delle opere c de’ Giornali stranieri. 
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ARSETSITO DI POTASSA , Val. Liquore arsenicale rii Fotvkr. 
ASAR1NA — È un principio immediato dell' Asarnm curopeum , 
che sì ottiene distillandone la radice con otto parti di acqua : nel 
raffreddarsi il prodotto della distillazione , 1‘ osanna cristallizza in ta- 
vole quadrilatere. Ha odore e sapore aromatico canforato e color di 
madreperla. Riscaldata si volatilizza senza lasciar residuo , e spande 
vapori che eccitano la tosse. È poco solubile in acqua ; l' alcool la 
scioglie facilmente , « P acqua la precipita da questa soluzione ; 1’ ac- 
qua bollente 1’ ammollisce , di guisa che può distendersi Ira le dita, 
come la cera. L’ acido nitrico fa trasforma in resina vischiosn , por- 
zione della qaale si scioglie nell’ acido stesso , comunicandogli una 
tinta gialla. È emetica , ma non si è ancora adoperala in medicina. 

ASPARAGINA. Aspasàuide. L’ asparagina scoperta da Vanqnclin 
c Robiquet nel 1 8o5 ne' germogli degli asparagi , è stata di poi tro- 
vata nella radice di altea , nelle radici di liquirizia , nella consoli- 
da maggiore , nelle palate , nelle barbabietole cd ultimamente nelle 
vecce cresciute nell’ oscurità. 

Preparazione. ■— i°. Si feltra il succo espresso dagli asparagi , 
si riscalda c se nc separa t’ albumina che si coagula , poi si riduce 
n Consistenza -d’estratto , che si abbandona ad una evaporazione spon- 
tanea. Si separano meccanicamente i cristalli di asparagina , da una 
altra massa cristallina analoga allo zurclicro , c si purificano scio- 
gliendoli in acqua c facendoli varie volte cristallizzare. 

a°. Willstoek estrae l’ asparagina dalla radice di altea , trattan- 
do l’estratto acquoso della radice, divenuto acido, coll’alcool bollen- 
te di 0,855 , cd abbandonando il liquore al riposo per ore ; do- 
po di che si decanta il liquore ridarò , il quale dopo altre i!\ ore 
di riposo deposita P asparagina cristallizzala. 

3°. Nelle vecce 1’ asparagina trovasi in tale abbondanza , elle 
questa pianta conviene più di qualunque altra per estrarla. Il meto- 
do è semplicissimo ed è il seguente. Spremuto il sugo delle vecce 
cresciute al buio , bisogna immediatamente riscaldarlo sino al calore 
dell’ ebollizione c separarne l’ albumina che si coagula. Ciò fatto si 
evapora sino a consistenza oleosa c si abbandona a sè stesso il li- 
quore per a 4 ore. Dopo questo tempo si trova 1’ asparagina cristal- 
lizzala in fondo del liquido. Per depurare i cristalli si lavano con 
nn poco d’ acqua fredda , si disciolgono nell’ acqua bollente e si fa 
digerire il liquido con carbone animale. Durante il raffreddamento 
P asparagina cristallizza , c se i cristalli si mostrassero ancora colo- 
rati , bastcrrcbbc sottoporli di nuovo allo stesso trattamento. 
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Proprietà. — L’ asparagina ò bianca, senza odore, di sa por de- 
bolissimo analogo a quello del brodo , ed in crìslalli ottaedri rettan- 
golari , od in prismi esagoni. Ila un p. tp. di 1,519 a i4°. Si scio- 
glie in 58 volte il suo peso di acqua a 1 5® , ma è più solubile nel- 
1' acqua calda e nell’acqua alcool izzata . È insolubile Dell’alcool as- 
soluto e nell’ etere. 

L' asparagina è stata non ha guari stadiata dui prof. R, Piria , 
il quale cortesemente mi ha comunicato i più importanti {«articolari 
del suo lavoro non ancor pubblicalo , che reputo pregio dell' opera 
di qui riferire con le stesse sue parole. 

« L’ asparagina ha rcaziono acida , e scaccia l’ acido acetico 
dalla sua combinazione coli’ ossido di ramo. Diluito se si mescolano 
due soluzioni bollenti , l' una di asparagina , 1 ’ altra di acetato di ra- 
me , si forma una combinazione di asparagina e ossklo di rame , la 
quale si precipita ìd polvere cristallina di un bel color cilcstrc oltre- 
marino. Il nuovo composto contiene CuO -f* G 8 liJAz*0‘ , cioè 1’ os- 
sido di rame combinato coll’ asparagina. Bisogna intanto osservare 
elio 1 * asparagina contenuta nel sale di rame differisce dall’ asparagina 
ordinaria , perche contiene un equivalente d’ acqua di meno che è 
stato rimpiazzato dall’ ossida metallica. 

« Gli acidi c gli alcali decompongono l’ asparagina trasformandola 
in ammoniaca cd in acido osparlico : 1’ azoto della materia organica 
si ripartisce egualmente fra i prodotti che derivano dalla sua decompo- 
sizione. L’ acido nitroso al contrario decompone tanto 1’ asparagiua , 
quanto l'acido aspai fico in un modo completo : tutto l’azoto si sviluppa 
allo stato di gas c resta dell' acido malico nella soluzione. Parago- 
nando d’ altra parte 1’ asparagina c 1’ acido asparlico col inalato neu- 
tro c col maialo acido d’ ammoniaca, si scorge non esservi differenza 
nella proporzione relativa de' loro componenti , se non per l' idro- 
geno e per I’ ossigeno. Difatto all’ asparagina non mancano che gli 
clementi dell’acqua per diventare malato d’ ammoniaca , come all’aci- 
do aspai tico non mancano che gli ch'incuti dell’acqua per diventare 
malato acido d' ammoniaca. Diluito 


C 3 Az’ II' J 0*“ = Malato d'ammoniaca 
— IH 04 

C Ae* II 3 O 6 — Asparagina 

f. 8 Az IH O 10 =a Bimalulo d' ammoniaca 

— 11 ’ <)’ 

t a Ai II-' 0° ~ Acido Asparlico. 
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Fra 1’ acido malico , l' acido uspariico c l’ asparagina sono adunque le 
stesse relazioni clic fra 1’ acido ossalica , P acido ossaiaico e 1’ ossa- 
mide. 

« Laonde è evidente che 1’ asparagina e l’acido aspnrtico sona 
due amidi dell’ acido malico , come l' ossamide e P acido ossamica 
sono gli amidi dell’acido ossalico. L’acido nitroso decompone P aspa- 
ragina e P acido aspartico , per la reazione che si stabilisce tra’ suoi 
clementi e quelli deli* ammoniaca nascente ; c i prodotti di tale rea- 
zione sono acqua , gas azoto e acido malico. Trattando allo stessa 
modo gli amidi dell’acido ossalico e tutti quelli che mi venne fatta 
di esaminare , ho trovalo costantemente lo stesso modo di azione. 
Dunque 1’ asparagina e l’ acido aspartico si conducono cogli agenti 
chimici come due amidi dell’ acido malico , potendosi risolvere nei 
prodotti clic dovrebbero risultare dalla dccomposione di questi ultimi : 
è probabile che si potranno ancora comporre artiftzialmente , serven- 
dosi di mezzi analoghi a quelli che s* impiegano per ottenere gli al- 
tri amidi ». 

Usi. — V asparagina eccita la secrezione dell’ orina c talor pro- 
duce disuria. Non si. è ancora usata in medicina. Si adopera però lo 
sciroppo di asparagi ( veti. ). . 

ATROPINA. — » Alcali scoperto nel 1819 da Brandes nell’ Atro- 
pa belladonna 

Preparazione. — - Si fa digerire sulla magnesia il decotto di bel- 
ladonna j il precipitato si fa bollire coll’ alcool si feltra a caldo s 
c la tintura raffreddandosi deposita i cristalli di atropina. Oppure , 
si aggiunge dell’acido solforico al decotto di belladonna , si feltra c 
si precipita con la potassa caustica ; il precipitato lavato c seccalo si 
ridiscioglie in acido solforico , c novellamente si precipita con la po- 
tassa ; il precipitato lavato è 1’ atropina pura ( Ilrandcs ). 

Proprietà. — L’ atropina cristallizza in agiti setacei o in prismi 
traslucidi , bianchi , senza odore e di sapore leggermente amaro. Sii 
scioglie pochissimo nell’ acqua o nello spirito di vino a freddo e più 
a caldo : é solubile nell’ alcool assoluto e nell* etere. Le sue soluzioni 
inverdiscono lo sciroppo di viole. Si combina agli acidi e forma sa- 
li solubili c cristallizzabili. Riscaldata si fonde facilmente e si volati- 
lizza senza scomporsi. 1 vapori delle sue soluzioni saline dilatano ta 
pupilla c riescono narcotici. È composta di C u N H** G 6 ( Liebig ). 
L’atropina constiluiscc il principio attivo e medicamentoso della bel- 
ladonna , ina non si è ancora adoperala in medicina. 
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BALSAMI. I balsami si distinguono in naturali, ed in farmi imi- 
tici. I primi sono succhi densi e di odor soave , che o spontaneamen- 
te , o per incisione gemono da alcuni alberi ; tali sono il balsamo 
Canadese , del Coppaive , della Alecca , del Perii , del Tolù. 1 chimi- 
ci intendono per balsamo naturale una mescolanza di vaiie sostanze 
che ha proprietà analoghe a quelle delle resine ; e che riscaldata o 
trattata con gli acidi , dà acido benzoico. Oltre I' acido benzoico con- 
tengono un olio volatile e delle resine di varie consistenze. La com- 
posizione perù e le proprietà de' balsami cambiano col tempo. E. 
Fremy io un suo recente lavoro ( V. Ann. de Cium, et de Phjrs. , 
t. -o, p. 180) li divide in due classi, la 1* abbraccia quelli che, 
come il belzoino , contengono un principio resinoso e dell' acido 
benzoico ; la a* quelli , come il balsamo del Perù , e del Tolù han- 
no lo stesso principio resinoso , non contengono acido benzoico , 
ma dell' acido cinnamico , che ha peraltro molt’ analogia col prece- 
dente. I balsami naturali possono essere o solidi o liquidi. 

Per balsamo farmaceutico o ara fi itale s'intende un rimedio per 
eccellenza , composto di due o più sostanze. Questi balsami sono stati 
divisi in quattro classi , che sono : 

1.* Balsami oleosi , i qnali sono liquidi ; e composti d’ olio , 
resine , estratti , ec. 

a.» Balsami unguentaci ) balsami più o meno densi , composti 
di grasso , olio , cera , resine , eco. 

3 . * Balsami saponacei: sono saponult aromatici di uso esterno. 

4. * Balsami spiritosi : tinture cariche di resine, di principi aro- 
matici dei vegetali , ecc. V. gli art. teg. 

BALSAMO ACUSTICO. — P; olio di mandorle dolci e fiele di 
bove ana p. jv. Balsamo del Fioravanti p. j. M. s. I* a. 

Si adopera nelle sordità accidentali , da engion reumatica o da 
induramento di cerume. S’ introduce nelle orecchie bagnandone un 
poco di bambagia. 

BALSAMO DEL COMMENDATORE DI PF.RMES. — É un bal- 
samo spiritoso , e si prepara nel modo seguente. P. di radice secca 
di angelica minutamente tagliata onc. 1/0. Fiori secchi d'iperico onc. 
j. Alcool iib. ij i/o. M. , c fa digerire a bagno di sabbia ; feltra 
quindi il liquore ed aggiungivi di : Mirra ed incenso ana 5 jv. Sto- 
race calamita onc. ij. Aloè soccotrino 5 jv , ( 0 se vuoi ) d’ ambia 
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grigia gr. vj. M. , c tieni il tutto in digestione per qualche tempo-, 
e poi feltra. 

Questo balsamo £ di odor piacevole, o ineschi alo all’ acqua s’im- 
bianca. Internamente si usa da x a xx goccie , come eccitante e sto- 
machico ; ed esternamente come vulnerario. 

BALSAMO DEL F10RAYAIST1. — È un balsamo spiritoso. P. 
Resina demi e tacamacca anu onc. j. Storace liquido , gulbano , in- 
censo , mirra , resina di edera , legno aloè ona onc. iij. Galanga mi- 
nore , garofani , cannella , noce moscata , zcdoaria , zenzero , foglie 
di dittamo eretico , ulne soccotrino , succino porfirizzato arra onc. 
j. Alcool lib. vj. M. , e tieni la mescolanza in macerazione per otto 
giorni ed allora aggiungivi di trementina veneta lib. j , e distilla a 
b. m. Il liquore bianco distillalo è il balsamo bianco del Fioravanti. 
Quel che resta nella storta distillato a bagno di sabbia dà il balsa- 
mo oleoso del Fioravanti j ed avanzando il calore si ottiene un li- 
quore nero , e scmibruciuto che è il balsamo nero , dello stesso au- 
tore. 

Altro metodo. — P. garofani , noci moscate , zenzero e cannella 
ana p. j. Storace liquido p. ij. Mirra e bacche di alloro ana p. 
iij. Trementina p. viij. Alcool ed acqua p. ut. M. e distilla con 
moderalo calore da ottenere il quarto del liquido. 

Questo balsamo ha gli usi dell’ acqua di archibugiata ( v. ) , ed 
a preferenza si pratica esternamente per frizione nei reumi , e per 
quest’ oggetto si può adoperare 1’ oleoso od il nero. Il vapore del 
balsamo del Fioravanti fortifica gli occhi , e si commenda nell’ auu- 
urosi. 

Si somministra per uso interno nel tò od in altro infuso ; in 
dose di dicci goccie , come diuretico , ed antisettico. 

BALSAMO DEL SAMARITANO. — Balsamo oleoso.— P. d’olio 
e vino rosso p. ug. , e svapora lentamente fino alla consumaziono 
del vino. 

Si usa per nettar le piaghe , per calmare il dolore delle ulcere, 
nelle scottature. 

BALSAMO DI ARCEO. — Balsamo ungucntacco , cosi detto per- 
chè proposto da Francesco Areco cerusico spagnuolo. 

P. di grascio di castrato onc. viij. Resina demi onc. jv. Terc- 
bintina veneta onc. vij. Sugna onc. xj. Metti il tutto in un tegame 
posto sul fuoco , fa liquefare la mescolanza , ed agitala dolcemente : 
passala poi per islaccio e conserva il balsamo. 

£ molle , bianco. Deve alla Uemeutina ed alla resina demi la 
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sua attività , che è moderata dalla sugna. Como stimolante si applica 
sulle piaghe atoniche , per promuoverne la suppurazione. 

BALSAMO DI DUGLOS , Vcd. Unguento Verde. 

BALSAMO DI INNOCENZIO XI». Balsamo spiritoso. — P. di 
mirra , inccnzo , bclzoino , aloè soccotriuo , storace calamita , radice 
di genziana , di consolida maggioro , di angclioa , o serpentaria vii* 
glniana ana onc. j. Macis , mastice ana 3 j. Resina demi 3 ij 1 / 3 . 
Si fa stare il tutto in digestione ab. ra. , poi si feltra e si conserva 
per 1’ uso. 

Questo balsamo è rosso-nero , aromatico e di sapore aere ama- 
ro. Si applicava sulle ferite per cicatrizzarle. 

BALSAMO DI LECTOUR , di Yinccgucre , di Condona. — P. 
d’ olio volatile di lavanda , di trementina , di petrolio , di ginepro 
e di garofani ana onc. j. Belzoino onc. i /3. Olio di Macis e di nu> 
ce moscata ana 3 ij i/3. Canfora e zafferano polverizzato ana Q iij 
1 / 3 . Moschio , ed umbra grigia ana gr. xxxv. Si mette il tutto in 
boccia con turacciolo smerigliato , si fa stare per alcuni giorni al sole, 
si lascia poi riposare e si conserva. Si usa come eccitante , da due 
a venti goccie , nei tifi , nello affezioni dipendenti da contagio. 

BALSAMO DI LOCATELLI. Balsamo unguentaoco. — P. di cera 
gialla onc. jv. Olio d’ ulive lib. i/o. Vino di Spagna one. v. Tre- 
mentina veneta lib. 1/3. Balsamo del Perù liquido 3 ij. Sandalo rosso 
prcp. onc. 1 / 3 . Ad un moderato calore fa liquefare la cera unita 
all’ olio ed al vino , sino alla consumazione di tutta 1' umidità ; poi 
aggiungivi le altre sostanze , agita e mescola bene. 

Si commenda nelle affezioni di petto , nella tisi , da 3 i/a a iij, 
unito a qualcho polvere. Esternamente per rianimar lo piaghe e co- 
me nervino , e risolvente. 

BALSAMO DI S. GENEVIEFFE, o unguento rosso. — P. d’ olio 
d’ ulive lib. iij. Acqua distillata di rose lib. i/o. Vino rosso gene- 
roso lib. iij. M. al fuoco , e consumata 1’ umidità aggiungivi di : 
Trementina lib. j. Cera gialla onc. vj. Sandalo rosso prcp. onc. ij. 
Agita il lutto , e f. unguento s. I’ a. Allorché il tutto si è incorpo- 
rato , leva il tegame dal fuoco , ed uuisci al balsamo di ; Caufora 
polverizzala onc. ij. 

Questo balsamo è di molle consistenza e rosso fosco. Si applica 
sulle piaghe alterate per rianimarle. 

BALSAMO DI SATURINO. — P. di sale di Saturno onc. viij, ed 
essenza di trementina q. b. a coprire per quattro dita il sale. Fa di- 
gerii' a caldo la miscela per i.\ ore , poi decanta 1' olio che è divc- 
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noto rosso , versa sul residuo dell' altro olio , e poi decantalo come 
il primo. Questi olii svaporati a metà diventano più densi, c sono il 
balsamo di Saturno. 

BALSAMO DI SOLFO. — I balsami di solfo sono composti di 
olio e solfo. In tutti i balsami di iptesto nome lo zolfo si trova so- 
speso e diviso e non già combinato all’ olio , qualora sì ottengono 
moderatamente riscaldando la mescolanza , e secondo Badig , anche 
fino a ) 5 o gradi. Ciò si rileva da che lo zolfo tende sempre a pre- 
cipitarsi. Se poi il calore si spinge oltre i afio 9 , porzione dell’ o- 
lio rimane scomposta e svolgesi gas solfido idrico. Tutti i balsami 
di zolfo sono acri , stimolanti ed eccitanti la tosse. V. gli articoli 
seguenti, 

BALSAMO DI SOLFO ANISATO DI A. MYNSICHTS. Olio d‘ 
oaisi solforato. — P. di fiori di zolfo lavati ed asciugati parte una ; 
di olio votatile di aitisi porti quattro ; mischia. Tieni la miscela in 
un sargiuolo a b. di sabbia , sino a che 1’ olio diventa rosso ; la- 
scialo allora raffreddare e conservalo. 

Oppure : — P. di zolfo par. j. Olio di mandorle par jv. M. e 
riscalda dolcemente sino a che si uniscono perfettamente ; allora ag- 
giungivi di : Olio di anisi par. vj , tieni la mescolanza in digestio- 
ne , poi decantane ciò che si è sciolto e conservalo, 

È eccitante degli organi digestivi , e si usa nelle coliche flatu- 
lenti da v a xv goccic in veicolo appropriato. È disusato. 

BALSAMO DI SOLFO ANTIMONIATO DI LEMERY.— Si pre- 
para come 1' antecedente , adoperando F olio di trementina , e lo 
zolfo aurato d' antimonio. 

BALSAMO DI SOLFO SEMPLICE. — P. di olio di noce lib. 
1/3 ; fiori di zolfo onc. j ; mìschia e pratica come sopra. È un olio 
denso, di color paicare , untuoso al tatto, ed esala un puzzo di gas 
solGdo idrico. Volendo destinarlo ad uso interno è meglio di prepa- 
rarlo coli' olio di mandorle dolci. 

Si usa internamente nella tisi pituitosa da x a xx goccic, F.ster- 
namenlc come digestivo , c per risolvere gl' ingorghi ghiandolari , i 
tumori indolenti. Si applica sulle scottature. 

BALSAMO DI SOLFO SUCCINATO. — Si prepara come l’an- 
tecedente , adoperando in vece dell’ olio di noce , o di mandorle , 
t’ olio empircumatico di succino. 

E antistorico. Dose da v a xx goccie. 

BALSAMO DI SOLFO TEREB 1 NTINATO.— Si prepara con una 
parte di olio volutile di trementina , cd una i/4 parte di zolfo. 
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È recitante delle vie oiinarie. Alibcrt invece del balsamo si e 
servito di una mescolanza di zolfo e trementina. 

BALSAMO DI VITA DI UOFFMANN. — P. di olio volatile di 
lavandola , di maggiorana , di macis e di cannella ana 3 j. Olio iti 
ruta e di succino ana gr. x. Balsamo dei Perù Q j • Alcool a 0& 9 onc. 
x. Mischia bene e poi feltra. 

Nelle affezioni spasmodiche , e nelle coliche dissenteriche da x 
a xx goccio. Esternamente per fortificare i muscoli. 

BALSAMO DI VITA DI LELIÉVRE , o ctisiirc di Spina . — P. di 
agarico bianco , radice di zedoaria , zafferano c mirra ana 3 ij. Aloè 
soccotrino onc. j. Rabarbaro 3 vj ; radice di genziana 3 jv. Spirito di 
vino lib. ij. Fa digerire ih tutto per 8 giorni , poi feltra ed al liquore 
aggiungi di teriaca onc. j , e di zucchero onc. jv. — Fa digerire per 
altri otto giorni , poi feltra e conserva il liquore feltrato. 

È stomachico , e leggermente purgante. Si commenda per ec- 
citare i mestrui , per la cura delle emorroidi. Dose: uuu cucchiaiata 
da cafTc. Esternamente , vulnerario , detersivo. 

BALSAMO GUAIAC 1 NQ , elissirc guaincino. — P. di resina di 
guaiaco lib. j Balsamo del Perù Q iij. Alcool lib. ij 1/2. Mischia , 
tieni io digestione , e poi feltra. 

È giallo rossigno. Combinato ad altro misture nei reumi croni- 
ci da 0 j a ij. 

BALSAMO ODONTALGICO. — Fa liquefare ad un dolce calore 
5 vj di olio di noce moscata , cd aggiungivi d' olio cmpircumatico 
di legno guaiaco 3 ij. Di olio volatile di garofani 3 j. Di oppio e 
canfora sciolti nell’ alcool apa 3 ’j- Conservalo in boccia ben chiu- 
sa. — Si applica sopra i denti cariali , c dolenti. 

BALSAMO OPODF.LDOCII , o opodelloch. — P. di sapone onc. 
viij. canfora onc. j. Cera bianca 3 ij 1/2. Alcool onc. vj. Ad un 
lento calore fa sciogliere il tutto in un matraccio \ levalo poi dal 
fuoco , cd aggiungivi , di : olio di rosmarino 3 j , di ammoniaca li- 
quida onc. j ( Ricettario nap. ). — Alcuni vi aggiungono pure l'olio 
essenziale di timo , ed adoperano una maggior dose di canfora. Al- 
tri lo preparano nel modo seguente : P. di sapone veneto onc. vij. 
Canfora 3 1/2. Cera bianca 3 j. Olio di origano c di rosmarino ana 
3 j. Alcool onc. viij. Metti in un matraccio lutato l' alcool , il sa- 
pone , la cera c la canfora in pezzetti , c fa sciogliere il tutto ad 
un dolce calore \ levulo allora dal fuoco , ed aggiungivi gli olii. 

Il balsamo opodcldorb è consistente . paicare , inaile l'abile al- 
> aria , cd ha I' odore dei componenti. 
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È risolvente e nervino , e si usa per frizioni nelle contusioni , 
lussazioni , nei dolori reumatici , ree. In Germania se ne servono 
come caustico e vescicante , con aumentar solamente la quantità dcl- 
1’ ammoniaca. 

BALSAMO TRANQUILLO DI CHOMEL. — Olio narcotico. — 
P. di foglie verdi di giusquiamo , cinoglossa, nicoziana ana lib. j. 
Vino generoso lib. jx. Mischia e fa bollire sino alla consumazione 
del ferzo , quindi feltra ed aggiungi al liquore feltrato altrettanto di 
olio di ulive. Svapora allora la mescolanza sino alla consumazione 
della metà , badando di non fare abbruciare l’ olio. Decanta dolce- 
mente l’olio in un vaso, e fallo raffreddare e posare. Finalmente 
decantane 1’ olio cliiuro e conservalo. 

Si usa per gl' ingorghi della gola , pei dolori reumatici , ungen- 
done le parti affette. 

BALSAMO VERDE DI METZ , di Duglos , di Feuillct , V. Un- 
guento verde o degli Apostoli. 

« 13ENZOATO AMMONICO , benzoato cP ammoniaca. » Per uso 
medicinale il doli. liurlcs lo prepara mcschiando dramma una di 
carbonato di ammoniaca sciolto in once due di acqua stillata , con 
dramme due e gr. xij d’ acido benzoico puro ed esente di olio cra- 
pireumatico. 

Questa soluzione se si svapora dì cristalli efflorescenti all’ aria 
e solubili in alcool, che contengono un eccesso di acido. Il benzoato 
aintnonico è scomposto dagli acidi che si combinano alla base e ne 
precipitano l’acido benzoico. 

È preferibile al succinolo nmmonico nelle affezioni catarrali ed 
asmatiche con sintomi spasmodici ; nell’ asma per metastasi artritica 
od esantematica ; nelle soppressioni di traspirazione cutanea , ed an- 
che nel primo stadio dell’ idrotorace. 

Si prescrive da j 5 a 5 o goccio , allungato in liquidi conve- 
nienti. 

BETULINA , principio rinvenuto da Lowitz nella corteccia di 
Belata alba. 

BEVANDA ANTIFLOGISTICA DI STIIOLL. — P. decotto d’or- 
zo lib. ij. Nitro puro 3 j i/a. Sciroppo di aceto ouc. ij. Mischia. 

Nelle febbri infiammatorie , nelle angine. Dose : una , o due laz- 
ze. Lu tisana di Tissot è analoga alla suddetta. 

BEZOAR. I lauto decantati bezoar non sono più in uso. La 
parola bezoar significa controveleno. Vera l’orientale e l’occiden- 
tale , ed erano concrezioni calcolose che si rinvenivano nelle iute* 
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stina dogli animali, composte di bile e di materia restaosa. 'Si com- 
mendavano per alrssifarmarlii , cordiali , diaforetici. 

BEZOABDICO GIOVIALE , f 'ed. Cerussa "imitile. 

BEZOARDICO LUNARE. Era un ossido di argento C di anti- 
monio , che non è più in uso. 

BEZOABDICO MARZIALE , feti. Cerussa marziale. 

BEZOARDICO MINERALE , feti. Cerussa Hi antimonio. 

« BICARBONATO DI POTASSA. » V ed. Carbonato saturo ili 
potassa. 

BICARBONATO DI SODA , feti. Carbonato saturo di soda. 

BISMUTO. Questo metallo si trova nativo ; combinato allo zolfo -, 
allo ossigeno , ree. 

È biancorossigno , fragile e facilmente polvcrirzabilc. All’ aria 
secca al calore dell’ambiente non si altera , ed appena si appanna te- 
nuto per mollo tempo all’ aria umida. È il metallo più facilmente 
cristallizzabile. Riscaldato a si fonde , e fatto lentamente raffred- 
dare cristallizza in cubi bellissimi , iridati , disposti a scalini. Il bi- 
smuto nel passare dallo stato liquido allo stato solido cresce , come 
1 * acqua , di volume. Riscaldato all’aria, ne assorbe l’ossigeno e si 
ossida; ha un p. sp. di i ,83 ; ed il suo atomo pesa 830 , 1 1 8 : ha 
per simbolo Bi. 

Il bismuto forma eoli’ ossigeno un sottossido , un ossido , ed un 
sur-ossido ; e con lo zolfo un solfuro grigio-gialliccio. 

I suoi sali son precipitati in bianco dall’acqua , in nero dal 
gas solfìdo-idrico e dai solfuri alcalini , in bianco degli alcali cau- 
stici e carbonati , eri in giallo-arancio dall’ infuso di noci di galle. 

In medicina si adopera solamente il magistero di bismuto. ( f. 
questo articolo , ed anche pel modo di ptiriGcarc il bismuto dall* ar- 
senico che ordinariamente suol contenere ). 

BLACK DROI’S , feti. Cocete nere . 

BOLI , fcd. Massa pillolare. 

BOR ACE « borato di soda, borato sodico, sotto-borato di soda. » 
Questo sale si ha dal commercio , ed è bianco , stilico , alcalino , 
leggermente efflorescente, inverdisce i colori azzurri dei vegetali , si 
scioglie in venti volle il suo peso di acqua a -f- iG”, ed in due parli 
di acqua bollente. L’ acido solforico separa dalla sua soluzione I’ acido 
borico. Al calore rosso si fonde e si converte in vetro. I suoi cristalli 
sono prismi esaedri. È composto secondo Souboiran di 34,89 di acido 
borico; ifi.77 di soda, 48, eli acqua. La formula del sale anidro 
è Ni .0 IKX 


Digitized by Google 



1 10 


BROMO. 


I niellici usano il borace coinè iliurclico cil cmmcnngogo ila 3 
j a ij sciolto in acqua. Si loda nelle copiose scialivazioni , dipendenti 
dall’ uso di mercuriali , accompagnate da calore ed esulceramento della 
bocca. Uufelund l’ li a adoperato vantaggiosamente come topico nelle 
macchie delle epatiche , ecco la prescrizione di coi ha fatto uso — 
1’. di borace 3 i/a. Acqua distillata di rose e di fiori di aranci ana 
onc. i/o. M. — Si bagnano le macchie con questa soluzione badando 
di farla seccar sulla cute. Più allungata l'ha sperimentata proficua nei 
morbosi urrossimenti del naso. Lo stesso Autore forma un unguento 
composto di : Borace 3ij , Unguento rosato onc. j -, utilissimo nei 
geloni , da usarsi , ciascuna sera prima di coricarsi , in frizione sul 
luogo u (Tello ( Joiirn. tic chim. miti., Novembre 1 8 a 6 ). Non debbesi 
mai prescrivere diunita agli ecidi , alla potassa , ai solfati e inurbiti 
di calce c di magnesia Borali J. — Serve al farmacista per ottenere 
l’ idrato di acido borico ( Veti. Sai sedativo di ttombergia J. 

BORATI si dicono i sali che risultano dalla combinazione del- 
l’acido borico con le busi salificabili. 1 borati coll' azione del fuoco 
si fondono e si vetrificano , e la maggior parte senza soffrire scom- 
posizione. Quelli di potassa , di soda , di litina , di ammoniaca son 
solubilissimi in acqua , gli altri sono o poco solubili od insolubili 
in questo liquido. Gli acidi forti scompongono i borati , si Combi- 
nano alla base e ne isolano' l’ acido. 1 boruti solubili sono scompo- 
sti da luti* i sali, la buse del quali forma coll'acido borico un sale 
insolubile. 

BRODO DI LODOVICO SETTAI.10. — P. di salsapariglia incisa 
3 viij. Carne di vitella onc. jv. Rane decorticate num. vj. Vipera num. 
j. Corteccia di cannella e coriondri una 3 j. Crescione e beccabunga 
ana tnanip. jj. Acqua lib. vj. 51. Fanne decotto, e passalo per panno. 

Aromatico, lalticinoso, di sapor grato, cd alterabile all'aria. 
Si usa come nutriente , depurante , correttivo da lib. l/a ad j. È 
di rado adoperato. 

« BUOSIO » C nturido , muridio ). E un corpo semplice scoper- 
to da Balard di Alonlpellier nel i 8u6 , c clic si rinviene , in istato 
di combinazione, nelle acque del mare, in lulune acque minerali, 
come nelle acque di Bouibonnc-les-Baius ; in quelle di S. Montano, 
di S. Rcstitutu , di Castiglione , ecc. dell’ isola d' Ischia , nelle spu- 
gne , nelle acque-madri della soda di varcck , in taluni vegetali cd 
animali che crescono nel mediterraneo cd a ir he nell’ oceano 5 nel 
sai comune ; ( i ) ce- 
fi) lo ho trovato tiri bromo ari pulmonr marino. 
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Preparazione. — Per ottenere il bromo si satura 1' acqua-madre 
delle saline di cloro , badando di non mettcrvene in eccesso ; il liquore 
divi cn giallo-rossiccio : si tratta coll’ etere solforico e , iu vaso che ne 
sia perfettamente ripieno , si agita ; l'etere scioglie il bromo , che si 
è isolato dulia base che lo constituiva allo stato di bromuro ( e che se- 
condo Balard è il magnesio ) : si separa la soluzione eterea e si sa- 
tura con la potassa : si forma allora un bromuro ed un bromato po- 
tassici , che si cercano di ottener puri e cristallizzati con la svapo- 
razione , c che quindi si riscaldano per iscomporre il bromato e ri- 
durlo pure a bromuro. 11 bromuro di potassio cosi ottenuto si pol- 
verizza , si mischia col perossido di manganese e si mette in una 
storta , nella quale si versa poi dell’ acido solforico : tuli corpi nel 
venire a contatto soffrono scomposizioni analoghe a quelle che av- 
vengono nel preparare il cloro con sul comune , ecc. Montalo l’or- 
digno si procede alla distillazione , raccogliendo la sostanza che si 
sviluppa in forma vaporosa , di colore analogo , ma più carico, di 
quello del gas acido nitroso , in recipiente circondato di ghiaccio, 
o in vaso ripieno di acqua : nel primo si condensa , c nel secondo 
va al fondo dell’acqua ; si raccoglie e , per privarlo delle ultime 
porzioni di questo liquido , o si distilla sul cloruro di calcio , o fa- 
cendogli attraversare una canna ripiena di questa sostanza ( Balard ). 

Desfosses commenda il seguente processo per preparare il bro- 
mo. — Si fa bollire l’ acqua-madre delle saline con circa il sesto 
del suo peso di calce viva , precedentemente ridotta in pasta. Si 
lava il sedimento e le acque delle lozioni si svaporano sino a clic 
il sale che si deposita , e che si toglie , divien piccante ed amaro. 
Ridotta cosi I' acqua-madre al decimo del suo volume primiero si 
mette con un poco di acido muriatico c di perossido di manganese 
in una storta , alla quale si adatta un cannello che si fa terminare 
in una provetta stretta ed alla contenente dell’ acqua e circondata di 
ghiaccio. Si procede allora alla distilluzione. Trenta libbre di acqua- 
madre così trattate danno circa una dramma di bromo. ( Journ. de 
P/iarm. , Maggio 1827). 

E. Lowig commenda il processo seguente. — Si svaporano le 
acque-madri che contengono il bromo al quarto del loro volu- 
me in caldaia di ferro. Si lasciano stare per qualche giorno in ri- 
poso , quindi si separa il liquido soprunnotante , il quale si allunga 
con acqua , e si tratta con acido solforico fino a che non vi si ma- 
nifesta più precipitato : si biscia in riposo , si decanta il liquido chia- 
ro , si spreme il residuo , ed il liquido clic ne risulta si unisce al- 
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1 ’ nitro | cJ il lutto si svapora a secchezza. Si scioglie ciò che se ne 
ottiene in acqua per separarne il solfalo di calce , e distillando la 
soluzione acquosa con acido solforico e perossido di manganese si 
ottiene il bromo ( Annoi, de C lumie et de Physiij. , Olt. 1819 ). 

Proprietà. — Il bromo ò un corpo semplice , liquido ni calore or- 
dinario dell' ambiente. Ila un color rosso molto carico e tendente al 
nerastro allorché è in massa , ed in islrati sottili o in piccole stille è 
rosso-gialliccio. È di sapor fortissimo , di odore analogo a quello del- 
l’ ossido di cloro , insoffribile , di un peso specifico di 1 ,966 : il peso 
del suo atomo è 479 i> 5 : ha per simbolo Br. Entra in azione per 
atomi doppi, ed il suo equivalente è 978,01. È poco solubile in 
acqua , piò nell' alcool e maggiormente nell’ etere. Riscaldato a 47 ° 
bolle ; e si congela tra 1 8 e 10 gr. sotto lo zero : in tale stato di- 
viene di struttura cristallina , di color grigio di piombo scuro , duris- 
simo , e si rompe percuotendolo ( Sérullas ). 

Il suo vapore esposto a calore elevatissimo non si altera. Il 
bromo macchia , come il iodo , la cute di giallo , scolora la tin- 
tura di tornasole , la soluzione di solfato d' induco e tutte le sostanze 
colorale vegetali , come fa il cloro. Il bromo si scioglie nell' acido 
acetico ; si combina all’amido formando un bromuro di amido di co- 
lore giallo-rancio bellissimo ; e si unisce a molti corpi , specialmente 
con quelli che si combinano al cloro ed al iodo : coll’ ossigeno e con 
l’ idrogeno forma due acidi , 1’ acido bromico col primo e 1* acido 
bromo-idrico col secondo , i quali uniti alle basi formano i bromati 
ed i bromuri. Il bromo si combina pure al cloro , al iodo, al fo- 
sforo , allo zolfo , al selenio , al mercurio , all’ arsenico , al potassio, 
al cianogeno , agli alcali , all’ idrogeno pcr-carbonato , daudo luogo 
a diversi composti. Scioglie la canfora e perde in parte per tale 
combinazione la volatilità e 1* odor suo. 

Usi . — Barlhc* ha molto studiato il modo di operare del bromo 
sulla economia animale; e dalle sue numerose esperienze risulta che; 1.° 
il bromo sciolto perfettamente nell’ acqua stillata iniettato nelle vene 
in dose di dicci a dodici goccic , uccide coagulando il sangue , e. 
non alterando «flutto il sistema nervoso ; i.° introdotto nello stoma- 
co vólo , e legato subito 1' esofago , induce la morte a capo di tre 
o quattro giorni , mentre se lo stomaco è ripieno di cibi , il bro- 
mo si converte in acido idrc-bromico , i cui effetti vclonosi sono 
infinitamente meno energici ; non allacciando 1’ esofago , se ne ri- 
chiedono cinquanta o sessanta goccio per far morire 1’ animale ; an- 
zi importa che il bromo non sia rigettato , poco dopo la sua intro- 
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d'urlone. 3 .° Il bromo sciolto nel effe , e fatto Inghiottire , prima 
elle siasi potuto convertire in acido bromo-idrico , può del pari uc- 
cidere r animale. 4.» Il bromo introdotto nello slomaco di un ca- 
ne, alla dose di cinquanta a sessanta goccie , induce la morte , se 
non sopravviene il vomito. 5 .* Il bromo ha un modo di operare 
sommamente analogo ni iodo , e vuoisi per conseguenza collocare a 
lato di questo nella scala 'dei veleni irritanti ( Journ. de Chimie méd. , 
Settembre i8a8 ). Da un’ esperienza dello stesso Barlhez parrebbe 
potersi dedurre essere l’allumina atta a distruggere i venefici effetti 
del bromo. 

Si è adoperato il bromo nelle stesse malattie in cui si commen- 
da .1 .odo ed i suoi preparati , ed a preferenza nel trattamento dei 
turno.-, ghiandolari , nelle affezioni scrofolose , nel broncocele e nel- 

I otorrea. ( Pourchè , Kphémérìd. méd. de Montpellier , Marzo ,8,8. ) 

Sciolto in acqua , nella proporzione di t parte di bromo e 4 o 
d. acqua , si somministra da jv a vj goccie , allungate in altri acqua. 
La soluzione acquosa di bromo si adopera anche per uso esterno. 

BROMURI. Questi composti hanno in generale proprietà analo- 
ghe a quelle dei cloruri , coi quali sono isomorfi , e coi reagenti si 
comportano alto stesso modo di questi ultimi. Il cloro però ha af- 
fini per le basi maggiore del- bromo , di guisa che fatto reagire , u 
. l bromuri 1. scompone e ne isola il bromo , che può coll' etere se- 
pararsi col cloruro formatosi , e riconoscersi , se in piccola quanti- 
tà , mescolandovi dell- amido , col quale il bromo si combina , for- 
mando un bromuro di amido di un bellissimo araneio. L’ acido sol- 
fonco ed il bisolfato potassico scompongono del pari i bromuri ren- 
dendo libero il bromo. 

BROMURO DI FERRO. II bromuro di ferro , si prepare met- 
tendo in una coppa di porcellana una soluzione di bromo e della 
limatura di ferro , sino a che non si produce più effervescenza. Si 
riscalda la mescolanza , ed il liquido divenuto verderognolo si fel- 
tra e poi si svapora a secchezza. È rosso-bruno e di saper ferra- 
ginoso. r 

BROMURO DI MERCURIO. V’ha il proto ed il deuto-bromu- 
ro. 11 proto-bromuro di mercurio ( bromuro mercuroso ) si prepara 
precipitando col bromuro di potassio una soluzione allungata di pro- 
tomtrato di mercurio. È bianco-gialliccio , si volatilizza in aghi ae 
grappati , è composto di mercurio 7 a ,,3 , bromo 57,87. Hga Bea 

II deuto-bromuro d. mercurio ( bromuro mercurico ) si ottiene fa- 
cendo operare .1 bromo sul mercurio ; oppure scomponendo il deulo- 

8 


Digitized by Google 



i '4 BRUCINA. 

solfalo «li mercurio , mescolandolo con parti eguali di bromuro di 
potassio , e sottoponendo il tutto alla sublimazione : il dento-bromuro 
si sublima ed il solfato di potassa resta nel fondo del vaso. Questo 
è bianco , solubile in acqua , in alcool e particolarmente in etere $ 
è volatilizzabile , e gli alcali lo scompongono. Contiene mercurio 
56 , 4 1 , bromo 43,57- Ha per forinola HgBra. 

11 sig. de Sorgues ha adoperato il bromuro di mercurio come 
preservativo della sifilide. La solnzione acquosa di deuto-bromuro di 
mercurio , ( gr. vj in libbra j di acqua ) si adopera per bagnare le 
ulce-e veneree. Va col nome di soluzione antisifilitica di Werncch , la 
soluzione di gr. j di deutobromuro di mercurio in dramma j di ete- 
re. Si dà in dose di Io a il goccie in liquidi convenienti. Si stima 
preferibile al sublimato corrosivo nella sifilide recente. 

« BROMURO DI POTASSIO » idrobromato di potassa. 

Preparazione. — Si ottiene o saturando T acido idrobromico con 
la potassa o preferibilmente scomponendo la soluzione di bromuro di 
ferro con la potassa , feltrando , svaporando e facendo cristallizzare 
la soluzione. 

Proprietà. — Cristallizza in cubi , P acido solforico lo scompo- 
ne , svolgendo l’ acido bromo-idrico ( ed è questo uno dei mezzi per 
procurarsi quest’ acido ) ; si discioglie in acqua ed in piccola quantità 
anche nell’ alcoolc. È composto di : potassio 33,37 ; bromo 66 , 63 . 
Fot-mola K Bru. 

Usi. — Ha gli usi del bromo ; e si dà in forma pillolare da gr. jr 
ad vii] , ed in soluzione formata di : acqua stillata di lattuga onc. iij, 
bromuro di potassio gr. xij , sciroppo di altea onc. j : si dà a cuc- 
chiaiate. Per uso esterno si adopera la pomata composta di bromu- 
ro di potassio gr. xxxjv , sugna onc. j ; dalla dose di dram. i/a ad j. 

BRUCINA. — Questa sostanza è stata scoverta nel 1819 da Pel- 
letier e Cuventou nella corteccia della falsa angostura (Brucea ferrugi- 
nea ) , nella noce vomica e nella fava di S. Ignazio , unita alla stric- 
nina. Si deve estrarre dalla corteccia della falsa angostura , la quale 
non contiene che la sola brucina, se si vuole destinare ad uso medicinale. 

Preparazione . — Si tratta la corteccia suddetta coll’ etere per to- 
glierle la materia grassa , quindi si fa varie volte bollire coll’ alcoo- 
le. Le tinture si svaporano, il residuo si scioglie in acqua e mer- 
cè i’ acetato di piombo se ne separa la maggior parte della materia 
colorante ; si feltra ed il liquore si fa attraversare dal gas acido idro- 
solforico , che precipita il piombo restato nel liquido. Si feltra nuo- 
vamente , vi si aggiunge deli’ acido ossalico e si svapora a consisten- 
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BURRO DI ANTIMONIO. n 5 

za di estratto , il quale dopo averlo lavato coll’ alcool a zero , per 
separarne la materia colorante , si fa poi bollire 1’ ossalato di brucina 
con acqua e magnesia : la massa si tratta coll’ alcool , che feltrato e 
svaporalo lentamente dà i cristalli di brucina. Oppure. — Si tratta 
coll’ acqua la falsa angostura , vi si aggiunge dell' acido ossalico e si 
pratica il resto come sopra ( Thenard ). 

Proprietà. — La brucina cristallizza in prismi quadrilateri , è 
senza colore , amara , leggermente acre e stitica , solubile in 3 oo 
parti di acqua bollente , in 85 o parti di acqua fredda , solubilissima 
in alcool , poco solubile negli olii volatili ed insolubile in etere. Si 
fonde ad una temperie di calore poco supcriore a ioo« e raffreddan- 
dosi si consolida a guisa di cera ; avanzando dippiù il calore si scom- 
pone e dà prodotti ammoniacali. La brucina cristallizzata dee conside- 
rarsi come un idrato formato di 100 di base , e di ai di acqua. 
La brucina è composta di Carbonio 70,88 ; Azoto 5 , 07 ; Idrogeno 
6,66; Ossigeno 17, 3 g ( C 3, N*H M 0 * ). 

L’ acido nitrico la colora in rosso di sangue carichissimo, come 
fa , sebbene più debolmente , con la morfina. Se in questo stato si 
riscalda , il colore passa al giallo , ed aggiungendovi del proto-clo- 
niro di stagno si forma un precipitato di color violetto bellissimo , 
ciò che è proprio della brucina , avvegnaché coi sali di morfina e 
di stricnina il precipitato è bruno sudicio. 

I sali di bnicina sono amari , facilmente eristallizabili e scom- 
ponibili dagli alcali , dalla magnesia , dalla morfina e dalla stricnina. 

II solfato cristallizza in aghi ; è amarissimo e solubilissimo in 
acqua. 

L’ idroclorato è inalterabile all’ aria , e trattato coll’ acido solfo- 
rico sviluppa 1* acido idroclorico. 

Il nitrato di brucina non cristallizza; proprietà che distingue la 
brucina dalla stricnina , il cui nitrato neutro facilmente cristallizza. 

Usi.— Opera sull'economia animale , ed a preferenza sulla midolla 
spinale , come la stricnina , ma meno energicamente e pare che la sua 
attività stia a quella della stricnina come 1 a 19. Da ciò è chiaro 
che può adoperarsi , e più sicuramente , in tutti i casi nei quali si 
commenda la stricnina o I’ estratto alcoolico di noce vomica ( cedi 
questi art. ) , o che può surrogarsi a queste sostanze. 

Si prescrive o in pillole o in tintura , in dose di gr. j a iij , 
senza tema di sinistri accidenti. 

BURRO DI ANTIMONIO « cloruro o protocloruro di antimo- 
nio , cloruro anlimonico ». 

v 
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i iti BURRO DI CACAO. 

Preparmianc. — Mischia diligentemente una parte di antimonio 
crudo polverizzato , con due parti di mercurio sublimato corrosivo; 
o una porte di regolo d' antimonio polverizzato e tre di sublimato 
corrosivo (i). Metti la mescolanza in una storta tubolata, e guernita 
del suo recipiente , e distilla. La sostanza bianco-gialliccia , densa , 
e di apparenza butirracea , che passa nel recipiente , è il burro di 
antimonio ( Sba Ch s ). 

Proprietà. — 11 prolocloruro di antimonio A causticissimo ; vo- 
latilizzabile ; si fonde al di sotto del calere dell’acqua bollente c col - 
raffreddamento cristallizza in tetraedri. L'acqua lo scompone e prò- 
duce un precipitato bianco ed un liquido acido. Gli alcali lo scom- 
pongono del pari -e formano un cloruro alcalino solubile ed un pre- 
cipitalo di ossido di antimonio. 

Usi. — 11 burro di antimonio si usa esternamente come caustico. 
Preso internamente riesce velenoso , ed i carbonati alcalini , e le 
sostanze oleose ne sono gli antidoti. (V. Polare di Alqarotti.) 

BURRO DI ANTIMONIO LIQUIDO , protoidrodorato di anli. 
monio u cloridrato di oloruro di antimonio ». 

Preparazione . — Versa sopra il solfuro di antimonio torrefatto , 
o sul vetro, o sul fegato di antimonio, altrettanto di acido muriatico. 
Agita , e riscalda la mescolanza sino a ohe non si sviluppa più gas 
acido idrosolforico. Rischiarato il liquore decantalo , e conservalo in 
vaso di vetro ben chiuso. 

Proprietà ed usi. — L’ acqua c gli alcali lo scompongono come 
il precedente , ed il precipitato che T acqua vi forma constituisce la 
polvere di Algarolti (U.). 

BURRO DI CACAO. — Si ottiene o mettendo allo strettoio in 
on sacco di tela o di crini il cacao tostato , mondato , e macinato 
sopra una pietra calda ; o mettendolo nell’ acqua bollente. L’ olio si 
fonde e si unisce alla superficie dell acqua , o cola dallo strettoio : 
si raccoglie , si riduce in pezzetti , si mette in un vaso di vetro te- 
nuto nell’acqua bollente , affinchè le impurità si depositano , quin- 
di si decanta il burro di cacao chiaro e si getta in forme. 

11 burro di cacao è bianco-gialliccio , di sapor dolce , si lique- 
fi) Nel primo rase l’antimonio del solforo di antimonio si combina al clo- 
ro del biclornro di mercurio e forma cloruro di antimonio che si volatilizza ; 

10 zolfo si unisce al mercurio ed il solforo di mercurio che ne risulta , detto 
dagli antichi cinabro di ani monio , resta nella storta . Nel secoodo caso l anti- 
monio metallico si unisce al cloro del cloruro mercuriale e si volatilizza , ed 

11 mercurio metallico resta nella storta , r può ottenersi distillato avanzando ij 
calore , qnando lutto il dormo è passalo per distillazione. 
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BURRO DI SOLFO. 117 

fi in bocca , ed è dell’ odor proprio e grato del cacao. Si scioglie 
nell' etere , e quando per frode contiene cera e sevo la soluzione ete- 
rea è torbida. Se ne spalmano le ragadi , e serve per prepararne 
pillole di 18 a 14 g r - da somministrarsi nelle malattie di peno , e 
se ne fanno supposte , cbe a preferenza si adoperano per calmare i 
dolori emorroidali. 

BURRO DI SATURNO. — P: di cerussa di piombo q. t. e di 
aceto distillato q. b. a coprire per due dita la cerussa. Lascia stare 
la miscela per >4 ore , ed agitala da quando in quando , quindi de- 
cauta il liquore in un vuso verniciato , cd aggiungivi di olio di man- 
dorle dolci q. b. a dargli una consistenza di burro. Oppure : — 

P. di estratto di Saturno parte j. Olio di mandorle dolci q. b. 
a farne burro. — ■ 11 burro di Saturno non bisogna tenerlo per lun- 
go tempo preparato. 

Si usa esternamente per mitigare il dblore delle emorroidi-, delle 
scottature , eec. 

BURRO DI SOLFO-, latte , magittero eli zolfo <t zolfo precipitato 

Preparatone. — Fa bollire in unlegamc pieno d’acqua parti uguali 
di calce e zolfo , sino alla consumazione di un sesto del liquido e pro- 
priamente sino a che cominciano a comparire alla stia superficie delle 
molecole rossastre ; si forma cosi nn persolfuro di calcio con iposol- 
fito di calce. Allora feltralo , e versa a poco a poco nel liquore fel- 
trato dell’ acido muriatico , sino a cbe non vi produce più- precipita- 
to , il quale lavato aU’ insipidezza si conserva col nome suddetto, hi 
quest’ operazione il cloro dell’ acido cloro-idrico si combina al calcio 
del solfuro e forma cloruro di calcio che rimane disciolto , e P idro- 
geno forma con uti equivalente di solfo gas solfido idrico che si svol- 
ge ed il rimanente dallo zolfo del persolfuro si precipita. 

Oppure : versa in una soluzione di feguto di zolfo tanto spirilo 
di aceto o di aeido nitrico, muriatico o solforico allungato inacqua, 
sino a che non vi produce piè- precipitato. Sì- lascia chiarire il liquo- 
re , quindi si decanta , vi sedimento si lava ali’ insipidezza , si asciu- 
ga e si conserva. 

Proprietà. — Il burro di zolfo è bianco , colore che dipende 
dall' essere un aggregato di esili molecole di zolfo e dall’ acqua elio 
vi sta interposta , nome- si può conoscere col distillarlo , nel qual caso 
svolge del solfido idrico che trovavasi mescolato allo zolfo multo di- 
viso. Del rimanente ha tutti i caratteri dello zolfo puro. 

Uii t dose dei fiori di zolfo ( v. ). 
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CADMIO. È un metallo scovcrto nel 1 8 1 8 c principalmente stu- 
diato da Slromcjrer. Si rinviene sebbene in piccioli ssiuu quantità , ne’ 
soli minerali di zinco. 

È d’ un bianco di stagno, splendente, facilmente riducibile in 
fili ed in lamine sottili. Una vergbetta di questo metallo piegata fu 
sentire uno stridore somigliante ut crich dello stagno. É inalterabile 
all'aria c , sol dopo molto tempo, si copre d’ una pellicola grigia. 

Il cadmio riscaldato si fonde al di sotto del calor rosso, bol- 
le c distilla. Fuso e poi fatto raffreddare cristallizza in ottaedri re- 
golari. Riscaldato a contatto dell’ aria brucia , emanando un fumo 
giallo-bruuiccio. 

Ha un p. sp. di 8 , 6 o 4 - Il suo peso atomistico è =696,707. 
Il suo simbolo è Cd. 

Il cadmio forma un solo ossido coll’ ossigeno , che allo stato 
anidro è giallo-rossiccio scuro , e bianco quando è idrato. 

L’ acido solforico e l’acido cloro-idrico sciolgono il cadmio svol- 
gendo gos idrogeno. Le soluzioni saline di cadmio son senza colore; 
il gas solfido idrico le precipita in bellissimo giallo-arancio ( solfuro 
di cadmio), e gli alcali caustici e carbonati in bianco. 

In medicina si adopera soltanto il solfato di cadmio ( V. ). 

CAFFEINA. Principio amaro ed attivo del calle ( Coffoca ara- 
bica ) , scoperto nel 1810 da Runge , e poi nel 1 8a 1 da Robiquet. 

Preparazione. — Si tratta coll’ alcool il caffi verde ; sull’ estratto 
alcoolico si versa dell’ acquu fredda ; la soluzione feltrata si fa riscal. 
dare con la magnesia caustica ; ed il deposito che se ne ottiene, si 
lava ripetute volle coll’ acqua. Si uniscono le. acque delle lozioni e 
si svaporano a consistenza di estratto, da cui si separa col ripetuto 
trattamento coll* alcoole la caffeina. La soluzione alcoolica si passa a 
caldo per carbone animale , e 1’ alcool nel raffreddarsi deposita i 
cristalli di caffeina ( Pelletier ). 

Oppure : — SI fanno per due , tre volte degl’ infusi a caldo col 
caffè soppesto. Gl'infusi acquosi feltrati si uniscono , si trattano con 
1’ acetato di piombo , il quale vi produce un sedimento di color 
verde pistacchio , che se ne separa col feltrarli. Dal liquore feltra- 
to si toglie l’eccesso del piombo col gas acido idro-solforico, e quin- 
di con ammoniaca se ne satura l’ucido libero: il liquido svaporalo 
con moderato calore dà i cristalli di caffeina , la quale pub puri- 
ficarsi ridiscioglicndula e ricrislallizzundola ( Gaiot ). 
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CALCE. 119 

Proprietà. — La caffeina cristallina in bianchi , lunghi e tra- 
iparenti aghi cetacei , È leggermente amara ; solubilissima in acqua 
e nell’ alcool acquoso , pochissimo solubile nell’ alcool assoluto, nel- 
l’ etere e nell' essenza di terebintina ; al fuoco si fonde e si volati- 
lizza senza lasciar residuo. Non ha proprietà nè acide , nè alcaline. 
La caffeina è composta secondo Pelletier di : Carbonio 4 &, 5 i i A- 
zoto 21,54 i Idrogeno 4 , 8 1 ; Ossigeno 27,14* Dulie analisi di Pfaff, 
Liebig , Wohler risulta che la caffeina anidra è composta di : Car- 
bonio 49,8; Azoto 28,8 (1); Idrogeno 5 , 1 j Ossigeno 16 , 3 
( CWU ,o 0 ’ ). 

Usi. — Quantunque non si abbiano fatti positivi per <£re che da 
questo principio ripeta il caffè la sua attività , pure sarebbe da speri- 
mentarsi in medicina in quelle stesse condizioni morbose in cui il 
caffè si commenda , fanloppiù che se Frindel ha quest’ ultimo spe- 
rimentato vantaggiosissiaao nelle febbri intermittenti t parrebbe non 
potere ciò attribuirsi che alla caffeina che contiene. 

CALAMINA , ossido di zinco , Pai. Fiorì di zinco» 

CALCE » ossido di calcio t ossido calcico ». — La calce non si 
trova mal pura in nalura , e ordinariamente è combinata all' acido 
carbonico , come nelle pietre calcari , nel murino , ne’ gusci della 
ostriche , ec., ed agli acidi solforico ( come nel gesso }. e fosforico 
(come nelle ossa). Sì rinviene pure combinata all’ addo silicico , ecc. 

Preparazione. — La calce scevra da qualunque combinazione di- 
cesi calce viva , calce caustica e si ottiene calcinando H carbonaio 
di calce fino a scacciarne lutto 1’ acido carbonico. 

Proprietà. — La calce viva è in masse irregolari , d’un bianco- 
grigio, di sapore serissimo e caustico ed’unp, sp. di 2,3. É infusibile. 
Esposta all’ aria ne assorbe 1 ' umidore e l’acido carbonico, divento 
bianchissima , friabile e polverosa , e dicesi ejfiorìta ed- anche spen- 
ta. In tale stato è un carbonato di calce con idrato olla stessa ba- 
se. La calce assorbe P acqua con molta avidità , produce uu folle 
sibilo , si svolge molto calore , per cagion del quale una porcina 
dell’ acqua si riduce in vapore , mentre l’altra 9Ì combina alla cal- 
ce ; si avverte un odore particolare , e la calce cresce molto di vo- 
lume. La combinazione dell’ aequa eon la calce constituisce T idrato 

(■) « Affinchè si possa facilmente paragonare la quantità di nitrogeno con- 
tenuta nella cadmia , con quella che si trova nelle untino animali più nilio- 
genate , farò notare che t’ albumina contiene circa 16 , la gelatina 17 , la ti 
brina ao , l'acido urico 37 , e l'urta quasi 47 per cento di nitrogeno ». ( Ber- 
litui'. Trai, di Cium .j toni. Vii , p. 184 della traduzione italiana., in nota ). 
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di calce , o la propriamente delta calce spenta , che è «ecco • for- 
mato d* un equivalente di acqua ed un equivalente di calce : il qua- 
le ai scioglie in a 5vo di acqua e forma l'acqua di calce (/'.). 
La calce inverdisce lo sciroppo di viole , ed è una base energica. 

I sali di calce solubili sou precipitati in bianco dal carbonati o sol- 
fali alcalini , dall’ acido ossalico e dall* ossalato ammonico ; dall’ a- 
cido solforico , ecc. L* ammoniaca e 1* idrogeno solforato non H 
scompongono. 

La calce è composta di 38,09 d’ossigeno e 71,91 di calcio. 11 
suo equivalente è s= 556,03, ed ha per forinola CuO. 

Usi. — V. Acqua di calce ; De pela torio di Plcnk. Serve per mol- 
te prrparasioni farmaceutiche. Mescolata al bianco d’uovo forma il 
così detto luto forte. 

CALOMELANO , Vtd. Mercurio dolce 

« CANTARIDINA » vescicalorma. — Questa sostanza è stata nel 
1810 scoverta da Robiquet nelle cantaridi (1). 

Preparazione. — Si tratta ripetute volto coll’ alcool bollente 
1’ estratto ottenuto dal decollo acquoso di cantaridi : la soluzione 
che ne risulta si svapora a secchezza : il residuo si fa digerire nel- 
l’ etere solforico per un dato tempo : allorché T etere è divenuto 
giallo si decanta e si espone ad un’ evaporazione spontanea ; e le la- 
mine giallognole che si depositano lavale con alcool freddo, ed asciu- 
gate su carta sugante , sono la cantaridina. 

Proprietà. — Ha 1’ aspetta dello sparatacelo , ed è in lamine 
bianche , lucide , sottili ; è insolubile nell’ ammoniaca liquida , nel- 
l’ acqua e nell’ alcool freddo , solubile nell’ alcoole bollente che la 
deposita nel raffreddarsi , alquanto solubile nell’etere e solubilissi- 
ma negli olii. L’ acido solforico , nitrico , cloro-idrico non l'altera- 
no , la sciolgono a caldo e raffreddandosi la depositano. Le solu- 
zioni di potassa o di soda caustica allungale la sciolgono , e l’ acido 
acetico la precipita da tuli soluzioni. Si fonde a 310° ed a calore 
maggiore si scompone in parte ed in parte si sublima. È composta , 
secondo Plisson ed Henry , di 68,56 di carbonio ; 9,86 di azoto 3 
8,45 d’ idrogeno j e t3,i5 di ossigeno. 

Usi. — La cantaridina constituisce il vero principio cpisp ostico 


(1) Le cantaridi ( Melo» eescicaicrius ) sono composte di : Cantaridina. 
Olio giallo-verde , insolubile in acqua e solubile iu alcoole. Materia gialla vi- 
schiusa , solubile iu acqua , in alcool > negli olii. — Acido urico ed acetico , 
fosfato di calce , magliaia c materia grassa animale. 
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della cantaridi , in fatto applicata aulla cute loia o ictolta in un olio 
opera energicamente da vescicatorio. 

CARBONATI si dicono i sali formati dall’unione dell’acido car- 
bonico con le basi salificabili. Questi sali sono scomposti con effer- 
vescenza dagli acidi { all' infuori qualche volta degli acidi solfo-idri- 
co e selcnoidrico ) ; la maggior parte riscaldali fortemente perdono 
o tutto o parte dell’ acido carbonico ; quelli che sono insolubili se 
si combinano ad un eccesso di acido diventano solubili. Quelli de- 
gli alcali quantunque perfettamente neutralizzati hanno sapore lisci- 
viale , arrossiscono la carta di curcuma ed inverdiscono lo scirop- 
po di viole. Possono tutti prepararsi o mercè le doppie scomposi- 
zioni , o disciogliendo la base in acqua , e saturandola di acido car- 
bonico. 

« CARBONATO DI AMMONIACA » f'ed. Jlcali tonerei». 

« CARBONATO DI CALCE » fed. Carbonato di potano . 

« CARBONATO DI FERRO » protocarbonaio di ferro , carbo- 
nato ferroso. » Per aver il carbonato di protossido di ferro puro ed 
esente di mescolanza di perossido di ferro , si fa bollire una solu- 
zione di carbonato di potassa , per privarla dell’aria atmosferica cho 
contiene , e se ne riempie per metà una boccia. Si fa da un’ ultra 
banda bollire per lo stesso oggetto una soluzione di solfalo di pro- 
tossido di ferro puro e non unito con persolfuto alla stessa base ; se 
nc riempie il vaso contenente il carbonato di potassa , e poi si chiude 
con turacciolo smerigliato. Formato che si è il deposito bianco-ver- 
diccio , se ne decanta il liquido soprannotante e si riempie sollecita- 
mente il vaso con acqua stillata bollita. Ciò praticato due , tre volte, 
si raccoglie il deposito , si asciuga , senza il contatto dell’ aria , a 
si conserva. 

Come è molto difficile di ottenere il proto-carbonato di ferro 
senza mescolanza di perossido di ferro , cosi si è proposto di som- 
ministrare agl’ infermi le sostanze dalla cui reazione questo saie si 
ottiene , e far ebe la preparazione si compisse net ventricolo. A (al 
fine si fa la seguente mescolanza. P. di prolosolfalo di ferro puro 
e di bicarbonato di soda aaa gr. v. Zucchero 3 j in. e f. polv., da 
darsi in un poco di acqua (i). 

Il prolocarbonalo di ferro esposlo all’aria abbandona l’acido 
carbonico che contiene , ne assorbe dell’ ossigeno , e passa ad idra-, 
lo di perossido , che è di colore giallo-rancio. Questo sale si scio- 
glie in parte in acqua acidolata dall* acido carbonico. 

(i) 1 nostri farmacisti somministrano per prò toc illumino di ferro lo Zolfo 
snodimi narcotico di Hartmann ( V. <puu' art « ). 
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CARBONATO SATURO DI POTASSA. 

Si è sommamente Iodato nello spasmo facciale di Fothergill , in 
dose di una dramma , da ripetersi due , tre volte al giorno, 
CARBONATO DI POTASSA V. Sale di tartaro alcalino. 
CARBONATO SATURO DI POTASSA , carbonato di potassa 
neutro , sopracarbonato di potassa « bi-carbouato di potassa. » 

Preparazione. — S' introduce in un matraccio della polvere grosso* 
lana di marmo, vi si adatta un sughero con due buchi , in uno dei quali 
si mette un imbuto di sicurezza di Welter, e nell'altro un cannello di 
vetro ricurvo , che vada in una piccola boccia contenente un poco di 
acqua, e dalla quale parta un altro cannello che peschi in una soluzione 
concentrata di carbonato di potassa (i). Si lutano le giunture, e quin- 
di si versa sbpra la polvere di marmo , per l'imbuto di sicurezza, 
dell’ acido solforico allungato in sei volte il suo peso di acqua , o 
meglio a poco a poco dell’ acido muriatico allungato. Il gas acido 
carbonico che si sviluppo satura il carbonato di potassa , ed allorché 
il gas non è più assorbito , si depositano i cristalli di bi-carbonato 
di potassa ; che si raccolgono , si lavano con poca acqua stillata e 
si conservano. Si feltra la soluzione soprunnotanle al sale , si svapora 
a leggerissimo calore , e si mette a cristallizzare. Dopo due , tre giorni 
si osservano depositarsi altri cristalli di bi-carbonato di potassa , che 
si lavano come i primi , si asciugano e si conservano. 

Oppure : si faccia una mescolanza di una parte di sesquicarbo- 
nato amraonico , quattro parti di carbonato di potassa , e sei di 
acqua stillata : si svapori a gentile calore , sino a che non più si 
avverte odore di ammoniaca , e si mette a cristallizzare. 

O ; si esponga una concentrata soluzione di carbonato di po- 
tassa in vaso di larga superficie all’ azione dell* acido carbonico che 
si sviluppa dai tini contenenti il mosto in fermentazione. Dopo qual- 
che giorno si trova formato il bicarbonato di potassa in cristalli gros- 
si e regolari. — Potrebbesi anche mettere a profitto la Grotta dei 
tane ove tanto gas acido carbonico si sviluppa , ed ivi stabilire una 
piccola fabbrica di bi carbonato di potassa e di bi-carbonato di soda. 

Può finalmente prepararsi trattando a poco a poco una concen- 
tratissima soluzione di sale di tartaro alcalino con lo spirito di ace- 
to , di guisa che T acido carbonico che si sviluppa abbia campo di 
potersi combinare al carbonato di potassa non ultucculo dall'acido 
acetico. Cosi operando si ottiene l’ acetato di potassa ed il bi-carbo- 

(■) É neerssario ebe il carbonaio di potassa sia puro. Per ottenerlo priro 
di silice , che ordinariamente contiene , si dee fair* per qualche tempo digerire 
la solini ime sopra carbone di Irgua sottilmeutr polverizzato. 
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nato a questa base , che si separa dal primo , svaporando a leggeris- 
simo calore la soluzione e mettendola a cristallizzare : i cristalli che sa 
nc ottengono sono il bi-carbonato di potassa , che si purifica nel modo 
surriferito. 

Proprietà. — Il bi-carbonato di potassa cristallizza in prismi ad 
otto facce , è bianco , inalterabile all’ aria , inverdisce , sebben de- 
bolmente , lo sciroppo di viole , esposto all’ azione del fuoco si con- 
verte in carbonato , sviluppando la meli del suo acido carbonico ; 
i scomposto con effervescenza dagli acidi , ed ì composto di toodi 
acido carbonico , e di 106,986 di potassa = K.O aCO* -f- H* 0 . 

Usi. — Si usa come diuretico , litontrilico , da x a xx gr. in una 
lib. di acqua. In maggior dose riesce catartico. Si è lodalo nelle pleuri- 
sic , negl’ ingorghi viscerali e ghiandulari , nelle idropisie , cd a 
preferenza nella renella e nelle affezioni calcolose da acido urico, fi 
preferibile al sale di tartaro alcalino nella preparazione dell’ antieme- 
tico del Riverio ( Vcd. ). 

Allo stesso modo si prepara il bi-carbonato di calce , che si usa 
come assorbente e litontrilico. 

CARBONATO SATURO DI SODA « bi-carbonato di soda ». Si 
prepara come il bi-carbonato di potassa , al quale in generale è ana- 
logo per proprietà ; ed è composto di loo di acido carbonico e di 
70,693 di soda = NaO 2 CO* -f- H* 0 . Si commenda nelle stesse cir- 
costanze morbose e si somministra nella stessa dose e forma del pre- 
cedente ( V r d. pure Sottocarbonato di soda , e Pastiglie digestive di 
d' Arce! ). Robiquet ha usato con vantaggio il bi-carbonato di soda nei 
calcoli formati da acido urico , che sono i più comuni. V ha chi no 
aggiunge pochi granelli al latte per renderlo più digeribile , e non 
farlo inacidire. 

CARBONE. In medicina si adopera il carbone animale ed il ve- 
getale. È nota la preparazione di quest’ultimo. 11 carbone animule 
in generale si prepara carbonizzando qualunque sostanza animale in 
Vasi che abbiano solamente una piccola apertura , per dare uscita 
ai gas che si sviluppano durante 1 ’ operazione. Weise consiglia di 
prepararlo con la carne di bue ove sieno le costole ; la quale ridotta 
in pezzetti si torrefà in un tamburo da abbrostolar caffè , sino a 
che son vicine a terminare le piccole fiamme che osservansi all’ in- 
torno del tamburo. Si lascia raffreddare il vaso , poi si polverizza 
il carbone che si 6 ottenuto e si staccia. Per la buona riuscita del- 
T operazione , volendo destinare il carbone ad uso medicinale , non 
bisogna far terminare del lutto le piccole fiamme , giacché facendo 
in contrario il curbone che nc risulta è di poca cflìcacia. 
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Weise ha dato il carbone animale da gr. l/l a ij mescolato 
con polvere di radice di allea o di liquirìzia , negli scirri delle 
labbra , della tiroidea , delle mammelle ; negli ascessi e negl' indu- 
ramenti delle slesse, da cattiva lattazione. Giusta il suo parere modifica 
1' azione secretoria degli organi , ed opera a preferenza sulle mammelle 
e sull’ulero ; di guisa che non bisogna mai prescriverlo nella gravidanza. 

11 doti. Palmari reputa il carbone di legno utile come calman- 
te , applicato o in polvere o impastato con acqua , sulle parti can- 
grenate , su i tumori dolenti , su i cancri. Per uso interno arresta , 
egli dice , la diarrea e guarisce lo scorbuto. Il carbone vegetale si 
è anche commendato nella dissenteria , nella stichezza , nel tratta- 
mento delle febbri putride , biliose -, e nella tisi florida (1). Comu- 
nemente si adopera per nettare i denti , e togliere il puzzo dell’ali- 
to. L* uso del carbone vegetale come dentifricio è molto più antico 
dell’ epoca in cui G. Giulj , Stevenson , e Chevallicr lo preconizza- 
rono. Chevallier per tale oggetto propone la formola seguente : P. 
croccolane in polvere onc. iij. Carbone vegetale di legno leggiero , 
lavato e porfirizzato onc. j. Vuiniglia 3 j. Mucitlagine di gomm’adra- 
gunte q. b. per f. s. P a. pastiglie , del peso di gr. xviij P una. 
Se ne possono usare da quattro ad otto al giorno. Allorché si vo- 
gliono contemporaneamente nettare i denti e corroborar le gengive 
suol farsi urta mescolanza di parti uguali di cremore di tartaro , chi- 
«achilia e carbone vegetale , il tutto polverizzato sottilmente , che pud 
aromatizzarsi a piacere. 

I farmacisti fanno molto uso del carbone animale per iscolo- 
rare l’ aceto , la soluzione di terra fogliata di tartaro , il mele , la 
soluzione di maona allorché preparano La mamme , gli sciroppi , il 
solfalo di chinina , ec. Il maggior uso che si fa del carbone animale 
è per P imbiancamento dello zucchero. Il carbone animale che si é 
adoperato per lo scoloramento , ricalcinandolo può servire allo stesso 
uso. Si é però notato che con esporlo a ripetute calcinazioni la sua 
facoltà scolorante progressivamente diminuisce , ed ialine diventa nulla. 

CARBURO DI SGI.FO , V. Lt/uorc di Ltimpadius. 

CASSIA , Vrd. Dwcussia , Elettimelo diacassia. 

CASTORINA , principio attivo del castorio ( i) , scoperto nel 
)8i4 dal sig. Bizio. 

Prrptirazinue. — Si fa bollire una parte di castorio polverizzato 
in sei parli di alcoole : il liquore feltrato deposita la castorina in 
forma di globetli , che si purificano lavandoli con alcoole. 

(i) Btandrs ujjl’ aualuxasr il caalurio ha confermato la scoperta di Bizio. 
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Proprietà. — Ha I' odor del castorio , un sapore analogo alle 
soluzioni di rame , non è acida nè alcalina ; è quasi insolubile nel- 
I’ acqua e nell’ alcool freddo , pochissimo solubile neh* acqua bol- 
lente , si scioglie in loo parti di alcoole bollente , e con una spon- 
tanea evaporazione deposita dé’ piccoli prismi diafani , lunghi e di- 
sposti in fascetti. 1/ acido solforico concentralo scioglie la castorina 
a freddo , ed a caldo la scompone , 1’ acido nitrico la scioglie a 
caldo senza sviluppo di gas deulossido di azoto , 1' acido acetico la 
scioglie del pari a caldo , e dopo circa un mese deposita bellissimi 
cristalli in forma di stella. 

Usi. — - La castorina non si è ancora usata in medicina. 

CATAPLASMA AMMOLLIENTE. — Fa cuocere a molle consi- 
stenza p. ug. di radice di altea , di foglie di malva e di semi di 
lino prep. , con quanto basta di acqua. 

Per applicarsi sopra i tumori infiammatori. 

CATAPLASMA AROMATICO. — P. di Melissa lib. i/u. Fiori 
di comandila onc. viij. Bacche di ginepro onc. jv. Il lutto pestato 
si cuoce con q. b. di vino , o di acqua , a molte consistenza. 

Per applicarsi sopra i tumori scrofolosi. 

CATAPLASMA DI PANE E LATTE. — Stempera una parte di 
mollica di pane nell’ acqua , e falla riscaldare in unu parte e mezzo 
di latte. 

£ ammolliente , calmante. Si applica sopra le parti infiammate. 

CATAPLASMA DI SENAPE , Ved. Senapismo. 

CAUSTICO AMMONIACALE DI GONDRET.— P. sevo ed oiio 
di ulive ana one. j. Ammoniaca liquida onc ij. M. 

Si adopera come rubelacicnte e per attivare i vescicanti aperti 
sul sincipite , nell’ amaurosi e nella cateratta. 

CERATO SEMPLICE DI GALENO -, V. Cerotto semplice di Ga- 
leno. 

CEROTTO è un composto medicinale di molle consistenza che 
si destina al solo uso esterno. È cosi detto dalla cera che entra nella 
sua composizione , sebbene se ne sia tanto esteso il nome da indi- 
care anche composti senza cera. Essendo i cerotti soggetti a facil- 
mente irrancidirsi è utile di prepararli in piccolu quantità , special- 
mente nella state. Ved. Pomate , Unguenti , Empiastrl. 

CEROTTO DI GOULARD. — P. di cera gialla onc. jv. Olio onc. 
jx. Fondi , ed allorché la mescolanza comincia ad addensarsi , ag- 
giungivi di liquore di Saturno onc. ij i/x ; ed agita finché si raf- 
fredda. Alcuni vi aggiungono pure 3 j di canfora. 
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Da applicarsi tuli' escoriazioni , sulle scottature. 

CEROTTO DI SPERMACETI , Veri. Linimento refrigerante. 

CEROTTO MERCURIALE.— P. di cera bianca onc. jv. Fondi 
ed aggiungivi di mercurio precipitato rosso prep. onc. i/a, ed agita 
con ispatola di vetro •, e quindi versa la massa (usa in cassettine di 
carta , e falla raffreddare. 

Disteso sopra pannilini si applica sulle ulcere sifilitiche. 

CEROTTO SEMPLICE DI GALENO. — P. di cera bianca onc. 
j. Olio onc. jv. Acqua onc. iij. Fondi ed agita sino alla perfetta in- 
corporazione del tutto. 

Per difendere dal contatto dell’ aria le ulcere , le ferite. Se ne 
spalmano le ragadi. 

CEROTTO VESCICATORIO , Ved. Empiastro vescitatorio. 

CERUSSA , Ved. Cerussa di piombo. , 

CERUSSA DI ANTIMONIO , cerussa di stibio , acido antima- 
nico a soprantimonuto di potussa ». — P. regolo d’ antimonio prep. 
parte j. Nitro polverizzato parti iij. M. e deflagra a cucchiaiate la 
mescolanza In una pignatta arroventata fra i carboni accesi. Polve- 
rizza la massa deflagrata , trattala coll’ acqua bollente , lascia ripo- 
sare il liquore , e poi decantalo. Il sedimento si lava all’ insipidezza, 
si asciuga e si conserva. 

La cerussa di stibio è bianca , inalterabile all’ aria , insolubile 
in acqua. ( V. Materia periata del KerXringio ). Si usa in dose di 
v a xx gr. ( Ved. Stibio diaforetico tarato ). 

CERUSSA DI PIOMBO , biacca , bianco di piombo « sotto-car- 
bonato di piombo, carbonato di piombo ». 

Preparazione. — Questo sale si rinviene in natura cristallizzato , 
e si ha dal commercio. Può prepararsi o esponendo lamine sottili di 
piombo all’ azione dell’ aceto , o scomponendo l’ acetato di piombo 
con una corrente di gas acido carbonico o con soluzione d' un car- 
bonato alcalino : ciò che si depusita ò la cerussa di piombo. 

Proprietà. — Questo sale è bianco , senz’ odore , insipido , in- 
solubile in acqua , solubile nella potassa caustica a caldo , esposto 
sul carbone all’ azione del cannello , il piombo si riduce in istato 
metallico. Secondo Berzelius non contiene acqua ed è composto di 
3 1,56 di acido e 68,44 di protossido di piombo ( PbO CO a ). 

Usi. -ù- Si usa per formare 1' unguento di cerussa , 1' estratto di 
Saturno , cc. ( Ved. questi art. ). Alcuni 1’ usano per aspergerne le 
ragadi antiche e le scottature dei bambini , per assorbire il sudore 
dei piedi , e come cosmetico : ma queste pratiche sono dannose. 
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CERUSSA GIOVIALE , «pacifico anòdico di Pietro Potorio 
« sopn-nntimonnto di potassa e perossido di stagno ». 

P. di regolo di antimonio gioviale parte j. Nitro parli iij. Pol- 
verizza , mischia , deflagra e pratica quel che si è detto esponendo 
il metodo dell' antimonio diaforetico ( Vedi ). 

Da ▼ a xx gr. nella lisi._*É andata quasi in disuso. 

CERUSSA MARZIALE , polvere di antimonio diaforetico mar- 
ziale di Keupp ; « sopra antimonato di potassa e perossido di ferro ». 

Preparazione. — P. regolo di antimonio marziale parti v. Delle 
teorie del regolo suddetto parte i. Polverizza il lutto e meschialo 
con parti xvm di nitro polverizzato. Deflagra a cucchiaiate la mesco- 
lanza in una pignatta arroventata fra i carboni accesi. Finita la de- 
flagrazione lascia stare per un’ ora il vaso sul fuoco ; quindi umetta 
la massa deflagrata coll’ acqua e tienila esposta alt’ aria umida per 
due o tre giorni , ed anche più , e propriamente sino a che la massa 
acquista un colore rossiccio. Allora polverizzata , trattala in mortaio di 
marmo con acqua calda e pratica come si è esposto all’ art. Antimonio 
diaforetico lavato ( Ved. la nota a fac. 90) , c fanne delle pezxettine, 
che è utile conservare non perfettamente seccute , ma piuttosto un 
poco umide. 

Alcuni preparano la cerussa marziale senza adoperare le scorie. 
Ferrara dice potersi avere unendo meccanicamente due parti di ce- 
russa di antimonio ed una parte di zolfo anodino , con q. b. di ac- 
qua , onde formarne pasta sulla pietra da pillole. Cassola indica un 
altro processo per aver , egli dice , quas’ istantaneamente questo ri- 
medio. Esso consiste nel deflagrare quattro parti di solfuro di anti- 
monio , due di perossido di ferro e dodici di nitrato di potassa. Ces- 
sata la deflagrazione si lascia il vaso sul fuoco per un altro poco , 
quindi si spruzza la massa ancora calda con acqua , poi si lava con 
acqua calda c si riduce in poltiglia sopra un piano di porfido. Il 
colore della sostanza che ne risulta è perfettamente analogo a quello 
della cerussa marziale ottenuta col primo metodo descritto ; che per 
altro è preferibile , perchè ciascuna molecola contiene identiche pro- 
porzioni de* due metalli ossidati , ciò che non può aversi da una 
meccanica mescolanza. 

La cerussa marziale è di color di cannella carico , senza odo- 
re , di tapor metallico , tenera al latto , insolubile in acqua ed inal- 
terabile all’ aria. 

Questo composto farmaceutico è esclusivo della medicina napo- 
litana , e si usa o in polvere o in forma pitlolare da v a xi] gr. , 


Digitized by Google 



izB CHERMES MINERALE, 

per lo più combinalo con tonici o con uinnri , nelle Ipostenie cro- 
niche delle viscere del basso ventre , nella dispepsia , nell' anores- 
sia , nelle cachessie , nella clorosi , nella leucorrea , nelle irregola- 
rità atoniche della mestruazione , nelle ostruzioni , nella itterìzia , 
ec. (ìc,/. Ferro , ed Antimonio diaforetico marziale). Alle prime dosi 
delia cerussa marziale non i infrequente vedersi eccitare nausea o 
vomito , ed ordinariamente per difetto della preparazione. 

CHERMES MINERALE ; polvere de' Certosini , ossido di antimo- 
nio idrosolforato rosso-scuro , sottoproloidrosoftto di antimonio ; a pro- 
toidrosolfato di antimonio «ossi-solfuro d'antimonio (Henry, Liebig); 
solfuro anlimonico (Berzelius) ». 

Preparazione Può ottenersi con varii processi , e per via secca 

e per via umida. 

I.» Fa riscaldare in un tegame xx o xxv porti di acqua con 
due di carbonato di potassa o di soda (■), allorché 1’ acqua si ì ri- 
scaldata aggiungivi una parte di antimonio crudo sottilmente polve- 
rizzalo , od anche meno. Fa bollire la mescolanza agitandola da 
quando in quando per una mezz’ ora , e poi feltrala a caldo. Il li- 
quore feltrato col raffreddarsi deposita un sedimento , che lavato all’in- 
sipidezza con acqua fredda ed asciugato all’ ombra , è il chermes mi- 
nerale. 

3. " Fa per una mezza ora bollire in acipia le scorie del regolo 
di antimonio (preparato coll'antimonio crudo, tartaro e nitro), 
feltra a caldo il liquore e lascialo raffreddare j il deposito lavato ed 
asciugato come sopra è il chermes minerale. 

5." Si fonde in un crogiuolo internamente intonacato di carbo- 
ne una mescolanza di una parte di solfato di soda ed una parte e 
mezzo di solfuro di antimonio. La mussa deliquescente che ne ri- 
sulta si fa bollire in acqua e si pratica come sopra. Il liquore so- 
prannotante al sedimento, neutralizzato a poco a poco con acido idro- 
clorico , dà altro chermes , senza produzione di solfo dorato ( Ber- 
thier ). 

4. ” Può anche prepararsi fondendo una miscela di tre o quat- 
tro parti di tartaro di botte ed una di antimonio crudo , facendola 

(i) Secondo Ciuzel le proporzioni debbono essere di solfuro di antimonio 
par. j. Sotlocarbonato di soda par. az l/a. Aequa par. a4°- Henry figlio re- 
puta il chermes così preparalo composto di : 


Piolosolfuro di antimonio 


6a,5 

Protossido di antimonio 


7 a >4 

A»*qui 


IO 

Sodi , 


tracci*. 


Dìgitized by Google 



CHERMES MINERALE. „ 9 

quindi bollire in acqua , feltrando a caldo il liquore e beando all'in- 
sipidezza il sedimento , come si è detto di sopra ( Fabroni ). 

5. ® P. di fiori di solfo e di sottocarbonato di potassa ana pari, 
jv. Antimonio crudo porfirizzalo par. ij. M. esattamente e metti il 
tutto in un vaso di ferro con quaranta parti di acqua. Fa bollire cd 
agita la mescolanza sino a consistenza di estratto molle, allora aggiun- 
givi altre 4 o parti di acqua e fa bollire per una mezz’ ora sem- 
pre agitandola. Feltra a caldo. Dopo un certo tempo separa una pel- 
licola oscura e cristallina che si è formata alla superficie del liquore 
raccogli lava ed asciuga il sedimento col metodo diverse volte ac- 
cennato. Lavando gli utensili che han servito all’operazione, le ac- 
que di lavanda unendole al liquore soprannotante al chermes e fa- 
cendole^ bollire sul residuo , si ha dell’ altro chermes ( PessinI ). 

6. ® Il miglior metodo , secondo Berzelius , per ottenere il cher- 
mes è il seguente. P. antimonio crudo prep. parti ij i/3 , sottocar- 
bonato di potassa puro p. j. M. , esponi in un crogiuolo la massa 
al calor rosso , e , quando è fusa , leva il vaso dal fuoco , e raf- 
freddato , raccogli la massa , polverizzala , falla bollire in acqua 

pot feltra a caldo il liquore , il quale col raffreddamento deposita il 
chermes (i). 1 

Proprietà.— Il chermes minerale è di color rosso-bruno , vellu- 
tato , leggiero , insipido , senza odore , esposto all’ aria ed alla luce 
il suo colore diventa meno intenso e finalmente s’imbianchisce , ema- 
nando puzzo di uova putrefatte. L’acido muriatico concentrato lo scio- 
glie compiutamente e gli alcali in parte. 

Dietro agli esperimenti di Berzelius il chermes minerale è un 
semplice solfuro di antimonio , molto diviso , composto di 100 di 
antimonio e di 3;,i di solfo , e sol talvolta contenente vestigi d’i- 
posoltoanh monito potassico. Licbig dichiara d’ avervi rinvenuto da a6 a 
a 8 per 100 d’ossido antimonico e che il chermes deesi considerare iden- 
tico all’ ossisolfuro d’antimonio nativo = SbuS 5 -f- ?SbzO J . Rosella 
però dimostrato che qualora il chermes contiene ossido antimonico 


0) Io quest operazione l'antimonio si ossida a spese dell'alcali, e formasi 
ammonito potassico ed ossisolfuro d' antimonio j lo zolfo lasciato dall' antimo- 
nio che si e ossidalo si onisco al potassio , ed il solfuro di potassio elle ne ri- 
“ c0 ' nbma “1 solfuro di antimonio non iscomposlo. Quindi Sli*S»-f- 
aoscVr,"” le ‘ 0,Unie ,do l* ra "'« producono con la fusione KO Sb.CM + 
, , + Sb *~ J KS ' U 1 uali materie col bollirle in acqua si separano 

c ® n, P 0>, ° totalmente si scioglie , e col raffreddamento por- 
zione di Sii, S* ss deposita ed c il chermes. 

9 
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vi è in semplice mescolanza meccanica ed in quantità variabili , di* 
pendenti dal metodo col quale (l è preparato , e per consegueiii», 
non è un elemento necessario ed inseparabile della tua composizio- 
ne. Il chermes deeti quindi ritenere come un solfuro anlimonico 
contenente vestigi di un solfuro alcalino , come si è esposto di sopra. 

Vsi.~—\\ chermes minerale fu riputato dagli antichi quasi una pa- 
nacea universale, e pochissime erano le malattie in cui non si credeva 
che dovesse riuscire utile ; ora però i suoi usi sono molto piò limitati. 
In generale il chermes minerale è espettorante , emetico , legger- 
mente purgante -, diuretico , sudorifero. Opera a preferenza sulla 
mocciosa bronchiale , e , secondo Aliberl , su i vasi esalanti. V ha chi 
lo repata eccitante e chi conlreccitante ; tutti però convengono che 
riesce profìcuo verso il termine delle affezioni infiammatorie di petto, 
cessato il massimo deli’ irritamento. Si prescrìve perciò negl’ infar* 
cimenti polmonari , nel catarro acuto , e propriamente nel terzo 
periodo di -questa malattia , e nel catarro cronico dei bronchi; nella 
tisi polmonare , allorché il pus abbisogna di mezzi attivi per esse- 
re espettorato ; nell' asma umido ; nella tosse convulsiva , quando 
non v’ è più irritazione , ma una materia vischiosa nelle prime vie 
e nel polmone ; in somma in quasi tutt' i morbi che han per sinto- 
nia essenziale la tosse , ecc. Nelle sticccnnate condizioni morbose è 
controindicato quando v’ è disposizione all’ emottisi , o molto calore 
al petto , febbre ardita , o prossima a svilupparsi.— Avuto riguardo 
alla sua azione secondaria si commenda nel reumatismo e nelle ma- 
lattie cutanee. Giannini crede (■) che il chermes minerale ( spezial- 
mente amministrato in gran dose, cominciando da gr. i5 e portan- 
dola sino a iso) sia un vero specifico della ischiade acuta , e cosi 
sicuro come la chinachina nelle perniciose , ed il mercurio nella si- 
filide. È pure lodato nelle lonibagini ostinate , nella gotta , nelle 
malattie scrofolose , nei tumori ghiandolari , ecc. 

Il chermes minerale si prescrìve solo e combinato con diverse 
sostanze , come nitro , gomm' arabica , magnesia , zucchero , con 
tjualche marziale , con cinabro ; in polvere , in forma pillolare , 
sospeso in qualche sciroppo , ecc. da gr. j a iij , due , tre volle 
ai giorno. Da quattro a sei granelli suole eccitare il vomito, in dose 
minore qualche leggiera nausea , e talvolta le escrezioni alvine re- 
stano blandamente promosse (Birbicr , Trtilt. de mal. mdd.). Sono 
col chermes incompatibili gli acidi , gli alcoli , le terre , i solfuri 

(l) Delia natura delle fiUri , voi. *. 
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alcalini , i decolli dello sostanze astringenti , il moccurìo dolce , 

1' osai mele , ecc. Si è talvolta il chermes sofisticato con polvere di 
mattoni , con sangue disseccato e con polvere di vantalo rosso. 

CHININA. — Alcali vegetale scoperto da Pclletier e Cavcntou nel 
i83o , che constituisce il principio attivo ed amaro della corteccia 
della china gialla ( Ciadiana cordifolia , M. ) , la quale secondo I’ a- 
nalisi degli autori citati è composta di : Chinato acido di chinina. 
Rosso cinconico. Materia colorante rossa solubile (concino). Materia 
grassa. Chinato di calce. Amido. Legnoso. Materia colorante gialla. 
Contiene pure della cinconina. 

Preparazione. —Si fa bollire la polvere di chinachina gialla, o 
di calasaia , in acqua acidolata di acido idroclorico ; il decotto fel- 
trato si tratta con eccesso d’ idrato di calce e si fa bollire , poi si 
feltra , ed il sedimento lavato ed asciugato , si tratta ripetute volte 
coll’ alcool bollente : le tinture si svaporano , il residuo si ridi- 
scioglie in acido muriatico , la soluzione si passa per Carbone ani- 
male , si precipita con la calce e dal precipitalo disseccato si estrae 
la chinina coll'alcool , il quale si svapora fin quasi a secchezza. 

Il prof. E. Siracusa 1’ ottiene precipitando colf acqua la prima 
soluzione alcoolica di chinina , contenente ancora la materia colo- 
rante , e molto più bianca di quel che si ha se si fa passar per car- 
bone ecc. (■). Cosi operando si ha molta perdita. 

Proprietà . — La chinina é di un bianco-sudicio , senza odore, a- 
marissima, ordinariamente in forma di massa porosa. Pelletier I' ha ot- 
tenuta cristallizzata in fiocchi setacei ( che osservati col microscopio 
sembravano prismi allungati , dei quali non ba potuto riconoscere la 
forma precisa ) col semplicemente esporre ad una evaporazione spon- 
tanea la soluzione alcoolica di chinina (a). La chinina esposta all’aria 
ne assorbe il gas acido carbonico, come ha osservato il prof. L. Se- 
mentini (3), e perciò bisogna conservarla in vasi chiusi. Si scioglie in 
700 par. di acqua fredda ed in a 00 par. di acqua bollente , ed è 
solubilissima in alcool ed in etere. Si scioglie pure negli olii fissi e 
negli olii volatili. La sua soluzione alcoolica reagisce a modo degli 
alcali. Al fuoco si fonde , si scompone c dà prodotti ammoniacali. 
Forma dei sali con gli acidi , diversi per molti risguardi da quelli 
di cinconina , essendo in generale meno solubili , più amari , più fa- 

( 1 ) Vedi F Eseulapio , ecc. voi. I*. face. i} 8 . 

(a) Journal de Pharmaeir , Giugno |8|5. 

(3) Vedi t Exutapio , voi. V. face. i83, 
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CIANURO DI MERCURIO, 
vilmente cristallizzabili , ccc. ; i quali tono scomposti dalla magne- 
si» e dagli alcali , che ne precipitano la base in forma di fiocchi 
bianchi ; dal concino ; dall' infuso di galle , dai tartrali , e dagli 
ossalati. La chinina è composta , secondo Liebig , di : Carbonio 75, 
76; Azoto 8 ,m 5 Idrogeno 7 , 5 1 ; Ossigeno 8,61. ( C M N*à H* O* ). 

Usi . — La chinina si usa sola , e combinata coll’acido solforico od 
acetico ( v. Solfato ed Acetato di chinina ) nelle febbri intermittenti, 
da gr. ij a jv più volte al giorno. Quattro gr. di questa sostanza 
equivalgono a 1 44 di polvere di chinachina. 

CH 1 NOIDINA. — È reputata da Sertuerner un novello alcali dello 
chine , dotato di proprietà particolari , ma che dal prof. Perrelti i 
stala riconosciuta per un composto di chinina , di cinconina c di 
una sostanza resino-glutinosa. 

« CIANURI » pr usuati. Son composti risaltanti daU’unione del 
cianogeno co’ metalli , che si ottengono o facendo reagire I’ acido 
ciano-idrico su gli ossidi metallici , o per doppie scomposizioni, trat- 
tando le soluzioni metalliche con la soluzione di cianuro di potas- 
sio , ec. I cianuri trattali coll' acido cloro-idrico si scompongono , 
producendo acido ciano-idtico , che si separa, ed on cloruro. L'aci- 
do solfidrico produce simile scomposizione co’ cianuri de 'metalli 
pesanti , come col cianuro d 1 argento , di mercurio , ec. — I cia- 
nuri alcalini , sono solubili c ad avanzato calore non si scom- 
pongono. 

La composizione de’ cianuri è analoga a quella de' cloruri , io- 
duri , bromuri , fluoruri , cioì risulta dall' unione d’ un equivalente 
de' due corpi. 

« CIANURO DI MERCURIO , cianuro mercurico » prussiato 
di mercurio. 

Preparazione. — Si fa bollire una mescolanza di otto parti di 
acqua , par. due di azzurro di Prussia di prima qualità sottilmente 
polverizzato , ed una par. di precipitato rosso , sino a che passa 
dall’ azzurro al giallo : allora si feltra , si svapora il liquore e si 
mette a cristallizzare. Come i cristalli che si ottengono non sono in- 
teramente privi di ferro , bisogna perciò scioglierli in acqua e far 
digerire la soluzione sopra un poco di perossido di mercurio , il 
quale ne lo precipita. Dopo .ciò si feltra la soluzione , si svapora , 
e si fa cristallizzare. — Si preferisce il processo seguente. Si distil- 
la sino a secchezza in una storta , alla quale si sia adattato un re- 
cipiente contenente parti 16 di ossido rosso di mercurio sottilmente 
polverizzato , una mescolanza di prussiato di potassa ferrugginoso p. 
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j 5 , acido solforico concentralo p. i 5 , acqua p. -100. Si agita ciò 
eh’ è distillato , quindi si feltra , si svapora e si fa cristallizzare 
( Winkler ). 

Proprietà. — Il cianuro di mercurio perfettamente neutro è in 
lunghi prismi quadrangolari tagliati obbliqua mente, bianchi ed anidri. 
Non ha odore , è di sapor stoicissimo , dispiacevole , e promuove 
la secrezione della scialiva. Non ha azione sul tornasole. Si scioglie 
facilmente in acqua , e più a caldo che a freddo : 1’ etere lo toglie 
alle sue soluzioni acquose ; ed è poco solubile in alcoote. Riscaldato 
si annerisce , si fonde e si riduce in gas cianogeno e mercurio me- 
tallico che si volatilizza. Trattato con gli acidi idroctorìco , idrosol- 
• forico , idroiodico dii acido prussico ( v. quest' art. ) e bicloruro , 
bi-solfuro , o bi-ioduro di mercurio. La sua soluzione acquosa non 
ì intorbidata dalla potassa caustica , nè dall' ammoniaca liquida , ed 
è precipitata in nero dal gas solfido-idrieo e dai solfuri alcalini \ 
scioglie a caldo molto perossido di mercurio , e svaporato dà cri- 
stalli acicolari , basici , e più solubili del cianuro neutro. È com- 
posto in peso di soo di mercurio , e 06,089 di ciaaogeao. Ha per 
forinola Hg Cya. 

Usi. — Si è prescritto nelle moiattie sifilitiche ribelli. Parent 

10 reputa preferibile al mercurio sublimato corrosivo , perchè es- 
sendo più solubile in acqua , I' assorbimento deve esserne più' faci- 
le e quindi r azione più prouta j perchè non è come questo scom- 
posto , mescolato anche con sostanze della più energica azione chi- 
mica ; e finalmente perchè non cagiona , come il sublimalo , dolori 
alla regione epigastrica. Egli I» stima assai più efficace di qualun- 
que altro preparalo mercuriale. 

Si dà da 1/ 1 6 ad 1/6 di granello in forma pHlolare o in solu- 
zione acquosa. Chausaier , il primo ad impiegarlo in medicina , lo 
faceva praticare in frizione alla pianta de’ piedi e sotto le ascelle. 
Per uso esterno si adopera la pomata fatta con sugna 000. j ; cia- 
nuro di mercurio gr. xìj j olio di cedro goccic xv, m. 

Il cianuro di mercurio è velenosissimo e per distruggerne gli 
effetti bisogna promuovere sollecitamente il vomito , ed adoperar» 

11 metodo antiflogistico più rigoroso. Riesce inutile la soluzione dà 
albumina. 

* CIANURO DI ORO » prus sitilo di oro. 

Preparazione. — ■ Il cianuro di oro si prepara precipitando la 
soluzione di cloruro di oro con una soluzione di cianuro di potas- 
sio puro. Per la buona riuscita dell’ operazione il sig. Rigirici con- 
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s'glia di preparar prima una soluzione di cloruro di oro assoluta- 
mente neutra. A tale oggetto tratta una parte di oro con tre di acqua- 
regia , a leggiero calore : la soluzione svaporata a consistenza sci- 
ropposa si mette a cristallizzare : i cristalli che se ne ottengono si 
sciolgono in acqua stillata e la soluzione si svapora a secchezza. Ta- 
le operazione si ripete , fino a che non si abbia la soluzione di clo- 
ruro di oro perfettamente neutra. 

In secondo luogo si calcini fortemente fino a totale scomposi- 
zione in una storta di grès del cianuro di ferro e di potassio ( prus- 
siato di potassa ferruginoso giallo ). Cessato lo sviluppo dei gas , si 
leva la storta dal fuoco , si fa raffreddare , si rompe , si raccoglie 
la massa nera che contiene e si scioglie in acqua stillata a freddo. 
Ciò praticato si versa una piccola quantilii di soluzione di cianuro 
di potassio nella soluzione di cloruro di oro , si decanta il liquore 
soprannotante al precipitato che si è formato , e si tratta con altra 
piccola quantità di soluzione di cianuro di potassio ; e quindi di 
nuovo si decanta il liquore, e cosi successivamente sino al perfetto 
scoloramento del liquore medesimo. Operando altrimenti il precipi- 
tato di cianuro di oro col trovarsi a contatto di eccesso di cianuro 
di potassio si scioglie e sparisce , formando un cianuro doppio. Si 
raccolgono i precipitati , si lavano ripetute volte con acqua stillata 
e si asciugano fuori 1* influenza della luce. 

Proprietà. — 11 cianuro di oro è giallo-pallido , insolubile in 
acqua , e solubile nelle soluzioni de’ cianuri alcalini , formando de' 
cianuri doppi , le soluzioni de’ quali son di colore arancio (Ittner). 

Usi . — Chreslien, Pourchè ed altri commendano il cianuro di oro 
nella cura della sifilide e delle scrofole, non che nella tisi tubercolosa 
al primo grado , e lo preferiscono al cloruro di oro e di sodio , 
perchè più efficace e meno eccitante. Per la cura di una sifilide re- 
cente bastano gr. v, e da x a xx per una sifilide amicata. 

Si somministra in polvere , in pillole , in pastiglie , da i/to di 
gr. sino ad i/8. — Polvere. — P. cianuro di oro i/i5 di grano. 
Iride fiorentina sottilmente polverizzata gr. ij. M. per una dose , da 
darla per fregagione sulla lingua. — Pillole. — P. cianuro di oro 
gr. uno. Estratto di dafne mezereo gr. iij. Polvere di radice di al- 
tea q. b. a f. pili. n. xv ug., di gr. v l’una. — Pastiglie — P. Cia- 
nuro di oro grano j. Cioccolattc molle q. b. a farne pastiglie □.* 
xv ug. di gr. cinque o sei 1’ una. 

u CIANURO DI POTASSIO , cianuro potassico , idrocianato di 
potassa » prussiato di potassa puro. 
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Preparazione. — i.*’Si tiene esposto per qualche tempo ad un 
folle calore rosso-ciriegia del prussialo di potassa ferruginoso giallo 
ben disseccato , in un crogiuolo di ferro coverto. La massa nero- 
gnola che nt risulta , si scioglie io acqua , si feltra , si svapora sol- 
lecitamente e si fa cristallizzare. 

E preferibile di eseguire la calcinazione In istoria di porcellana 
o di grès e svaporare la soluzione nel vóto o in una storta di vetro. 

a. 0 Si fa andare il vapore di acido prussico ( preparato distil- 
lando una mescolanza di prussiato di potassa ferruginoso giallo ed 
acido solforico ) in una soluzione alcoolica di potassa -, la quale quan- 
do è saturata deposita il cianuro di potassio in polvere cristallina 
( Wggers ). 

Proprietà. — Il cianuro di potassio ( K. Cya ) cristallizza in cu- 
bi senza colore , deliquescenti ni Tana umida. È senza odore , di sa- 
por acro caustico j. solubilissimo in acqua distillata e la soluzione 
che forma , all' aria si scompone , ed' il sale si trasforma in ciano- 
idrato di potassa. I cristalli di cianuro dipotassio sciolti in otto vol- 
le il loro |>eso di acqua stillata) formano la cosi detta soluzione cti- 
drocianato di potassa medicinale. 

Questa soluzione è limpida- , senza colore , nè dèe contenere it 
più piccolo vestigio di ferro. Si adopera come succedaneo dell’ aci- 
do prussico ed alla stessa dose ( P. Acido prussico medicinale ). Suol 
prescrìversi combinata a qualche aoido vegetale , che si unisce alla- 
potassa e rende libero l’ acido prussico. Se si vuole adoperare il 
cianuro di potassio per uso interno , deesi incomineiare da un quar- 
to di grano , dose che progressivamente può portarsi ad un grano. 
Brera 1’ ha usato in forma pillolare combinato all’ acido tartrieo. 

Si usa ora- a preferenza esternamente nelle cefalalgie e neHe ne- 
vralgie , non accompagnale da flogosi , in soluzione , o in pomata , 
da applicarsi sulle parti inferme. La soluzione ai fa sciogliendo da j- 
a jv granelli di cianuro di potassio in oneia j di acqua stillata ; a 
la /tomaia meschinndo da ij a jv granelli di cianuro ad un’ oncia dt- 
sugna purificala. Adoperando maggiori dosi di cianuro possono de- 
rivarne degl' inconvencvoli.- 

CINABRO , solfuro di mercurio rosso «dento, o persolfuro di 
mercurio , bi-solfuro di mercurio , solfuro mercurico. *- 

Prrptmizione. — Vi è- il cinabro nativo ed il fattizio ; il primo, 
ti rinviene in natura , ed il secondo si prepara sublimando in uiv 
siginolo 1’ etiope minerale fatto a caldo : se il cinabro , dopo la 
puma sublimazione , non té presenta eoi suoi caratteri , si fa subli- 
mare una seconda volta. — Si ha dal commercio. 
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Proprietà. — Il cinabro £ rosso , di tessitura fibrosa lucida e 
compatta ; è insipido , inalterabile all’ aria , insolubile nell’ acqua c 
nell' acido cloro-idrico e solubile nell’ acqua-regia. Riscaldato con gli 
alcali , con le terre alcaline e con la maggior parte de' metalli , o 
degli ossidi melallici , si scompone ed il mercurio se ne isola e di- 
stilla. Contiene 1 5,88 di solfo sopra 100 di metallo ( HgS ). 

Il cinabro nativo suole sofisticarsi col mioio , col sangue di dra- 
go e col solfuro di arsenico rosso. Se il cinabro trattato con lo spi- 
rito di aceto non fa acquistare al liquore un sapor dolce , non vi i 
minio; e se, gettato sopra i carboni accesi , non dà nè odore gra- 
to , nè puzzo di aglio, non contiene nè sangue di drago, nè reulgur. 

Usi e dose dell’ etiope minerale , v. 

CINABRO di ANTIMONIO a deuto o persolfuro di mercurio , 
solfuro mercurico. » — È propriamente quello che resta nella storta 
dopo la preparazione del burro di antimonio , preparato col solfuro 
di questo metallo , ebe polverizzato si risublima ( e. Burro <f anti- 
monio ). 

CINCONINA , alcali vegetale che si estrae dalla chinachina gri- 
gia ( Cinckona conrUiminea ,//.), la quale , secondo T analisi di 
Pelletier e Caventou , è composta di : Cinconina unita all' acido cbi- 
nico. Materia grassa verde. Materia rossa pochissimo solubile , e ros- 
so solubile ( concino j. Materia colorante gialla. Chinato di calce. 
Gomma. Amido. Tessuto legnoso. — Contiene pure della chinina. 

La cinconina fu scoperta da Duncan nel 1819, si prepara con 
Io stesso processo col quale si ottiene la chinina , adoperando ia 
vece della cbinachina gialla la china grìgia. Essa è bianca , senza 
odore , amara , ma meno della chinina ; cristallizza in prismi qua- 
drilateri ; è quasi insolubile nell’ acqua fredda , è solubile in a5oo 
volte il suo peso di acqua bollente , molto più solubile nell’ alcoole , 
specialmente a caldo , ma pochissimo solubile nell’ ètere e negli olii 
fìssi e volatili. Sciolta la cinconina in un acido , il suo sapore sti- 
tico-amaro è più forte. Esposta al fuoco si scompone prima di fon- 
dersi e si volatilizza in parte , in aghi splendenti. Del rimanente ha 
le proprietà della chinina. Secondo Liebig la cinconina è composta 
di : Carbonio 77,81 ; Idrogeno 7,87 ; Azoto 8,87 ; Ossigeno 5,g5 

( c*«n**N*o ). 

La cinconina si usa sola o combinata ad un acido nelle febbri 
intermittenti. Brera e molti altri le preferiscono la chinina ed i sali 
di chinina , che reputano più attivi. Dagli esperimenti però del doti, 
ballinola e del dolt. P. Mariani risulta che la loro uzionc è ideuti- 
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ea e , secondo quest’ ultimo , la cinconina ed i suoi sali sono anche 
preferibili , perchè meno amari e più solubili ( V. Acetato di cinconi- 
na ). Deesi anzi , seconda Ganz , usar di preferenza la cinconina 
pe’ fanciulli e per le donne dilicate e sensitive ; c specialmente al- 
lorché il ventricolo è sede d’ irritazione per soverchia secrezione di 
acido idroclorico , continua od intermittente che siasi la forma del 
morbo. Si prescrive la cinconina in dose di due , tre grani , più 
volte al giorno. 

CINOD 1 NA , sostanza neutra , scoperta nel 1827 dal doti. Scol- 
inola nella radice del Cj nodali dnctilon (1). 

Preparazione. — Si fa un decotto della radice di gramigna ben 
monda delle barbe : si tiene in riposo onde separarne il sedimento , 
quindi si svapora a consistenza di estratto molle ; il quale dopo al- 
cuni giorni lascia vedere i cristalli di anodina. Si raccolgono questi 
cristalli , si sciolgono nell' acqua calda , e la soluzione svaporata si 
mette a cristallizzare. 

Proprietà. — É bianca , insipida e senza odore. Cristallizza or- 
dinariamente in prismi esaedri terminati da tre faccette , e pesa 1 , 5 o. 
V acqua a io° ne scioglie pochissimo ed a ioo° un quarto del suo 
peso. La sua soluzione arrossiste la tintura di tornasole : intanto non 
può essere Salificata , nè serve da principio salificante. Al fuoco si 
scompone e dà molto carbonato di ammoniaca. L’ arido solforico la 
scioglie senza scomporla , e triturata con la calce e con la potassa 
non isviluppa odore ammoniacale. 

Vii . — L’estratto e la tisana di gramigna probabilmente ripetono 
da questo principio la loro attività medicinale. Quindi è che I’ estratto 
di gramigna si reputerà ben preparato se contiene molti cristalli di 
cinodina. 

# CITRATO DI CHININA , citrato chinieo ». 

Preparazione. — Può ottenersi con la diretta unione della solu- 
zione di acido citrico con la chinina. Il dott. Galvani ha proposto 
il processo seguente per ottener questo sale. Si scioglie parte 1 di 
solfato di chinina in 4 o di acqua. Nella soluzione bollente si versa del 
citrato acido di soda a poco a poco , e sino a che la carta di tor- 
nasole passa leggermente al rosso : si feltra immediatamente e si met- 
te a cristallizzare. I cristalli che se ne ottengono si asciugano sopra 
carte suganti , dopo averli spruzzali di acqua stillata. Dalle acque- 
madri si può , concentrandole , ottenere altro citrato di cbiuina , ma 
come contiene solfato e citrato di soda bisogna purificarlo. 

(1) V. I' Eiculapio , Gioraale> ecc. sol. ■ , a face. $ 3 . Beizelius pende 
a crederla asparagiaa. 
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CLORATO DI POTASSA. 

Proprietà. — Il cifralo di chinina cristallizza In aghi , al scio- 
glie nell’ alcool e nell' acqua , più a caldo che a freddo , ed è inso* 
lubile nell’ etere. La sua soluzione dà precipitalo bianco coi sali ba- 
sitici solubili , il quale si scioglie in acido nitrico. 

Usi. — Uso e dose del solfato di chinina ( Veti. ) , al quale il 
Bcraudi correbbe preferirlo , perchè non opera come questo , o co- 
me il solfato di cinconina , sul cervello ; perchè riesce efficace in do- 
se di un terzo meno di quella di questi due sali , e finalmente per- 
chè non irrita te prime vie. 

a CITRATO DI FERRO. » V’ è il citrato ferroso ed il ferri- 
co (FeO Ci e FeiO*Ci* ). Il primo non è molto solubile, cristalliz- 
za in piccoli prismi e non è precipitato dalla potassa ; il secondo , 
eh' è quello che si adopera in medicina , è in pagliuole trasparen- 
ti , di color granato , interamente e facilmente solubili in acqua. 

Per uso medicinale , secondo Ravizza , deesi preparare scioglien- 
do in onc. jv i/3 di acqua stillata 3 vj di acido citrico purissimo ; 
a questa soluzione si meschia onc. j d’idrato ferrico o di solfo ano- 
dino narcotico di Hartmami puro e si fa bollire per 4o minuti : si 

fa poi raffreddare , quindi si feltra , ed il liquido denso si versa so- 

pra lastra di cristallo , che si tiene al calore di ao° : allorché tutta 
P umidità sì è svaporata, la massa di per sé stessa si stacca in iscaglie. 

Ha gli usi degli altri preparati di ferro , ai quali sì vorrebbe 
da taluni preferire. 

Si adopera da gr. iij a vj ed anche in maggior dose , in pil- 
lole , sciolto nello sciroppo semplice , ecc. 

« CITRATO DI MORFINA » Ved. Gorcìc nere. 

■ a CITRATO DI POTASSA » Ved. Antiemetico di Riverio. 

« CITRATO DI SODA , Vcd Polvere aerofera , a face. 89 in 

nota. 

« CLORATO DI POTASSA » mariolo sopra ossigenato di potassa. 

Preparazione. — Si fa gorgogliare una corrente di gas cloro io 
una concentrala soluzione di carbonato di potassa fino a che ne sia 
saturata e diventi gialla. A misura che la potassa incomincia a sa- 
turarsi di cloro , del cloruro e dorato potassici cristallizzano', e pos- 
sono i cristalli che si formano ostruire I’ apertura del ramo del can- 
nello immerso nella soluzione , per il che deve essere largo. — Si 
raccolgono i cristalli che si son formati e si fan sgocciolare sopra un 
imbuto. Si fa poi bollire la soluzione contenente cloruro , clorito e 
clorato potassici e poi si fa raffreddare e cristallizzare. Questi cri- 
stalli si unisoono ai primi e per separarli dal cloruro di potassio 
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che contengono li sciolgono in Ire volle 11 loro peso di acqua bol- 
lente e si fan cristallizzare. Si raccolgono i cristalli , si lavano con 
poca acqua fredda , e si fan seccare. Se contengono ancora del clo- 
ruro si sottopongono ad un allra cristallizzazione. 

Proprietà. — È un sale bianco , in lamine romboidali fragili e 
splendenti, senza odore, di sapore fresco ed acerbo; inalterabile ai- 
l’ aria , solubile nell' acqua più a caldo che a freddo. Mescolato con 
sostanze combustibili come solfo , carbone , fosforo , resine , zuc- 
chero ecc., percosso detona, e versando su tali mescolanze qualche stil- 
la di acido solforico avviene combustione istantanea e vivissima. Non 
contiene acqua di cristallizzazione ed è anidro. Riscaldalo , prima si 
fonde e poi si scompone , riducendosi in gas ossigeno e cloruro di 
potassio. É composto di 38,49 d'acido clorico e 6 > ,5 1 di potassa, 
ed ha per forinola K.0 ChO*. 

Vai. — Di rado si adopera per uso interno. Si è lodalo nello 
scorbuto , nelle malattie sifilitiche. 

Si reputa utile la sua soluzione per uso esterno per rianimare 
le piaghe atoniche. 

a CLOR1NO , Veti. Acido muriatico ossigenato. 

« CLORITO CALCICO POTASSICO , SODICO » V. cloruro di 
calce , di potassa , di soda. 

« CLORO LIQUIDO » Ved. Acido muriatico ossigenato. 

« CLORURO DI AMMONIO » V. Sale ammoniaco. 

« CLORURI , idroclorati, cloro-idrati » murimi , diconsi i com- 
posti che risultano dall’ unione del cloro co’ corpi semplici. 

Quasi luti' i cloruri metallici son solidi al calor dell* ambiente ; 
ad avanzalo calore si fondono e taluni si volatilizzano ; e , tranne 
poche eccezioni (cloruro argentico , cloruro mercuroso), son tulli so- 
lubili in acqua. 

I cloruri in soluzione sono scomposti dai sali solubili d’argento, 
i quali vi producono un precipitato bianco , giumoso che, separalo 
dal liquore , si oscura alla luce , è insolubile in acqua , in acido 
nitrico ed in acido cloro-idrico , e si scioglie immediatamente ncl- 
l’ ammoniaca liquida. Riscaldali i cloruri in un cannello con acido 
solforico idrato svolgono acido cloro-idrico, e riscaldati con lo stesso 
acido solforico e bi-ossido di manganese emanano cloro. 

I cloruri metallici si preparano con la diretta unione del cloro 
co’ metalli , con la reazione dell’ acido cloro-idrico sugli ossidi me- 
tallici , o per doppie scomposizioni. I cosi delti neutri risultano dat- 
l’ unione d’ un equivalente di doro • di un equivalente di base. 
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« CLORO-AURATO DI SODIO » V. Mariolo di oro e di (oda. 

« CLORURO di ANTIMONIO » f'ed. Burro di antimonio. 

« CLORURO DI BARIO » Ved. Mariolo di barite. 

« CLORURO DI CALCE , cloruro di ossido di calcio , dorilo 
calcico , ipoclorito di calce a. Si fa passare una corrente di gas cloro 
a traverso della calce spenta , con due volte il suo peso di acqua e 
fatta precedentemente raffreddare , fino a che ricusa di più assor- 
birne. Bisogna mantener la calce fredda col tenere nell’ acqua diac- 
ciata il vaso che la contiene , e farvi andare il gas cloro a poco a 
poco , perchè non usando questa precauzione invece di cloruro di 
calce , si otterrebbe cloruro di calcio e clorato. 

11 cloruro di calce recentemente preparato è secco, bianco, d’o- 
dore analogo al cloro , di sapor caldo alcalino ; dipendente dalla 
calce non combinata al cloro. Riscaldato si scompone ‘, il gas ossi- 
geno si sviluppa , e resta un cloruro di calcio e calce. È solubile 
in acqua , restando molta calce , che non si scioglie. La soluzione 
di cloruro di calce è astringente , ed analoga al cloro liquido. Il 
cloruro di calce distrugge i colori del vegetali , ed è stato perciò 1 
usato per P imbiancamento. Labarraque , a cui tanto si deve per le 
olili applicazioni di questo cloruro , lo prepara nel modo seguen- 
te : — Si prende della calce caustica , si spegne con un poco d’ac- 
qua e poi si polverizza. Questa polvere umida si mischia con i/zo 
del suo peso di cloruro di sodio e si mette in vasi di grès , di for- 
ma allungata , dove si fa pervenire il gas cloro , che si sviluppa da 
una mescolanza simile a quella adoperata per la preparazione dei 
cloruro di ossido di sodio ( redi ). D' uopo è badare che il cloro 
giunga lentamente nel vaso , affinchè la combinazione si effettuisca : 
ciò è essenziale per la buona riuscita dell* operazione. V idrato di 
calce sufficientemente impregnato di cloro si umetta , e da questo 
fenomeno si giudica che l’ operazione è al suo termine. Per saggia- 
re il punto di saturazione si prende una parte di questo cloruro , 
si scioglie in i3o parti d’ acqua ; questa soluzione dee scolorare 
quattro parti e mezzo di solfalo d’indaco (redi Cloruro di (oda)-, o, 
ciò eh* è meglio , saggiarlo col clororaelro di Gay-Lussac , spezial- 
mente quando si vuole adoperare per uso medicinale. La particola- 
rità del processo riferito consiste nell’ aggiunta del cloruro di so- 
dio , che Labarraque ha credulo necessario per facilitare P assorbi- 
mento del cloro. Occorrendo ne* grandi stabilimenti , come ospeda-> 
li ecc. praticare giornaliere disinfezioni , si potrà fare il cloruro di 
calce liquido ; ed ceco il processo ebe lo stesso Labarraque consi- 
glia di arguire. 
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Si metteranno in ino libbre d' acqua once 16 di clornro di 
sodio e libbre quattro di calce viva slattata : si farà immergere in 
questo liquido , che si agiterà con ispatola di legno , un cannello 
che vi condurrà il gas cloro , sviluppato da una mescolanza ta metà 
minore di quella che si è indicata per ottenere il cloruro di ossido 
di sodio. Finita 1 ' operazione si saggerà la forza scolorante di questo 
cloruro liquido , sì allungherà con sufficiente quantità di acqua e si 
adopererà per 1' uso. 

Il cloruro di calce si usa a preferenza per l’ imbiancamento , 
e per disinfettare i luoghi divenuti insalubri per la presenza di ma- 
terie animali putrefatte , come anfiteatri anatomici , ospedali , car- 
ceri , ecc. (1). 

In medicina si è praticato applicandolo esternamente sulle pia- 
ghe putride d’ ospedale o di carattere cangrenoso.— Lisfranc ha con 
esito felice adoperato il cloniro di calce , segnante tre gr. al cloro- 
metro di Gay-Lussnc , in molte spezie di scottature, e particolarmente 
in quelle di secondo grado. Talvolta ha fatto precedere l'applicazio- 
ne de' cataplasmi ammollienti , e tal' altra ne ha fallo senza. L’ ha 
adoperato col mettere sulla piaga un pannilino bucherellato e spal- 
mato di cerotto , e su di esso delle filacce bagnate nella soluzione 
di cloruro di calce ; le quali poi debbono da quando in quando rin- 
novarsi. — Lemaire e Laubert l* han pure trovato utilissimo per In 
cura delle ulcere atoniche , che cosi trattate si sono in otto o dieci 
giorni cicatrizzate. — Fantonetti lo commenda nella rogna da onc. 
j a ij in una lib. di acqua , da farne lavande , tre , quattro volte 
al giorno alle parti infette , facendo anche uso ogni terzo giorno di 
un bagno tiepido per togliere 1’ irritazione prodotta dal rimedio , e 
dalla cute la calce che può esservi restata aderente. — Hormer guari 
un ozena iniettandone un’ allungata soluzione nelle fosse nasali. — Gi- 
raud l’ ha usalo nel trattamento delle affezioni carbonchiose. È riu- 
scito anche utile sparso nel letti degl’ infermi affetti da tifo. — F. 
Cima ha usato un unguento fatto con 9 j a 3 j di cloruro di cal- 
ce ed onc. j di grascio , nelle malattie scrofolose. Coll' applicazio- 
ne di quest’ unguento i tumori si vedevano alquanto rossi e gl’ in- 
fermi vi avvertivano un senso di prurito e , dopo qualche tempo , 

(1) L’ ipoclorito di calce opera come disinfettaste , perchè esposto all’ aria ne 
assorbe il gas acido carbonico , il quale si combina alla calce e rende liliero l'os- 
sigeno e il cloro , e quest' ultimo sviluppandosi neutralizza gli effluvii , appro- 
priandosene f idrogeno. Volendo uo rapido sviluppo di gas cloro si pud versare 
un acido allungalo sul cloruro. 


Digitized by Google 



i4* CLORURO DI SODA. 

divenivano piò molli a piò piccoli. Quest' unguento operava stimolan- 
do , irritando le ghiandole ingorgate , attivando i vasi linfatici e fa- 
vorendo la risoluzione. 

Per uso interno F. Cima ha amministrato due , tre cucchiaiate 
ogni tre ore , di una soluzione fatta con 9 j a 5 j di cloniro , sciol- 
to in lib. i/o ad una di acqua. — G. Pozzi l’ ha amministrato inter- 
namente nelle scrofole , in forma di polvere , o sciolto in acqua , 
da 4 a 10 grani , a varie riprese , solo e senza combinarlo con al- 
tre medicine. Dcbb’ esser sempre recentemente preparata la polvere 
del cloruro , la quale dopo averla sciolta in acqua si dee coprire il 
vaso e lasciarlo in riposo : la calce si deposita , ed allora , trava- 
sando sollecitamente la soluzione , l’ infermo dee subito tracannarla, 
e cosi sarà sicuro di prendere il puro cloruro di calce , giacché la 
calce in eccesso , che ordinariamente contiene questo composto , si 
è depositata. — Graefe 1’ ha prescritto con vantaggio nelle blenorra- 
gie , cessato lo stato infiammatorio , nel modo seguente. P. cloruro 
di calce 3 j o j i/a. Emulsione di mandorle onc. viij. Tintura sem- 
plice di oppio 9 j ad j l/l. Sciroppo oppiato ooc. j j da darsene 
una cucchiaiata ogni tre ore. 

Si è consigliato da Accuric d’ impiegarlo per purificar 1* alcool 
imbrattato di materie animali putrefatte. Quest' alcool distillato sul 
cloruro di calce quantunque conserva 1’ odore del cloro , può ciò 
non pertanto servire per iuvcrniciare e per conservare le stesse so- 
stanze animali. 

a CLORURO DI CALCIO» Vcd. Mudato di calce» 

a CLORURO DI ORO » V cd. Mariolo di oro . 

tt CLORURO DI ORO E DI SODIO a Vcd. Mudato di oro c 
di soda. 

# CLORURO DI PLATINO » Vcd. Mudato di platino. 

« CLORURO DI POTASSA » V, Acqua di Javelle. Si prepara 
come il cloruro di soda ed ha gli stessi usi. 

a CLORURO DI POTASSIO » Vcd. Sai digestivo di Silvio. 

« CLORURO DI SODA , cloruro d’ ossido di sodio , clorito , 
sodico , ipoclorito di soda ». 

Il sig. Labarraque lo prepara come segue. — Si prende di sale 
comune once xv ; manganese di commercio once xvn ; si mischiuno 
e s’ introducono in un matraccio di vetro a collo lungo e di larga 
apertura , posto sopra un bagno di sabbia. Al matraccio si adatta 
un sughero con due buchi , in uno dei quali si indie un cannello 
curvo che si f« terminare in una boccia contenente una piccola quan- 
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liti (R acqua , • dulia quale si fa parlile un altro cannello , che va- 
da in una boccia ripiena per Ire quarti di lla sua capaciti della solu- 
zione seguente — 

Carbonato di soda puro lib. vj ed onc. viij. Acqua stillata lib. 
xvj ed onc. viij. M. 

Nell’ altro buco del sughero del matraccio si adatta un imbuto 
di sicurezza. Si lutano le giunture e , quando il luto è seccato , si 
versa nel matraccio una mescolanza di ; Acido solforico onc. xviij : 
Acqua onc. xjv , fatta prima raffreddare (i). Si inette il fuoco nel 
fornello e si dirìge , gradutamenle aumentandolo , sino a che cessa 

10 sviluppo del cloro. Finita 1 ’ operazione si sluta I’ apparalo e si 
esamina la forza scolorante del prodotto. A tale oggetto si mette nd 
Bertollimelro una parte del cloruro e vi si versa della dissoluzione 
di solfato d’indaco , preparata come segue — - P. Indaco parte i. Aci- 
do solforico concentralo par. 6. Si fa sciogliere a caldo e quindi si 
allunga con 993 parti di acqua stillala. Il cloruro dee scolorire 18 
parli di solfato d’ indaco. É essenziale di fare due o tre pruove di 
scoloramento. Se la soluzione di carbonaio di soda non è abbastan- 
zo saturata di cloro , si fa attraversare da un’ altra corrente di que- 
sto gas , per portarla al segno. 

Payen prepara il cloruro di soda scomponendo col carbonato di 
soda il cloruro di calce. Per ciò fare si prende par. j di cloruro 
di calce a gr. 1 ; sottocarbonato di soda cristallizzato part. ij. Acqua 
parti i 5 . Sciolto il cloruro di calce nella metà dell'acqua si feltra; 

11 residuo si lava con tre parti di acqua ed il liquido che se ne ot- 
tiene si mischia alla soluzione. Si scioglie in cinque parti di acqua 
il soltocarbonato di soda e si versa nella soluzione del cloruro. Si 
decanta il liquido , si feltra e si conserva in vasi chiusi : esso è il 
cloruro di soda ( Bull, des se. méd. , Dicemb. 1 ). 

Ha gli stessi usi del cloruro di calce ( Vcd. ) 

tì CLORURO DI SODIO » Ved. Sai comune. 

u CLORURO DI STAGNO » Ved. Liquore fumante di Libavio. 

« CLORURO DI ZINCO » butirro di zinco ( Zn CU ). Si fa 

(1) Laliarraque fa riflettere che la quantità di manganese sarebbe troppo 
considerevole se si trovasse sempre di prima qualità io commercio , e che dfl 
rimanente 1 " eccesso non può nuocere. Dippià ; che la proporzione della soda può 
variare , perchè il sale non è sempre identico , mentre non contieue inai la stes- 
sa quantità di acqua. Bisogna perciò esaminar* se coll' indicala proporzione la 
soluzione segna in gr. al pesasale Hi Beanmés , in contrario vi si aggiunge 0 ae- 
qua 0 cariamelo di aoda per portarU a questo grado di coucenlratione. 
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operare l’acido idroclorico «dio zinco e la soluzione li «vapora. Cri- 
stallizza difficilmente ; è bianco ; stòicissimo ; deliquescente e solubi- 
lissimo in aerina. Al calor rosso si volatilizza. È composto di Sì , 33 
di cloro , e 47 i ®7 zinco. 

Per uso interno si loda nella corèa , e nell’ epilessia , nascente 
da disturbo degli organi addominali o de’ nervi vertebrali. Si sommi- 
nistra sciogliendone un grano in 3 ij di etere muriatico , e di que- 
sta soluzione eterea se ne dan cinque goccie in acqua zuccherata , ogni 
quattri ore. Se si eccede nella dose si manifestano dolori ed ardori 
allo stomaco , nausea , vomito , ansietà , respiro corto , polso picco- 
lo e frequente , sudori freddi , delìqui , convulsioni. 

Per uso esterno è uno dei migliori caustici , come assicura il 
sig. Hanche, e preferibile al mercurio sublimato corrosivo , al nitra- 
to di argento, al precipitato rosso, ed all’arsenico. Può essere van- 
taggioso nelle ulcere varicose atoniche , nelle ulcere sifilitiche con 
carattere carcinomatoso , nelle scrofole erpetiche , ecc. , applicato fn 
forma di polvere sulla parte , fino ull’ altezza di una linea , ricopren- 
dolo con empiastro glutinoso. Si è adoperato nella pustola maligna » 
per far cauteri di ogni estensione , e per produrre irritazioni locali 
alla cute. Io quest’ ultimo caso può sostituirsi alla pomata stibiata , 
ed invece di produrre come questa delle pustole , il cloruro di zin- 
co determina un’ eruzione granolosa simile a quella della scarlattina 
( Mercurio dette Sciente mediche , Giugno 1807). 

CODEINA. — È una sostanza alcaloide , scoverta nell’ oppio da 
Robiquet nel 18Ì1. 

Preparali! me. — Si precipita una soluzione acquosa concentrata 
di oppio col muriato di calce : del meconalo di calce si deposita. 
Il liquore feltrato si svapora e si fa cristallizzare. I cristalli che se ne 
ottengono sono formati di muriato di morfina e di muriato di codei- 
na. Si sciolgono in acqua e la soluzione si tratta coll’ ammoniaca 
liquida , la quale precipita la sola morfina. Si feltra , si svapora il 
liquore e si fa cristallizzare. Si sciolgono in acqua i cristalli che si 
sono ottenuti, ed il liquore si trutta con soluzione di potassa cau- 
stica , la codeina in forma polverosa si deposita : si lava con un po- 
co di acqua freddu , poi si scioglie nell’ etere , e mercè la svaporazio- 
ne spontanea si ha cristallizzata ( Robiquet ). 

Si può pure ottenere lu codeina trattando 1 ’ oppio coll' acqua 
fredda ; aggiungendo 1’ ammoniaca alla soluzione , per precipitarne la 
morfina ; indi il cloruro di calcio per precipitare 1' acido incconico. 
Si versa quindi nella soluzione dell' acelato di piombo per separarne 
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la malerta colorante , e poi si tratta con acido idrosolforico per pre- 
cipitarne I' eccesso del sale di piombo. Ai liquore feltrato si aggiunge 
della potassa caustica , ed il tutto si tiene per qualche tempo all’aria, 
per far passare 1’ eccesso di questa alio stato di carbonato. Si rime- 
scola il liquore coll’ etere , si raccoglie la soluzione eterea e si fa 
svaporare spontaneamente. Si ha una combinazione giallognola c tra- 
sparente di codeina , la quale sciolta in acido muriatico , precipitata 
con la potassa caustica , poi sciolta nell’ etere e fatta cristallizzare si 
ha pura ( Winckler ). 

Proprietà. — Cristallizza in lamine, ri scioglie alquanto in acqua, 
più a caldo che a freddo ; è solubilissima in etere ; si fonde a i5o, 
e le sue soluzioni reagiscono a modo degli alcali. Non si cangia in 
azzurro coi sali di ferro perossidali , nè divien rossa coll’ acido ni- 
trico. Si scioglie negli acidi e forma dei sali. La tintura di galle pre- 
cipita le sue soluzioni. 

La composizione della codeina anidra , secondo Robiquet , è 
C«*N'H*>0» , e l’ idrato C«*N*W0‘ + 1 H.O. . 

Usi. — Dagli sperimenti eseguili da Kunkel su i conigli e sopra 
un cane apparisce che la codeina è eccitante ; che accelera la respi- 
razione e la circolazione ; infiamma le parti con le quali si mette a 
contatto ; produce convulsioni nei muscoli del collo e degli arti ; so- 
spende 1* escrezione deli’ orina ; e che , quando cagiona la morte , 
opera evidentemente sul cervelletto e sulla midolla allungata. La sua 
attività è maggiore applicata sul tessuto cellulare , che introdotta nel- 
lo stomaco. Non paralizza , come la morfina e I’ estratto acquoso di 
oppio , gli arti posteriori. 

Il nitrato di codeina ( che è uno dei suoi sali che più facilmente 
cristallizza ) in dose di 4 > o 5 granelli cagiona celerità di polso , 
eccitamento analogo a quello prodotto dai liquori spiritosi , accompa- 
gnato da prurito generale e quindi , dopo alcune ore , abbattimen- 
to , nausea e talvolta vomito ( Gregory). 

Si stima utile nell’ asma , nella gastralgia e per procurare il son- 
no. Non disturba le funzioni digestive. Si dà in soluzione o in uno 
sciroppo , alla dose di i/4 di gr. ad un grano ( Barbier ). 

COLCOTÀR , croco di Marte astringente , ossido rosso di ferro 
« deutossido , o perossido di ferro , sesquiossido di ferro , ossido 
ferrico anidro». 

Prcpamtìonr . — Metti in una pignatta arroventata fra i carboni accesi 
di vilriolo romano purificato ( 1 ) q. v. , fallo fondere, ed agitalo con 

( 1 ) Per puriGcere il solfalo di ferro si scioglie io acqua , si mescols sita 

10 
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ispatoln di ferro. Allorché la massa è diventai# rossa , nè esala pii» puzzo 
di gas acido solforoso , leva la pignatta dal fuoco , falla raffreddare, 
raccogli la massa , lavala , per separarne il solfalo di ferro non iscom- 
poslo , formane con on cucchiaio delle pezzettino sopra carta sugan- 
te , ed asciugate conservale col nome di cotcotar o di croco di morte 
astringente. L’ acido solforico del proto-solfato di ferro al fuoco si ri- 
duce in acido solforoso ed in ossigeno ; il primo si svilnppa ed il 
secondo si combina al protossido di ferro e lo cangia in sesquiossido. 

Proprietà. — Il perossido di ferro è rosso-violetto Inalterabile al- 
V aria , insolubile in acqua , solubile in acido muriatico , e non atli- 
rabile dalla calamita. Fortemente riscaldato abbandona porzione del 
suo ossigeno e diventa di colore scuro. É composto di 44) l3 4 di os- 
sigeno e joo di ferro { Ft* 0 * ). 

Usi. — Si usa come tonico nella clorosi ; nella cachessia ; nell’ e- 
morragia uterina , e nell’ amenorrea , dipendenti da languore dell’ or- 
gano ; nelle digestioni lente 4 per rianimare le forze delle persone di 
temperamento linfatico , ecc. — Dose : da jv a x gr., per lo più com- 
binato ad altre sostanze. 

COLOFONIA (1), pece greca. Si ha dal commercio, ed è ciò 
che rimane nella storta dopo la preparazione dell’olio di trementina, 
mescolato a pece bianca. Entra nella composizione di alcuni empiaslri. 

COLLIRI! si dicono alcuni medicamenti secchi , molli , liquidi 
o gassosi che si mettono in contatto della congiuntiva. I colliri li- 
quidi , o colliri propriamente detti , possono essere o semplici o com- 
posti : ne riferiremo i più in uso. ( Vedi anche Acqua ottalmica del 
doti. Yvel j Balsamo del Fioravanti ; Acqua della Regina di Unghe- 
ria j c per le altre specie di colliri ved. Unguento di tuzia , Po- 
mata ottalmica , ecc.). 

COLLIRIO ANTIFLOGISTICO. — P. di acqua distillata di fiori 
di sambuco lib. j. Sale , o estratto di Saturno gr. xij. U. — 

Per collirio nell’ ottalmile. 

COLLIRIO DI BRUN. — P. aloè epatico preparato 3 j. Acqua 
di rose e vino bianco ana onc. j i/ 5 . M. e f. collirio. 

Per detergere le ulcere delle palpebre e per dissipare l’ infiam- 
mameuto degli occhi. 

COLLIRIO DI HELVF.TIUS. — Sciogli 3 j di pietra divina in 
onc. jv di acqua. — Per detergere le macchie della cornea. 

soluzione della limatura di Ferro , per precipitarne il rame che suol contenere 
iu islato di solfalo ; si feltra dopo alcune ore > si svapora e si fa cristallizzare. 

(1) Cosi detta perchè una volta veniva da Colofonia , città della Jonia. 
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COLLIRIO 01 GIMBERNAT. — È ano soluzione di gr. ji dì 
tassa caustica In onc. j di acqua distillata. Se n« fa cadere una goc- 
cia nell' occhio , per dissiparne le macchie , e dopo si lava con ac- 
qua mucillaginosa. 

COLLIRIO DI JANIN. — P. di acqua di piantaggine onc. jv. 
Solfato di zinco gr. v. Mucillagine di semi di cotogno 3 jv. M., e 
fanne collirio. — Nella infiammazione cronica delle palpebre. 

COLLIRIO DI NEUMAN. — Fa digerire per quattro ore sedie on. 
ce di spirito di aceto bollente sopra un’ oncia di fiori di arnica e 
poi con q. b. di alcali concreto neutralizza 1’ acido. Si prescrive nel- 
la cateratta. 

COLLIRIO DI SCARPA.— P. di estratto di Saturno gr. ij. Acqua 
di piantaggine lib. i/i. Mucillagine di gomma dragante 3 jv. Alcoo- 
le canforato goccie vj. M. , e fanne collirio. — Nel secondo stadio 
dell' ottalmite. 

COLLIRIO MOLLE DI DESAULT. — P. di cerato onc. j. Pre- 
cipitato rosso, lilargirìo , tuzia prep. , allume calcinalo aria 3j. Subli- 
mato corrosivo gr. xij. Porfirizza il lutto e fanne esalta mescolanza col 
cerato. 

COLLIRIO SECCO DI DUPTJYTREN. — P. zucchero bianco 3j. 
Precipitato rosso gr. x. Tuzia prep. gr. xx, M. e porfirizza. 

Per togliere le macchie della cornea. 

COLLIRIO SECCO DI LAGNEAU. — P. Zucchero e tuzia prep., 
o nitro ana 3 j iji. M. a riduci il tutto in polvere sottile. 

Per togliere le macchie della cornei». 

« CONCINO, acido concinico» ( tannino , acido tannico) Scytngeniumt 
Materia tcytodcphicn: Principiarti srytodrpliicum. — È un principio imme- 
diato di taluni vegetali (i) , e si rinviene nella gomma Kino , nella 
terra catecù , nel sangue di drago , nel sommacco , nelle radici dì 

(i) Si 4 da Chevreol riguardato come un composto di diverse sostanze com- 

binile all'acido gallico e ad un principio coloraote. Devesi ora al sig. Pelouse la 
conoscenza del concino puro , il qoale i bianco o bianco-gialliccio , solubile in 
acqua ed io alcool , ma molto meno in etere. La tua soluzione è precipitata in 
bianco dall'acido solforico > nitrico , fosforico , arsenico , idroclorico ; non c pre- 

cipitala dagli acidi solforoso , selenioso , ossalico , lartrico , lattico , acetico, ci- 

trico, succioico •, scompone i carbonati alcalini con effervescenza , combinandosi 

alla loro base ; scompone pure i sali a base organica e la maggior parte de' sa. 

li metallici , ce. ; ai è perciò preferito di chiamarlo acido concinico ( acido tan- 

nico ). La composizione del concino puro secondo Berrei ius , è : Carbonio 5i, 

65; Idrogeno 3,5 1 ; Ossigeno 44,84 , ed hv per formolo C' (i) * * * * * * 8 H' 8 G*s. 
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torincntilla , di bistorta , di ratania , nella cortecce di latice , di dii- 
nacliina , di quercia , Della noce di gallu , nelle foglie di uva mo- 
icani , di tè , di polenlilla , di agrimonia , di rose , e nella maggio* 
parie delle cortecce , e delle frulla. 

Il concino che ti adopera in medicina è una sostanza bruna , 
non cristallizzabile e solubile in acqua. Allorché è paro è insolubile 
nell’ alcool assoluto , ma vi si scioglie se 1' alcool contiene 1’ uno per 
cento di acqua. Ad un leggiero calore si fonde, e ad un maggiore si 
scompone. La soluzione di concino precipita la colla forte e scompone 
molti sali metallici , come quelli di rame , di mercurio , di stagno , di 
piombo , di ferro ecc. formando coi loro ossidi composti insolubili in 
acqua (concinali metallici). La reazione del concino so i sali di ferro ha 
fatto riconoscere al sig. Geiger diverse modificazioni di questo princi- 
pio nelle piante officinali (ì). 11 colore che produce il concino con 
gl' indicati sali ora è azzurro , ora verde ed ora grigio-cupo-brunic- 
cio. I vegetali nei quali tali modificazioni si osservano, diversamente 
operano su i corpi viventi j cosi in grazia d' esempio il concino del- 
la corteccia di quercia che dà un colore azzurro coi sali di ferro , 
mal si tollererebbe internamente preso ; dovechè quello della gomma- 
rliino , delle terra giapponica , c delle chine-chine , ecc. producen- 
do con gli stessi sali una tinta verde , ed il concino della rafani* 
rhe dà coi sali ferruginosi un color grigio , si adopera e senza in- 
convenevole per uso interno. É quindi di massima importanza indi- 
care nelle medicinali prescrizioni , da quali piante e con quale pro- 
cesso il concino si desidera che si estragga , stantechè a norma an- 
cora del diverso modo di prepararlo talune delle sue proprietà va- 
riano ( Bull, des se. med. , Nov, 1 8 ay , p. 334 )• 

Si può il concino ottenere con diversi processi , ma i due se- 
guenti sono più usali in farmacia , ed esclusivamente il secondo pres- 
so di noi. — - i". Si versa del sottocarbonalo di potassa nell’ infuso , 
o nella tintura concentrata di noci di galla , il precipitato fioccoso 
bianco-gialliccio che si forma è il concino ( Deycux , Proust ). Cosi 
preparato non è puro , e contiene potassa , calce ed acido gallico , 
in combinazione tra loro. — a* . Si scioglie la terra giapponica nel- 
V alcool , la tintura feltrata si svapora a secchezza ; il residuo si trat- 
ta con urqiia fredda , e la soluzione acquosa che ne risulta si feltra 

(i) Dietro ciò si ammettono varie specie di concino , che a norma della 
loro provvenienza diconsi acido qucnciconciiiica, acido cincoconcinico, acido mimocon. 
cinico , acido coccotoncinico. Brucimi , Trattalo di Chim, , lo. vi , p. 1 44 
delta (rad. 
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• ti «vapora a secchezza : ciò che tc ne odiane è H «o irei no suffi- 
cientemente puro ( Daey ) (i). 

Il concino opera analogamente ■ tutti gli. altri astrìngenti , de* 
quali è più attivo, hi generale il suo effetto immediato è un corru- 
gamento dei tessuti , donde la diminuzione o la soppressione di ta- 
luni profluvi dipendenti da atonia, lezzoni ha sperimentalo il con- 
ciao vantaggiosissimo nelle anoressie , nella tosse cronica , nella clo- 
rosi , nelle febbri periodiche , nelle cachessie e fin nella tabe dor- 
sale (Ved. Dici, des Stien. mtd. , tom. L1X, pag. 34? )■ Il conci- 
lio si è usato nti catarri cronici della vescica , dell’ utero , e del ca- 
nale intestinale. 11 dolt. P. Porla , il primo ad adoperarlo in medi- 
cina y lo reputa insignito di potere deprimente , quasi specifico del- 
la metrorragia. H doti. F. Ferrarlo però dice u resultare da sue spe- 
ranze essere veramente richiesto I* uso del concino in que' casi sol- 
tanto nei quali non sta sospetto di pletora parziale all’ utero o gene- 
rale dell’ individuo affetto , tampoco di parziale eccitamento del vi- 
scere stesso o di vizio organico : ma quando invece il cruento flus- 
se proceda da particolare rilasciamento del tessuto vaseo-muscolare 
de'lu matrice , combinato con eccedente sensibilità della stessa ed uni- 
versale indebolimento cui danno ■ patologi il nome di metrorragia passi- 
va , quale suol essere l’ ordinaria conseguenza delle premesse moltiplici 
gravidanze e perdite soffèrte , della troppo copiosa mestruazione , del 
temperamento , dell’abuso dei salassi , come pur troppu vien fatto 
di osservare non infrequentemente all' approssimarsi nelle dònne !’ eli 
del ritorno ( Ann. univi di med. , voi. XL1X, a face. 83 ) » Le os- 
servazioni del dott. G. Cavalfer compruovano 1’ utilità del concino 
nelle metrorragie passive e dfppiù egli è di parere che è tollerata 
dalle vie gastriche , ancorché fossero irritate. Lo consiglia in quelle 
metrorragie dipendenti da vizio organico dell'utero, unito all’op- 
pio , a titolo di palliativo. ( JUé moria! des Opilaux du Muli, Fcbb. 
1829 , tv.° a y 

Si adopera pure frequentemente il concino sciolto in acqua per 
iniezione nella blenorrea. Si prescrive da gr. ij a x , tre , quattro 
volte al giorno. Pczzoni 1 ’ ha somministrato e solo e mischiato al- 
l’oppio , alla canfora , al muschio , in forma pillolare , sino a 100 
gr. , preso in varie volte in a 4 ore » « Porta combinato al rob di 
sambuco. 

(1.) Per la preparasi one del macina poro .il quale non c sfato ancora ado- 
peiota ui medicina » ukodUiusi 1 Trattati di Chimica di berztlias e di Thraard. 
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1 S 0 CONFEZIONE DI ALCHERMES. 

Sodo col concino incompatibili i brodi , il siero, l’ albume di uo- 
vo , le soluzioni di sopon , gli alcali , i sali metallici ( sopratutto 
quelli di ferro ) , la gelatina , ecc. 

CONFETTI ANTELMINTICI. — P. di seme santonico onc. iij. 
Radice di sciaruppa onc. ij. Scammonea di Aleppo 3 ij i /a. Anisi 
senza stipili onc. jv. Zucchero bianco onc. xxv. — Dello zucchero 
fanne sciroppo. Polverizza le tre prime sostanze. Metti gli anisi in 
un vaso di rame stagnato , e falli riscaldare a lento fuoco. Allorché 
si son riscaldati versavi a poco a poco lo sciroppo , la polvere delle 
tre droghe suddette ed un mezzo rotolo di amido : quindi con le re- 
gole dell’arte fanne eonfettini. 

Sono purganti, antelmintici. Si usano per li bambini da 3 j a jv. 

CONFEZIONE ( da conficere perfezionare ) è un medicamento di 
molle consistenza , di sapore per lo più grato, e composto di mol- 
te sostanze. Preparazioni farmaceutiche analoghe alle confezioni sono 
gli clcttuuri ( ved. ). Queste preparazioni hanno per oggetto di ac- 
crescere le proprietà delle droghe con la loro unione ; di diminui- 
re l’attività de' rimedi violenti , di conservare per più lungo tempo 
quelli che s’alterano ; di renderli più facili a prendersi, mascheran- 
do con alcune droghe le sostanze disaggradevoli ; di combinarli più in- 
timamente merci la fermentazione che vi si sviluppa , ecc. Questi 
motivi sarebbero eccellenti se si ottenesse sempre l'intento (Virey). 

Le confezioni si preparano 1 .’ polverizzando sottilmente le so- 
stanze solide , e poi unendole allo sciroppo, che dev' essere . di con- 
sistenza maggiore degli sciroppi ordinari (i). La miscela dev’ esse- 
re fatta di modo ebe la confezione che ne risulta non sia grumosa. 
o.° Con {spatola di legno bisogna spesso agitare quelle che ne’ vasi 
potrebbonsi separare in due porzioni. 3.* Bisogna preparar le con- 
fezioni in piccola quantità , perchè si deteriorano a lungo andare ; 
rè si debbono conservare in luoghi umidi o troppo caldi , per noa 
farle fermentare , o mudare. Son quasi tutte andate in disuso. 

CONFEZIONE DI ALCHERMES. — P. di zucchero rot. j. Al- 
lume crudo e zucchero bianco ana 3 j. Cocciniglia onc. i/a . Succo 
di limone onc. j. Ambra grigia 3 ij. Legno aloè 3 iij. Cannella 3 jv. 

(■) Una parte delle qui sottolunate sostanze assorbe nelle confezioni , ne- 
gli eletluarl , e negli oppiati diversa quantità di sciroppo. Le polveri vegetali ne 
assorbono tre parti ; le gummo-resiiie in proporzione del loro peso ; le resine Ire 
quarti di parte; mezza parte le sostanze minerali , come antimonio e mercurio; 
■ sali neutri un terzo di parte , un decimo i sali deliquescenti ed alcalini , e 
nulla gli estratti e le polpe. 
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Fa sciroppo dello zucchero , e tiralo a secchezza ; aggiungi l’ allu- 
me , e la cocciniglia sottilmente polverizzala e sciolta nel succo di 
limone. Finisci di sciogline il tutto con q. b. di acqua di cannel- 
la , per ridurlo alla consistenza di mele. Finalmente uniscivi lo zuc- 
chero , la cannella, l'aloè e L’ambra: il tutto ben meschialo si con- 
serva. 

Oppure : P. di sciroppo di melappie lib. ij. Tintura chermesi- 
na q. b. a colorirlo. Aggiungivi di : Ambra grigia 3 jv. Legno aloè 
3 vj. Cannella 3 X'j ; e f. conf. s. l’a. 

Questa confezione è molle, rosso- violetta, e di saper dolce, gra- 
to, amaretto, aromatico. Non dev’essere granellosa. — Si usa co- 
me stomachica , ed eccitante da 9 j a 3 j, 

CONFEZIONE DI AMBRA GRIGIA , diambra di Mesue. — B. 
di cannella , garofani , e noce moscata ana onc. i/a. Galanga onc. 
j. Cardamomo onc. iij. Zenzero 3 ij. Sandalo cedrino, e pepe lun- 
go ana 3 iij. Legno aloè 3 j i/i. Ambra grigia 9 ij. Sciroppo di 
rose q. b. M. , e faune confezione. 

Eccitante , stomachica , nervina. — Da gr. x a xx. 

CONFEZIONE DI GIACINTO. — P. di sotto-carbonato di caL 
ce onc. ij. Fosfato di calce onc. j. Petali, di rose, dittamo bianco, 
carlina , angelica ana one. j. Croco one. i(l. Polverizza il tutto, e 
fanne confezione con q. b. di sciroppo di limone. 

Altra ricetta. P. di magistero di madreperle onc. j. Corno di 
cervo calcinato onc. i/3 j di corteccia di cannella polverizzata 3 vij, 
Di petali di rose 3 iij. Dittamo eretico 3 j. Sandalo rosso e cedri- 
no ana 3 iij. Legno aldi , e zafferano ana 0 ij. Sciroppo di cedro 
q. b. a farne confezione. 

È di color arancio cupo , e tinge in giallo le labbra. — Usi c 
dose della confezione di alohermcs. È poco usitata. 

CONURA , dentina , principio attivo sospettato da Paris e Pe- 
schier nel Comuni maculatimi e poi scopertovi da Brandes e Giesecke- 

Prcparaiione. — Si distillano «o parti di cicuta verde o, pre- 
feribilmente , di semi di cicuta con 4» a fio parti di acqua analiz- 
zala con parte j di potassa o di soda caustica, fino a che sia distil- 
lala la metà del liquido - r ricevendo, ii distillato in un recipiente con- 
tenente dell'acido solforico allungai» , inquartili da poterlo neulra- 
lizxare. M prodotto della distillazione si concentra con la svaporazio- 
nc a piccolissimo volume e si ridistilia eoo eccesso di soda caustica- 
In tal modo si ottiene un liquido sul quale galleggia mia sostanza o- 
leace* , else è la couiiuu. Si raccoglie e si purifica , secondo Bou- 
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tron-Charlard ed O. Henry , agitandola varie volte coll'acqua , poi 
lasciando la mescolunaa in riposo e raccogliendo la coniina che ai 
trova galleggiare sul liquido. Per privarla poi di qualche poco di ac- 
qua , si tiene sul cloruro calcico e poi si distilla sola , raccoglien- 
dola in recipiente circondato di ghiaccio. 

Proprietà. — È un liquido oleaceo , giallognolo o senza colo- 
re , allorché è purissima. È solubilissima in alcool , in etere, negli 
olii grassi e volatili , ma pochissimo solubile in acqua. Ha odor for- 
te , penetrante di tabacco e di orina di sorcio , che irrita gli occhi 
e produce vertigini. Il suo sapore è serissimo e corrosivo. Ha un p. 
sp. di 0,89. II suo vapore è infiammabile , e produce fumi bianchi 
accostandovi un cannello umettato d'acido cloro-idrico. Si combina 
facilmente con gli acidi , ed i sali che forma son deliquescenti e so- 
lubili io alcoole. I sali di coniina sciolti in acqua producono col con- 
cino puro un precipitato bianco, granoso , voluminosissimo , solu- 
bile nell' alcoole. La coniina sciolta nell’ alcool a 3 o°, produce col- 
1' acido iodico un abbondante precipitato bianco , analogo a quello 
che producono in somiglianti circostanze la chinina , la cinconina, 
la stricnina e la brucina. 

La coniina secondo Liebig è composta di: Carbonio 66, 91 ; I- 
drogeno 12 , 00 ; Nitrogeno n , 80 j Ossigeno 8 , a8. 

È velenosissima in piccolissima dose, e produce spaventevoli con- 
vulsioni , contorcimenti , rigidezza di membra , ed in breve tempo 
la morte. — Non si è ancora adoperala in medicina. 

CONSERVA DENTIFRICIA. — P. di cremore di tartaro polve- 
rizzato onc. i/a. Polvere di ossa di seppie > jv. Allume di rocca prep. 
3 ij. Mele depuralo lib. i/a. Lascia stare il lutto in un vaso, e quan- 
do è fermentato aggiungivi di : Polvere di cannella onc. i/a, di ga- 
rofani 3 iij, di cocciniglia 3 ij, e mischia bene. Con una spazzuo- 
lina se ne mette un poco su i denti e si nettano. Corrobora le gengive. 

CONSERVA DI CASSIA. — P. di polpa di cassia lib. jv. Fo- 
glie di sena mondata onc. x. Radice di sciarappa prep. onc. ij. Pol- 
vere di cannella onc. j , di garofani onc. 1/2. Zucchero lib. v 1/2. 
Con caraffe ij 1/2 di acqua fa decotto di caraffa ij delie foglie di se- 
na ; e con lo zucchero fanne sciroppo denso , al quale aggiungi la 
polpa di cassia. Tiralo quindi a consistenza -di elettuario : e, quan- 
do è raffreddato , uniscivi le altre sostanze. — Si usa come purgante 
da onc. 1/2 ad j. 

CONSERVA DI ROSE ROSSE. — P. di petali di rose onc. ij. 
Pestali e fanne patta con onc. jv di zucchero , e lib. j d’ infuso di 
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ros* lutto a caldo. Esponi il lutto ad un moderalo calore, sino a che 
ai riduce a consistenza di elelluario. 

È astringente , e si usa nel vomito , nella diarrea da 9 j a Ij. 

COPPAROSA BIANCA , Vcd. Varinolo bianco. 

< COPPAROSA T0RCH1NA , V. Furinolo torchino. 

COPPAROSA VERDE, Vcd. Fitriuolo romano. 

CORNO DI CERVO. — II corno di cervo è composto di gela- 
tina Q7 ; carbonato , e fosfato di calce 58,5 -, perdita i4,5. 

CORNO DI CERVO CALCINATO « fosfato di calce e carbona- 
to di calce a. P. di rasura di corno di cervo q. v., mettila in una 
pignatta , e calcinala a bianchezza. 

Cosi preparato è bianco , insipido ; ed insolubile in acqua.— 
Si usa come anliracliitico do x gr. a 3 i/a ; e per preparare la pol- 
vere antimoniale di James ( Vcd. ). i 

CORNO DI CERVO FILOSOFICAMENTE PREPARATO. È la ra- 
sura di corno di cervo esposta ad una lunga ebollizione, per sepa- 
rarne la gelatina. 

CREMORE DI TARTARO , tartralo acidolo o sopratartrato di 
potassa a bilartrato di potassa , sur-tarlrato potassico. » 

Preparazione. — Si ha dal commercio. Si ricava dal tartaro di bot- 
te, che polverizzato si fu bollire in moli’ acqua ; il liquore si passa a 
caldo , e si fa raffreddare in vasche adattate. Le impurità si depo- 
sitano , ed i cristalli di cremore di tartaro si attaccano alle pareti delle 
vasche. Si raccolgono , si polverizzano , e si fan bollire in moli’ ac- 
qua col 4 per too di allumina , sino a che si copre la soluzione di 
una pellicola : si mette allora a cristallizzare. I cristalli che si otten- 
gono si espongono al sole per farli acquistare maggiore bianchezza. 

Proprietà. — Il cremore di tartaro è bianco, addetto , inaltera- 
bile all’aria, solubile in 6o parti di acqua fredda, 1' acqua bollente ne 
scioglie 0,07 del suo peso (Thomson) : secondo Brugnatelli è solubile 
in ,5o parti di acqua a -{- io" R. , ed in a8 di acqua bollente ; e 
secondo altri esige g5 parti di acqua fredda e 1 5 di acqua bollente per 
{sciogliersi (Berzelius , Thenard). È insolubile nell'alcoole. I cristalli di 
questo sale sono prismatici, e contengono, secondo Chaptal, 4)74 P cr 
100 di acqua di cristallizzazione. Il cremore di tartaro arrossisce le 
tinture azzurre de’ vegetali , è scomposto dal fuoco, che riduce l’ a- 
cido nei suoi principi componenti , e dagli addi nitrico e solforico. 
Ba un peso specifico di 1 ,g53. — È composto di uno equivalente di 
acido, di uno di potassa, e di un equivalente dì acqua, e la sua formula 
è K.0 C® U* O 10 ’ -f- U* 0. Quello che si ha dal commercio per Jo 
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più conitene qualche solfato e più del 5 per 100 di tartrato di calce. 

Usi. — È purgante, diuretico, e si usa da 3 ij i/o ad onc. j, nelle 
febbri biliose , nelle malattie dell’ epate , nelle raccolte sierose , per 
diminuire la sete e la temperie organica di calore \ ed in generale 
in tulle le alTesioiii flogistiche. 

CREMORE DI TARTARO SOLUBILE « bitartralo di potassa con 
idrato di acido borico. » 

Preparazione. — P. di sai sedativo di Hombergio parte j. Ac- 
qua parti xxjv. Cremore di tartaro parti jv ( secondo altri parti 
viij ). M. , e fa bollire sino a perfetta soluzione ; quindi svapora il 
liquore lentamente a secchezza. Ridisctogli la massa nell’ acqua fred- 
da : se essa si scioglie interamente T operazione è terminata, in con- 
trario si feltra , e la soluzione si svapora a secchezza con moderato 
calore. D silos adopera le proporzioni seguenti : cremore di tartaro p. 
47 i/a ; acido borico cristallizzato p. i5 i/a. 

Proprietà. — U cremore di tartaro solubile è inalterabile all' a- 
ria , di un'acidità non dispiacevole , non cristallizza , è solubile in 
poca quantità di acqua fredda, ed in pochissima di acqua bollente ed 
è insolubile nell’ alcoole. Secondo Duflos ha per forinola KO BO* T. 

Usi — È più attivo del cremore di tartaro. Si usa negli stessi 
casi , ma in minore dose. 

CREOSOTO. — È un olio che forma parte dei prodotti della 
distillazione secca delle sostanze vegetali , scoverto da Reichenbach 
■et 1 833 , il quale l’ ha cosi chiamato per la proprietà che ha di 
.preservare la carne dalla putrefazione. 11 creosoto constituisce uno do' 
principi componenti l’acido piro-legnoso, la fuliggine , 1' asfalto , ed 
ogni specie di catrame. 

Preparazione. — Si metta in una storta di vetro lutata del ca- 
trame ( ottenuto a preferenza dalla distillazione secca del legno di fag- 
gio , e quello che si ha dalla preparazione dell’acido pirolegnoao), 
vi si adatti un recipiente e si distilli sino a che divien picca la so- 
stanza contenuta nella storta. Nel recipiente passa dell’olio colorato 
e dell’acqua acida empireumatica. — Si separi l’acqua dall’ olio pas- 
salo nel recipiente , e questo si riscaldi aggiungendovi del carbonato 
di potassa , sino al cessare di ogni effervescenza-, si decanti poi lo- 
lio , e si distilli , non ispingendo la distillazione a secchezza. Si rac- 
colga l’ olio , come sopra , c si sciolga iu una parte e mezzo del suo 
peso di una soluzione di potassa caustica della densità di I,»a5 (16 
s/a 11.) ; si separi dalla mescolanza la porzione di olio non disciolta 
( copione passando il tutto per feltro , precedentemente baguato cou 
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sequa , e sospendendo la felfraiioue allorché tutto il liquido non o- 
Icoso è passato. La soluaione di potassa caustica sbarazzata in tal mo- 
do dall’ cupione , si riscaldi all' ebollizione per qualche minuto , e 
quindi si lasci raffreddare all’aria in vaso aperto , affinchè ne assor- 
ba l’ ossigeno , il quale fissandosi sopra un principio particolare os- 
sidabile che vi si contiene , fa sempre piti bruna diventar la solu- 
zione medesima. Si tratti allora questa con acido solforico allunga- 
to , fino a che 1’ olio sia messo in liberti , e si riscaldi alquanto la 
mescolanza per facilitare la separazione dell'olio ; il quale, raccolto 
nel modo indicato , si distilli ; badando di sospendere la distillazio- 
ne , quando il liquido che passa nel recipiente incomincia di molto 
a colorarsi. L'olio cosi ottenuto si sciolga novellamente in uua so- 
luzione di potassa caustica e se ne se|»ri 1’ eupione } la soluzione, do- 
po di averla fatta bollire per qualche minuto e tenuta all' aria a raf- 
freddare , si scomponga con acido solforico allungato e si distilli nel 
modo surriferito. Finalmente si faccia un’altra volta sciogliere l’olio 
in una soluzione più concentrata di prima di potassa caustica, s'isoli 
poi coli' acido solforico allungato aggiuntovi in leggiero eccesso ; si 
raccolga 1' olio , si lavi con acqua fredda fino a che l’ acqua della 
lavanda non dà più segno di acidità , e si distilli , facendone pas- 
sare i vapori attraverso del cloruro di calcio , posto nel collo della 
storta. — Le soluzioni nella potassa caustica , ecc., e ie distillazioni 
dell' olio debbonsi ripetere fino a che il creosoto che ti ottiene è pu- 
ro e dotato delle seguenti proprietà. 

Proprietà. — il creosoto è un olio senza colore ; untuoso al tat- 
to , di odore acoto , quasi di carne allumala , disgustosissimo , per- 
sistente ; di sapore abbruciarne e caustico ; della consistenza dell'olio 
di mandorle e del p. sp. di i ,o3; a ao°. Conserva la sua liquidità 
n 37 ° sotto aero ; bolle a ao3“ , e ridotto in vapori ed acceso bru- 
cia con fiamma fuligginoso. Non altera le carte reagenti ; scioglie l'in- 
daco , le resine , le materie coloranti di natura resinosa. A freddo 
forma una soluaione di color rosso-giallicio con la cocciniglia j gial- 
lo-pallido col sanlulo cedrino ; por pori nc-scuro coll’ oriceUo \ giallo 
con la robbia ; giallo-dorato con lo zafferano. Si combina con la po- 
tassa , con la soda , con la calce , con la barite , e gli acidi lo se- 
parano da tali combinazioni. L’ammoniaca vi si unisce u freddo. Scio- 
glie pure gli acetati di potassa , di soda , di ammoniaca, di zinca, 
di piombo ; i cloruri di calcio , di zinco , ecc. ; il iodo , il fosfo- 
ro , lo zolfo , e questo più a caldo che a freddo. Il potassio vi si 
scioglie sviluppando delle bolle di gas e convenendosi in potassa. 
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Si «‘ioglie in (olle le proporzioni nell' acido acetico • nell’ etere sol- 
forico , nell' etere acetico , nella nafta , nell’ copione , e nel solforo 
di carbonio. Trattato coll’ acqua a ao“ forma due soluzioni , una 
delle quali contiene i , o 5 di creosoto per 100 , e l’altra formata 
di io di acqua e 100 di creosoto. L’acido nitrico e l' acido solfo- 
rico concentrati lo scompongono. — La più importante proprietà del 
creosoto è quella di coagulare e precipitar l’albumina: una sola stilla 
di creosoto versata in una soluzione , e sia pure allungata , di bianco 
d’uovo, produce subito un deposito dipellicole bianche di albumina 
coagulala. Da questa sua proprietà dipende che la carne fresca te- 
nuta per poco tempo immersa in una soluzione di creosoto e poi fatta 
seccare non si polrefà , esposta anehe al sole , ed acquista 1’ odore 
di carne ufTumata -, giacché , secondo Reichenbaeh , l’albumina coa- 
gulala e la Sbrina pura non son suscettive di putrefarsi. Dall’uzione 
del creosoto sull’ albumina deve ripetersi, al dir dello stesso Reichen- 
bacii , la proprietà che hanno le carni aduniate di conservarsi senza 
alterazione. 

Reichenbaeh reputò il creosoto composto di carbonio e d'idro- 
geno. Ellling l’ ha trovato formato di 76,1 di carbonio , 7, 8 d'i- 
drogeno e 16,0 di ossigeno , ma forse non era interamente privato 
di acqua. La formola che sembra meglio applicarsi ai risultamenli ot- 
tenuti è C**H» O (1). Secondo Licbig è composto di carbonio j 5 , 56 , 
d’idrogeno 7,78; d’ossigeno 16.66. 

Usi. — Allorché Reichenbaeh annunziò la scoperta del creosoto 
lo disse dotalo delle più insigni facoltà terapeutiche, in appoggio di 
ebe riferì numerose cliniche osservazioni. Molli medici lo tradussero 
in pratica ed asserirono averne ottenuti lodevoli risultamenli. Iscemato 
le attrattive della novità incomincia ora il creosoto a prendere il po- 
sto che gli si compete nella materia medica , e gli usi suoi di mano 
in mano si van limitando. 

Le proprietà medicinali assegnate al creosoto son» analoghe a 
quelle della fuliggine, del catrame e dell'acido piro-legnoso, dei quali 
consti luisce la parte attiva. Per uso interno ii creosoto si è a pre- 
ferenza commendato nell’ emottisi, nel diabete e nella stessa tisi pol- 
monare. Nel trattamento di quest' ultima Reichenbaeh preferisce l’uso 
del creosoto in vapore , il che si ottiene appendendo nella camera 
dell’ ammalato un foglio di carta bagnato di creosoto, che develi cam- 
biare mattina e sera. 

(1) Ann. de Chini, et de Phj j. , to. LIU, p. 3 a 5 j TUuarJ , Tnul de 
C'htm. , Bruxelles 18 36 , to. II, p. 128. 
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Por In proprietà die ha il creosoto di coagular 1' albumina del 
sangue, si riguarda come emostatico di primo ordine. In fatto (iena 
le emorragie di qualunque genere , e talune delle acque antiemorra- 
giche ed a pref erenza I’ Arqua di Binelli ripetono forse dal creosoto 
la loro efficacia. Nelle emorragie però prodotte da artiere di qualche 
calibro Huón non ne ha ottenuto effetti più solleciti di quelli che si 
hanno dall’ acqua fredda , e con ragione dice che non si affidereb- 
be a questo rimedio. Utile si è sperimentato il creosoto nell’ epistas- 
si , introducendo nelle narici degli stuelli bagnati della sua soluzione 
acquosa. 

Per uso esterno in altre issa ri .ite malattie si è lodato il creo- 
soto *, come nelle scottature , nella rogna , nell’erpete, nella cancre- 
na , nelle carie , nell’ odontalgia da carie de' denti , nel patereccio 
d’ indole maligna , nel tumor bianco ulceralo ; ed a preferenza nella 
ulcere cuneerigne scrofolose o sifilitiche , e spezialmente se queste 
piccole e superficiali ; e nelle piaghe sordide , fungose , varicose e 
di antica data. Nelle piaghe croniche il doti. Francois dichiara non 
produrre effetti migliori de' cloruri a base di ossido c del nitrato di 
argento. Io 1’ ho sperimentato vantaggioso nel rilasciamento ed ulce- 
razione delle gengive , facendo sciacquare la bocca con soluzione ac- 
quosa di creosoto. Si è applicato ora in soluzione acquosa, ora puro, 
secondo la maggiore o minore tolleranza del rimedio , la qualità del 
male , ed il grado d’irritamento che produce. In istalo di purezza, 
in dose avanzala , è velenoso ; e l’albumina ne dovrebbe essere l’an- 
titodo. 

11 creosoto puro per uso interno si dà da due a quattro stille, 
o sullo zucchero, o mescolato con polvere di gommarabica, da farne 
pillole : per lo più si dà sciolto in arqua. I.a soluzione acquosa di 
creosoto si fa sciogliendo due stille di creosoto in too di acqua. Vo- 
lendo una soluzione acquosa più carica si scioglie una dramma di 
creosoto in onc. due di spirilo di vino, e di questa soluzione se ne 
versa nell’ acqua quanto se ne desidera. Il creosoto si usa pure in 
forma di unguento mescolato col sevo. 

CRISTALLI DI LUNA, K Nitrato ifargcnta. 

CRISTALLI DI SODA , V. Carbonato di sorta. 

CRISTALLI DI VIGERE , V. Acetato di rame. 

CRISTALLO MINERALE , V. Sai prunelle. 

CROCO DE’ METALLI : è il fegato di antimonio lavato alla in- 
sipidezza ( ved. Fegato di antimonio ). 

CROCO DI MARTE APERIENTE. I medici non fan più distia- 
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zinne tra il croco ili Marie apericnte e t astringente. Il primo è dello 
anche dolcedine di Marte. Si prepara esponendo all' aria la limatura 
di ferro bagnata con acqua , rimovendola , e ribagnandola di quan- 
do in quando , sino a che diventa di un giallo-rosso : allora si pol- 
verizza , e si conserva. Cosi ottenuto è propriamente la dnlccdine di 
Marie. Si riserba il nome di croco di Marte aperiente al precipita- 
to che dò l'acetato di ferro scomposto coll’olio di tartaro ( ved. 
Solfo anodino ). Tanto V uno quanto 1' altro sono un idrato di peros- 
sido di ferro con carbonato di protossido , insolubili in acqua , e 
solubili con effervescenza nell’acido idroclorico. Questi preparali di 
ferro si usano come tonici nelle ipostenie croniche da gr. v a 9Ì* 

CROCO DI MARTE ASTRINGENTE , V. Colcolar. 

CUPRO AMMONIACALE , F. Specifico di Slitterò. 


D 


DECOTTO ANTIARTRITICQ DI QUARIN , V. Decotto di salsa- 
pariglia. 

DECOTTO ANTIFEBBRILE. — P. di corteccia di chinachina 
contusa onc. j. Acqua libbra j. Fanne decotto di mezza libbra. Met- 
tivi in infusione di fiori di arnica 3 j , per una mezz’ora ; quindi 
feltra , ed aggiungivi di sciroppo di camamilla onc. j. — Nelle feb- 
bri intermittenti una , o due cucchiaiate ogni due ore. 

DECOTTO ANTISETTICO DI BOERHAÀVE.— P. foglie di scor- 
dio , di alliuria , di marrobio ana onc. ij. Acqua lib. jv. F. decotto, 
ed aggiungivi di ossimele scil litico onc. viy . Nitro onc. iij. Aceto te- 
riacate onc. j. — In dose di due once , varie volte al giorno, nelle 
pleurisie putride , calmato l’impeto infiammatorio. 

DECOTTO ANTIVENEREO DI FELTZ. Apozeraa , o tisana di 
Feltz. — P. di salsapariglia incisa onc. ij. DI china-china contusa 3 j. 
Corteccia di bosso onc. ip. Di edera e colla di pesce ana onc. i p. 
Acqua lib. xv. M., e fa bollire fino alla consumazione della melò ; 
scioglivi la colla di pesce, feltra , ed al liquore feltralo aggiungi di : 
Mercurio sublimato corrosivo gr. iij. 
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Da bermene due libbre in più volte nel cono del giorno nelle 
malattie sifilitiche.- 

DECOTTO DELLE CINQUE RADICI APERIENTI. — P. delle 
radici recenti ed incise di appio , di asparago e di msco , ana onc. 
l/e. Acqua lib. ij. Fa bollire il tutto per un quarto d’ora, e quin- 
di aggiungivi di radice di finocchio , e di prezzemolo ana 3 ij. Le- 
valo dal fuoco , lascialo alquanto raffreddare , feltralo ; ed al decotto 
feltrato aggiungi di sciroppo delle cinque radici nperienli onc. j , e 
nitro puro 0j. 

Diuretico ; da beversi in una giornata , a varie riprese. 

DECOTTO DI CHINACHINA. — P. di corteccia peruviana con- 
tusa onc. j ; falla bollire in lib. iij di acqua sino alla svaporazione 
del quarto del liquido , che raffreddato si feltra , e si svapora alla 
consumazione del terzo. 

Il decotto di chinacliina è giallognolo , amaro e di odor chi- 
nico. Si usa come stomachico, cd untiperiodico. L’intera dose da be- 
versi in varie volte in una giornata. 

DECOTTO DI CORTECCIA DI RADICE DI MELOGRANATO 

P. della corteccia della radice di melogranato acre ( Punica grana- 
tum , varietà* silvestri! ) onc. ij. F. decotto di una libbra. 

è antitenioso. — Dopo aver purgati gl' infermi che soffrono la 
tenia con olio di rìcino , si amministra il surriferito decotto in quat- 
tro prese , ed ordinariamente il verme resta espulso alla terza. Al- 
cuni vi aggiungono delle gocce di tintura di coloquintide. I sintomi 
che produce questo rimedio sono nausea, incitamento al vomito, tor- 
mini , vacillamento di capo. Cbevalier ripete l'attività medicinale del- 
la cortecciu di radice di melogranato dall’ acido gallico che contiene. 

DECOTTO DI FULIGGINE P. di fuliggine onc. j. Acqua 

pura lib. j. M. e fa bollire per mezz’ ora, quindi feltra, con espres- 
sione del residuo. Si adopera per lozione nelle serpi ggini , nella ti- 
gna , nel cancro (i), tre quattro volte al giorno \ e per iniezione nelle 
fistole , sostenute da carie nelle ossa. 

DECOTTO DI GUA1ACO COMPOSTO. — P. di rasura di legno 
santo , e salsaparìglia incisa ana onc. j i/a. Fanne infuso a caldo in 
vaso chiuso con lib. jv di acqua , e quindi fallo bollire litio alla con- 
sumazione del quarto del liquido , ed in fine aggiungivi di sassafras 

(i) Applicato sopra di uo cancro ad una mammella l'ho sperimentato più 
dannoso che utile. — Nella seconda ricorrenza del rolera in Napoli si adoperò 
eoo qualche successo in questa malattia , per arrestare il flusso ventrale. 
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3 i] , c di liquirizia 3 jv : dopo una mezz' ora d’ infusione feltralo- 

Anlisifilitico , e depurarne. L’ intera dose a varie riprese in una 
giornata. 

DECOTTO DI POLIGALA SENEGA. _ P. di poligaia senega 
contusa onc. i/a , falla bollire in lib. ij di acqua sino alla svapora- 
nte ne del terzo. 

Questo decotto è gialliccio , e si usa come deprimente cd espet- 
torante nelle affezioni reumatiche o catarrali -, e nelle idropisie. L’ in- 
tera dose a riprese nel tratto di una giornata. 

DECOTTO DI SALSAPARIGLIA. — P. di salsapariglia incisa e 
contusa onc. j. Falla bollire in lib. iij di acqua , sino alla svapora- 
zione della metà , feltra e spremi il residuo. Se nel mentre che si fa 
la decozione vi si tiene sospeso un sacchettino cou antimonio crudo , e 
nel decotto che ne risulta si fa digerire della liquirizia e dei semi di 
anice si ha il decotto antiarlritico di Quanti t 

È senza odore , rossigno e mucillaginoso. — Si usa come dia- 
foretico , e antisifilitico. L’intera dose in due volte in una giornata. 

DECOTTO DI Z1TMANN. V è il cosi detto decotto forte e il 
debole. 

Decotto forte. — P. di radice di salsapariglia lib. j. Acqua lib. 
*xjv. Zucchero candito e mercurio dolce ana onc. i/a. Cinabro na- 
tivo gr. Lxxij. Fa bollire il tutto fino alla consumazione del terzo del 
liquido. Verso la fine della decozione aggiungi di : Foglie di sena onc. 
iij. Radice di liquirizia , temi di anisi e di finocchi ana onc. j i/a. 
Fa raffreddare il decotto e conservalo. 

Decotto debole. — P. il residuo del decotto forte e: Radice di 
salsapariglia onc. vj. Acqua lib. xxjv. F. decollo e verso la fine del- 
l’operazione aggiungivi di: Polvere di corteccia di limone, di can- 
nella , di cardamomo ana 3 l/a. Ridotto il decotto a lib. xvj si cola 
e si conserva. 

Si preconizza il decotto di Zitmann, nelle malattie sifilitiche, spe- 
zialmente in quelle che ban resistito al mercurio. Se ne prescrive una 
boccia del decotto forte la mattina ed una del decotto debole la se- 
ra ; purgando l’ infermo ogni quattro o sei giorni con pillole fatte 
di calomelano e radice di sciarnppa. 

DECOZIONE ( tisana , apozema ) dicesi una operazione farma- 
ceutica mercè della quale si estraggono i principi difficilmente solu- 
bili di una sostanza vegetale o animale, esponendola all’ uzione d'ura 
liquido, che ordinnriamente è l’acqua, riscaldato a -|- 100 ”. Il pro- 
dotto liquido di quest’ operazione si chiama decotto. I veicoli che s’ irn- 
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DEUTOACETATO DI MERCURIO. .6. 

piegano nelle decozioni tono l’acqua , il vino, l’aceto, l'olio. Sot- 
to di questo aspetto le decozioni si distinguono in acquose , vinose , 
ecc. E per indicare se si è impiegata una o più sostanze si divido- 
no in semplici e composte ( v. gli art. anice. ). Le sostanze vegetali 
od animali, secondo la loro nulurn, si espongono ad una ebollizio- 
ne più o meno prolungata ; la più breve durata dell’ ebollizione £ di 
tre o quattro minuti , e la più lunga di due o più ore. Le sostanza 
legnose debbono bollire più delle cortecce e delle radici ; queste più 
delle erbe intere e delle foglie , le frutta e le semenze più delle fa- 
rine delle piante e dei fiori ; e finalmente se nella decozione entra- 
no sostanze aromatiche, basta il versarvi sopra illiquido bollente, 
e di tenerselo per qualche minuto in vaso chiuso. In generale il tem- 
po ordinario deli' ebollizione è di quiixfil£.|hinult«q. mezz' ora, spezial- 
mente trattandosi di decozioni di 50^0^ vegetali ( v. Infusione , a 
Macerazione ). 

DEI.FININA. È un alcali vegetale , che nc£ 1819 i sigg. Las- 
sarne e Feneullc estrassero dal Delphinium Sinphisagria L. e che Cou- 
erbe ha poi ottenuto puro. La delfinina è bianca , aere-amara , in 
forma di polvere cristallina , insolubile in acqua , solubilissima in al- 
cool ed in etere; esposta al fuoco si fonde a tao” e si vetrifica. È 
composta di 76,69 di carbonio; 5 ,g 3 di azoto; 8,89 d’idrogeno; 
7,49 di ossigeno ( C'tiNH'JO ). Opera come drastica , ftiriaca , an- 
lipsorica. Non si è ancora adoperata in medicina. Potrebbe usarsi 
invece dei semi di slafisagria. 

DEPELATORIO DI PLENCH. — P. solfuro di arsenico part. j. 
Amido part. x. Calce viva part. xij. M. esattamente e con acqua fanne 
pasta mollissima. Si applica su la parte che si vuol depelare , e, quan- 
do la pasta si è seccata , si lava con acqua , per togliernela. Sog- 
giungiamo che Boettgcr ha di recente proposto il solfoidrato calcico, 
ed il solfuro calcico solo , per togliere i peli dalla barba oda qua- 
lunque altro luogo. Per prepararlo si fa passare una corrente di gas 
idrogeno solforato in una poltiglia liquida di calce spenta e di ac- 
qua fino a che diventa d’ un grigio-azzurro uni forme : si conserva 
allora in boccia chiusa. Allorché si vuole adoperare se ne mette uno 
strato d’una linea di spessezza sul luogo che vuoisi dopelare, e vi 
si tiene per un due minuti ; quindi si toglie. Berzelius 1 ’ ha speri- 
mentato sopra sì stesso e nota che la sua epidermide ne rimase sen- 
sibilmente assottigliata con qualche piccola scorticatura. Anche io 
V ho fatto adoperare e con ottima riuscita. 

« DEUTOACETATO DI MERCURIO » Ted. Terra fagiana mer, 
furiale. 1 1 
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I«1 PIACODJON DI HESUK. 

« DF.UTOCLORURO DI MERCURIO » Fed. Mercurio sublima- 
lo corrosivo. 

k DETITOFOSFATO DI MERCURIO » Ve d. Fosfato rii mercurio . 

a DEUTOIODURO DI MERCURIO » Feri, induro di mercurio . 

« DEI'TON IT il ATO DI MERCURIO » Ferì. Tfitrato di mercurio. 

DEUTOSSIDO DI ARSENICO , Fed. Arsenico bianco. 

« DEUTOSSIDO DI FERRO * Ferì. Etiope Marziale, e Coleotar. 

« DEUTOSSIDO DI FERRO IDRATO » Ved. idrato di deutos- 
lido di ferro. 

« DEUTOSSIDO DI MERCURIO » Ved. Mercurio precipitato rosso. 

« DEUTOSSIDO DI ORO , tri-ossido di oro, perossido di oro, 
acido illirico n 

Preparazione. — Si scioglie una parie di cloruro di oro in 7 
od 8 parti di acqua distillata , la solnxione si mette in un matrac- 
cio e ci si versa a poco n poco del bicarbonato di potassa sciolto ita 
poca quantità di acqua , fino a che non si produce più effervescen- 
za. Allora si riscalda il matraccio , quindi si fa raffreddare e poi si 
feltra. Quel che resta sul feltro si lava con acqua tiepida, fino a che 
1’ acqua di lavanda non precipita più il nitrato di argento ; si rac- 
coglie , e si asciuga a b. m. e si conserva in vaso chiuso , cover- 
to di carta nera ed in luogo fresco ( 1 J. — Oppure : riscalda una 
soluzione di muriato di oro con recesso di magnesia. Il precipitato 
che si forma , lavato , si tratta con acido nitrico allungato , poi si 
lava , si asciuga e si conserva , come si è di sopra riferito. 

Proprietà. L'ossido di oro quando è secco è di color vio- 

letto quasi nero , e giallo allo stalo d’ idrato. Riscaldato faciiinente si 
scompone , è insolubile in acqua e nell'acido nitrico e solforico, e 
si combina piuttosto agli alcali , facendo da acido. Per quanta dili- 
genza siasi adoperata nel disseccarlo , sempre una piccola porzione 
dell' ossido si reprislina ; infalto non si scioglie totalmente nell’acido 
idroclorico. Secondo Berzelius è composto di too di ossigeno e ta, 
007 di oro ( Aua 0 * ). 

Usi. Ha gli stessi usi del muriato di oro ( Feri.) j e si commenda 
a preferenza negl’ ingorghi linfatici e nella scrofole , in forma pillo- 
lare di i/io ad t/4 di granello. 

DIACASSIA, Frd. E'cttuarìo rii cassia. 

DIACODION DI MESUE , Ved. Sciroppo di papavero bianco. 

(■) Le acque-madri e quelle Hi lavanda si trattano col proto-solfato di fèrro 
per precipitarne le miuiine quantità di oro che contengono. 
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DIAGRIDIO. La parola dingridio , osala per la prima rolla da 
Celio Aureliano , Tale scamonea di Alep po di attività diminuita. Vi 
4 il diagridio solforato , il gticirrizzato ed il cidoniato. Il primo è più 
in uso. 

DIAGRIDIO CIDONIATO. — Svapora a secchezza una parte di 
nelacotogne , e due parti di scamonea sciolte in acqua : la massa che 
ne risulta si polverizza e si conserva. — Usi e dose del diagridio sol- 
foralo. 

DIAGRIDIO GLICIRR1ZZATO. Fa bollire nell’ acqua sino a sec- 
chezza parli uguali di liquirizia e di scamonea ; polverizza la massa, 

C serbala all’ uso. — Si adopera come purgante in dose maggiore del 
diagridio solforato. 

DIAGRIDIO SOLFORATO. — Tieni esposta sopra una carta ni 
•vapori dello zolfo la scamonea di Aleppo prep. sottilmente; e quin- 
di conservala (i). 

Si usa come purgante e antelmintico , da gr. iij a viij. 

DIA MURA DI MESUE , Veri. Confezione di ambra grigia. 

DIAPRUNO SOLUTIVO , elcttuario diapruno. — P. di polpa di 
prugne lib. jv. Foglie di sena mondata lib. t jl. Manna lib. j i/o. 
Semi di anisi onc. ij. Zucchero lib. jv. Dello zucchero fanne scirop- 
po , e poi scioglivi la manna , e la polpa di prugne. Tira lo scirop- 
po a consistenza di mele, ed aggiungivi le altre sostanze preparate. 
Alcuni preparano questo eletluario con sola polpa di prugne e sci- 
roppo; ed altri invece delle foglie di sena vi mettono la scamonea. 

Si usa come purgante da oncia i/o ad j i/a. 

D1ASCORDIO DI GIROLAMO FRACASTORO, eletluario diatcor- 
dio. — P. di scordio onc. ij. Dittamo eretico , cannella , cassia li- 

(i) Senza entrar nella disamina dell' azione de' vapori di tolto, o del gas 
arido solforoso . sa la scamonea , per conoscere se ne scemano l'attività, o te 
impartiscono altro potere medicinale , reputiamo soltanto dover menzionare un 
novello metodo proposto dal farmacista sig. Raffaele Napoli , per preparare il 
diagridio solforato in proporzioni quasi che costanti. \ 

Il sig. Napoli mette in un matraccio tenuto orizzontalmente una dramma 
di scamonea sottilmente preparata , e lungo il eolio del vaso altrettanto di (torà 
di zolfo , quindi ne ottura con sughero l’apertura , e ne riscalda il collo con 
carbone acceso o con la fiamma d'una lampana semplice ad alcool , per tola- 
tilizzare lo zolfo : allorché nel colto ai manifesta una leggiera patina rovso-scu. 
ra, si fa raffreddare sollecitamente e si raccoglie la scamonea, rimuovendola con 
nn pennello duro , la quale trovasi di circa un terzo aumentala in peso. ( / . 
Giorn. di fonane, di del Grosso, 1 8 )<>, p. z3- ). 

«e 
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trnrft , storte* , radice di bistorta, genziana, balsamo peruviano ana 
ime. j. Bolo armeno onc. iij. Gomma galbano, ed arabica una 3 jv. 
Pepe lungo onc. j. Oppio e semi di acetosella ana 3 iij. Si sciolgo- 
no le gomme in onc. jv di vino generoso, e si fan bollire sino alla 
consumazione dell» metà , si cola e 'poi vi si aggiunge ano scirop- 
po fallo con mezzo rotolo di zucchero , ed un rotolo e quarto di 
mele. Infine vi si tmiscono le altre droghe , c se ne fa (flettuario. 

È stomachico , diaforetico , astringente, e si osa nella dissente- 
ria du g j a jv. ' 

PIATARTARO DI PIETRO CASTELLI. — P. di cremore di tar- 
taro onc. n. Foglie di sena mondala Db. >/a. Di galanga, e radice 
di zenzero ana 3 vj. Di cannella 3 jv. Di mele puro lib. jv. M. , 
e fanne s. l'a. elettuario. 

È rosso-bruno , -di sapore amaro salato. Ter purgare ; da onc. 
l/a ad j. — È andato quasi in disuso. 

DIGESTIVO DI PLENCH. — P- di terebinlina veneta , tuorli 
d' uova c mele depurato ana onc. j. Acqua di fonte onc. jv. Alcoole 
lib. i/i. M. perfettamente. 

Per promuovere la suppnrazione delle plaghe atoniche. 

DIGITALINA , principio attivo della Digilatis purpurea L., sco- 
perto nel -1814 dal farmacista Augnsto Le Foyer, di •Ginevra. 

Preparazione. — t.° Processo di Le Parer.’— Si tratta coll’e- 
tere a freddo lib. j di foglie di digitale porpurea, e quindi coll’e- 
tere caldo. 1 liquori feltrati sono d’ un giallo-rerderognolo ed amari. 
Il residuo è di un amaro insoffribile , di apparenza resinosa, ed at- 
<ira fortemente -P umidità dell’uria. Trattando il residuo coll’acqua 
distillata una porzione se ne scioglie , cd un’ altra rimane insolubi- 
le , e presenta i caratteri della clorofilla , sebbene non pnra, perchè 
conserva una materia amara , che nemmen le si toglie con le ripe- 
tute lavande a caldo. — La soluzione acquosa arrossisce la carta di 
tornasole. L’acido libero indicato si neutralisti coll’idrato di protos- 
sido di piombo, e quindi si cerchi di sciogliere coir etere rettifica- 
tissimo. La soluzione che ne risulta contiene il principio attivo della 
digitale purpurea , che si può avere isoluto svaporandola. 

Proprietà. — La digitalina, ottenuta col metodo di Le Royer, 
è bruna , amara , deliquescente; rrpristinu lentamente il colore az- 
zurro della laccamuflTa arrossita da un acido ; ed osservata col mi- 
croscopio si vede cristallizzata in prismi a basi romboidali. 

Azione sugli animali. — Un gr. di digitalina sciolto in una dram- 
ma di acqua distillata ed iniettato nell’ addoraine di uq coniglio , do- 
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po alcun! minuti ha rallentato la respirazione dell’ animale , il polso 
da rapido è raduto a Co ; (il è molto sena' agitazione. — Mezzo gr. 
di digitalina sciolto in due dramme di acqua distillata tiepida iniet- 
tato nelle vene di un gatto l’ba fatto mori re , e senza angoscia.— 
Mezz’concia di acqua , contenente un gr. e mezzo di digitalina iniet- 
tala nella vena giugolare di un cane l’ha fatto morire in cinque minuli. 

11 sangue arterioso degli animali morti con la digitalina ha una 
tinta vinosa , e poca tendenza a coagularsi ; c la sostanza cerebrale 
non è alterata ( V. Osa. Med. , An. II , u° XVIH.°). 

Usi. La digitalina potrebbe sostiluirsi alla digitale purpurea, ma 
non si è ancora posta in uso in inediuinas 

o.° Precesso di Piantavo. — Si spossa l'estrailo acquoso di di- 
gitale coll’ etere , il quale si distilla coll’ acqua. Questa scioglie 1» 
digitalina e ne separa un poco- di clorofilla. Si mescola al liquido ac- 
quoso un poco di ossido di piombo in polvere sottile \ cd a leggie- 
ra calore si svapora il tutto a Secchezza. 11 residuo si tratta col* 
L’ etere , il quale svaporato di la digitalina in massa estrultiforme , 
di color giallo chiaro che non olire alcuno Indizio di cristallizzazio- 
ne. Da una libbra di digitale si ottiene >/4 d' oncia di digitalina. 

3.° Processo di Dulung cfAstafort. — Si scioglie 1’ estratto acquo- 
so di digitale in alcool , alla soluzione si aggiunge dell’acido lurtri- 
co , che precipita La potassa allo stato di sopratartrato j con l'ace- 
tato di piombo si precipita 1' eccesso di acido tartrico ; il liquore si 
Ira Ita col gas acido idrosolforico , si svapora la maggior parte del- 
l’alcool , sul residuo si fa operare dell’etere acetico j il quale svapo- 
rato dà la digitalina in massa di colore arancio amara , delique- 
scente , solubilissima in acqua cd in aloool , ma poco solubile nel- 
l’ etere ordinario. La sua soluzione acquosa £ precipitala dall’aceta- 
to di piombo • dall’ infuso di galle. Riscaldata non dà prodotti am- 
moniacali. 

4*° Processo di Pauguy. — Si fa un decotto di digitale con ac- 
qua acidolala dall’ acido solforico , si precipita Con la magnesia cau- 
stica ; il precipitato si tratta coli’ alcool , il quale svaporalo dà la 
digitalina — Secondo Bruuit e Poggiale con questo processo non si 
Ottiene sostanza alcuna. 

5.° Processo di Lmieclot. — Si spossa ad una temp. di circa 4<> 0 
l’ estratto acquoso di digitale coll’alcool di 36.° Si distilla per ri- 
cavarne i tre quarti dell’ alcool j ed il rimancate si svapora in una 
stufa. L’ estratto bruno-rosso , amarissimo , deliquescente ebe se ne 
olitene ( « che sarebbe la digitalina di Le Rover ) si ridiscioglie , ed 
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alla soluzione si aggiunge circa olio volte il tuo peto di acqua aci- 
dolala dall’acido idroclorico (3 once di acido per a libbre di ac- 
qua ) , ti sc olora , ed ull’ islunle si forma un precipitato fioccoso di 
digitalina : il liquore soprannolante ti precipita con soluzione di po- 
tassa : si lascia depositare il precipitato , poi se De decanta il liqui- 
do , vi si aggiunge dell’ altr’ acqua e si decanta , e cosi di seguito, 
fino a ebe l' acqua di lavanda non altera il tornasole. 11 precipitato 
si secca in una stufa e la massa bruna che ne risulta si scioglie io 
alcool , si passa vuric volte per carbone animale , e . scolorata , si 
abbandona all’evaporazione spontanea: si ottengono cosi de’ fiocchi 
bianchi di digitalina. Cosi ottenuta è acre , inalterabile all* aria , 
reagisce a modo degli alcali , si scioglie negli acidi , formando so- 
luzioni amarissime che son precipitate dall' acqua. L'acido solforico 
concentrato la colorisce in rosso-aurora bellissimo che passa al ver- 
di-uliva. 11 dottor David che l'ha adoperata nelle affezioni del cuo- 
re la dichiara di efficacia inferiore a quella della polvere di digitale. 

Finalmente per non ometter nulla di quanto si conosce intorno 
a questa sostanza , reputiamo pregio dell’ opera il soggiungere che 
da un recente lavoro analitico su le foglie della digitale porpurea 
de’sigg. Biault e Poggiale si rileva che non esiste la digitalina , e 
che tuli foglie sono composte i. di Clorofilla : ?. di Resina : 3 . di 
una materia grassa : 4 - di Amido : 5 . di Fibra vegetale : 6. di Gom- 
ma : 7. di Coucino : 8. di Sufi di calce e di potassa : 9. d’un Olio 
volatile: 10. di un olio grasso: 11. di Ossalato di potassa. Secon- 
do essi la digitalina di Le Royer è un composto di clorofilla , di 
resina , d’ una materia grassa e di alcuui sali di calce e di potassa. 

DOLCED 1 NE DI MARTE , Vcd. Croco di Marte apericiit*. 
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ELATERIO A , elatina. — Principio attivo dell'elaterio ( Stbmor- 
chea claterium ) , scoverlo da Paris. 

Si tiene in infusione l’estratto dì elaterio nell' alcoole. Ita so- 
luzione si svapora a consistenza oleosa e si versa sull’ acqua bollen- 
te , la quale col raffreddamento deposita i cristalli di eialina, e pec 
purificarla, si ridiscioglie in alcool e si versa sull’acqua bollente. 

È verde , insolubile in acqua , solubile in alcool e negli ulcali. 
È drastica : s/8 di granello purga fortemente. 

SLATINA, Ved. l' art. precedente. 

ELEOSÀCCARO , da e latori olio , e so celiar zucchero. È mesco- 
lanza di olio essenziale e zucchero, per reudere mercè l'intervento 
di questo, solubile l'olio nell'acqua. Tulli gli eltosaccari si prepa- 
rano meschiamlo in mortaio di vetro poche goccic dell' olio essen- 
ziale di cui si vuol fare Peleosaccaro , allo succisero bianco. Gli e- 
Icosaccarì di limone di bergamotto o di ecdro si ottengono soffre- 
gando su lo zucchero in pani la corteccia di queste frutta j lo zuc- 
chero aromatizzato si conserva. Questi composti hanno la proprietà 
degli olii essenziali da cui son formati. V. Olii essenziali. 

ELETTUARIO , dalla parola greca eglego sciogliere , eleggerei 
e vale composto di sostanze scelte , dì consistenza più molle dell» 
confezioni. Si dividono gli elettuuri in confezioni , in oppiati ed il» 
elettuari propriamente delti i ( ». questi articoli). Gli elettuari , co- 
me le confezioni e gli oppiati , si distinguono in officinali e magi- 
strali. Rispetto alla loro azione medicinale Barbicr li (livide nelle dieci 
classi seguenti : i° Ionici t 2* eccitanti , 3 ' diffusivi , 4° narcotici,. 
5 ° ammollienti , 6® refrigeranti, o acidoli , q" purganti , 8° lassa- 
tivi , 9 0 emetici , io®" incertae sedis. Di rado si furino gli emetici ed- 
> diffusivi. In generale tutti gli elettuari possono considerarsi o co- 
me eccitanti , o come contrcccitanti. Quelli che sono aueoru iu uso- 
tono i seguenti. 

ELETTUARJO ARTI MIOPICO DI QUAR 1 I* , — P. di rob di. 
sambuco , e di ginepro una onc. ij. Ossirnele scillitico onc. j. Ra- 
dice di sciarappa 3 jv. Tartaro vilriolato 3 ij. Sciroppo di susine sel- 
vatiche q. b -, in. , e fui ne eh; Mario. 

Una dramma -ogni tre ore , fino a che si otliene ima catarsi suf- 
ficiente'. 

ELETTUARIO ANTIEMORROIDALE. DI REUSS. — P. di mai»- 
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na scelta onc. ij. Tartaro vitriolato , nitro , e burro di zolfo ana 3 

ij. Mele depurato q. b. M. , e fanne elettuario. 

Si usa come purgante da 3 j a iij. 

ELETTUARIO ANTIEPILETICO DI MEAD. — P. di corteccia 
di cbina-china prcp. onc. j. Limatura di stagno e polvere di radi- 
ce di valeriana silvestre ana 3 j. Sciroppo semplice q. b. M. e f. 
elettuario. 

Una dramma al giorno per più mesi. 

ELETTUARIO ANTID1SSENTERICO DI W1LKINS0N. — P , 
di polvere di angostura 3 vj. Cannella gr. xxxvj. Mele q. b. pel 
f. clelt. 

Una , due dramme al giorno nella diarrea , dissenteria , itte- 
rizia. 

ELETTUARIO ANTIFEBBRILE DI HOFFMANN. — P. roob di 
sambuco onc. j. Polvere di corteccia peruviana 3 v . Estratto di cen- 
ili urea minore , polvere di garofani ana 3 i/a. Sciroppo di cortecca 
di cedro onc. j i/a. M. e f. s. 1’ a. elett. 

Ila gli usi del seguente. 

ELETTUARIO ANTIFEBBRILE DI TRILLER. — P. di china, 
china prep. onc. j. Fiori di camomilla 3 ij. Antimonio diaforetico 
inumale e nitro puro ana 3 j. Sciroppo di cardo santo , o di men- 
ta , o di cortecce di arance , o di cedro q. b. M. e f. s. l’a. elei!. 

Si usa nelle febbri intermittenti da 3 j a iij. 

ELETTUARIO ANTITENIOSO. — Vari sono i composti che H 
commendano per espellere la tenia. Ne riferiremo i più lodati. 

>.° P. di limatura di stagno inglese onc. j. Polipodio 3 vj. Se- 
me santonico onc. i/a. Radice di sciarappa , e tartaro vitriolato ana 
3 j. Mele depurato q. b. M. , e f. elettuario s. l’a. Da 3j a iij. 

a. P. di radice di sciarappa prep. 0 ij. Tartaro vitriolato , • 
scamonea di Aleppo ana 0 j. Gomma gotta gr. x. Mele depurato q. 
b. M. , e f. elettuario. — Da 0 j a 5 j. 

3.° P. di polvere di corteccia di radice di mclogranato onc. j. 
Sciroppo semplice q. b. M. e f. elett. — Da 3 j a ij , da soprab- 
bevervi il decotto di corteccia di granato , v. 

ELETTUARIO D1APRUNO SOLUTIVO, Fd. Din pruno solutivo. 

ELETTUARIO DI BACCHE DI GINEPRO. — P. di zucchero 
lib. j. i/a e fanne sciroppo coll’acqua di rose } a cui aggiungi di: 
Calamo aromatico onc. j. Noce moscata onc. i;a. Zenzero onc. ij. 
Olio aromatico di bacche di ginepro 3 ij. M., e f. elettuario. 

Stomachico , tonico ; da 3 ij. ad onc. j. 
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ELETTO ARTO DI CASSIA. — P. di polpa di caule , di lama- 
nodo , di manna e di aciroppo di rose solutivo aita. 

Incile febbri biliose, ed infiammatorie , nelle oefralgic, nelle af- 
fezioni calcolose. Dose : da onc. 1/2 a ij. 

F.LETTUARIO DI P. CASTELLI ; Ved. Diatartaro di P. Ca- 
stelli. 

ELETTUARIO IMPERIALE. — P. di conserva di cassia lib. j. 
Diapruno solutivo lib. rij. M. 

Purgante : da onc. j a ij. 

ELETTUARIO PERUVIANO DI FULLER. — P. di corteccia 
peruviana prep. onc. j. Polvere di fronde di arancio 3 j. Valeriana 
silvestre prep. onc. 1/2. Castorio vero di Russia 3 1/2. Sciroppo di 
corteccia di arance q. b. M. , e faune elettuario. 

Tonico , nervino , antifebbrile : da 3 j ad onc. 1/2. 

ELETTUARIO STOMACHICO DI HELVET 1 US. — P. di cedro- 
nata onc. j. Noce moscata e polvere di caonetla ana 3 iij. Garofa- 
ni onc. j. Zenzero onc. i). Teriaca 3 jj 1/2- Cascarilla 3 1/2. Sci- 
roppo semplice q. b. M. , e fanne elettuario s. l’a. ; e quindi ag- 
giungivi di: Olio volatile di cannella gr. x. Olio di garofani 9 j. 

Stomachico , riscaldante , afrodisiaco : da 9 j a 3 j. 

ELETTUARIO TERIACA ; teriaca di Andromaco 5 triaca j elel- 
tuario oppiato-polifarmaco. 

I nostri farmacisti non preparano questo elettuario , perchè il 
Reale Istituto d’ Incoraggiamento ne ha la privativa sin dui 1 7 Settem- 
bre 1807. Può prepararsi nel modo seguente. 

P. Zenzero, foglie di dittamo eretico , radice d' iride fiorenti- 
na , spiconardo e celtico , semi di cardamomo minore , calamo aro- 
matico , radice di genziana, semi di anisi e finocchio ana 3 vj. Scilla 
secca onc. ij. Foglie di calaminta , di roarrobio, di scordio , di ra- 
dice di valeriana silvestre ana onc. j. Pepe lungo , sugo di liquiri- 
zia , cannella , bitume giudaico , oppio ana onc. ij. Storace in la- 
grime , sagapeno , galbano ana 3 iij. Castorio scelto 3 j 1/2. — Sì 
polverizza il tutto sottilmente. Si mettono in un vaso di rame sta- 
gnato once sei di trementina di Cipro , e si fa liquefare ad un dol- 
ce calore. Allora sì aggiunge a poco a poco dei mele puro, che si 
serba tiepido , ed uuu porzione delle polveri , e propriamente onc. 
ij 1/2 di queste per ogni iib. di racle ; si agita con ispalula di le- 
gno la mescolanza, si riscalda dolcemente , e si continua ad aggiun- 
gere il racle e le polveri nella proporzione suddetta. 

Finalmente vi si aggiunge la seguente mistura tiepida, fatta due 
giorni prima in vaso di maiolica. 
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P. gorntn' arabica viiriolo rumano , rosa rotta , a galla di la- 
vante ano onc. j l/a. Vino di Spagna lib. l p. La teriaca ti agita 
per tei giorni , e poi ti conterrà in un raso di terra in vetro , ri- 
pieno per due terai e ben chiuso ( Brugnatelli (i). 

Quanlunqe molti dotti medici (a) abbiano declamato e declami- 
no contro di quelle bizza ire composizioni , dichiarandole figlie del- 
1’ empirismo , della ciarlataneria e della barbarie , pure ti manten- 
gono ancora in credito , e la teriaca spezialmente ti loda come ri- 
medio efficacissimo nelle afl'ezioni atonicho delle viscere addominali, 
come indigestioni , flatulenze, diarree, dissenterie. Si commenda pa- 
re nelle afl'ezioni contagiose , nelle febbri maligne , per calmar la 
tosse , come antelmintica ; antiasmatica, ecc. Si applica cslcrnamenta 
tulle punture dì animali velenosi. Si usu sola e combinata da 0 j 
a 3 j. 

La teriaca quanto più è vecchia è più stimata , ed è meno nar- 
cotica della preparata di fresco. 

ELISS1RE ì parola derivata dal greco , e significa estraggo, o 
dal latino eligere scegliere. Per elissire s' intende un composto spi- 
ritoso colorato , in cui |o spirito di vino ì saturato di principi estrat- 
tivi , o resinosi di vani vegetali, (v. Alcoolato , Alcoole medicinale , 
Tinture ). 

ELISSIRE ACIDO DI HALLER. — Versa a riprese sopra una 
parte di acido solforico due parti di alcoole , ed agita. 

Si usa combinato all 1 acqua come contreccitanle , nelle emorra- 
gie , nel delirio , ec. da gr. x a 3 i/a. 

ELISSIRE ANTIMIASMATICO DI BOERHAAVE. — P. di radi- 
ce di asaro 0 j. Calamo aromatico , ed enula campana ana 3j. Irida 
fiorentina, e semi di anisi ana 3 tjt. Canfora gr. vj. Alcoole onc. 
viij. M. , e f. elissire s. l’ a. — Da ij a xxx goccie. 

ELISSIRE BIANCO DI ELMONZIO. — P. di mirra , balsamo 
peruviano duro , e zafferano ana onc. j. Acqua di cannella lib. j. 
M. e distilla. — Questa elissire ha odor grato , e sapore aromatica 
piccante. 

Si usa come stomachico e nervino da 5 j a iij. 

ELISSIRE DI GARUS. — P. di aloè soccolrino 3 ij. Mirra 3vj, « 

(i) La composizione della teriaca riferita da Virey, che C tache quella del 
Codice farmaceutico francese, risulta di ^3 sostanze (!). 

(a) G. P. Frank considera la teriaca come menato meseuglio. V. Polii, 
ned., lo. VI, p. iy3. Milano i&afi. 
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EL1SSIRS STOMACHICO. i 7 . 

Croco 3 ij. Cannella , garofano e nocemoscadu alia 3 j. Spirilo 
di vino lib. ij. M. , e tieni in digestione per 48 ore , poi feltra, e- 
dulcoralo con q. b. di sciroppo di capelvenere, ed aggiungivi di uc- 
qua distillata di fiori di arancio onc. ij. Alcuni preferiscono di di- 
stillare la mescolanza suddetta , invece di tenerla in digestione. 

Si usa come stomachico nelle indigestioni , nelle coliche. Do- 
se : un bicchierino da rosolio. 

EL1SS1RE DI LUNGA VITA. — P. d’aloè soccotrino onc. j. 
Di radice di genziana , di rabarbaro, agarico bianco, e zafferano ana 
3 j. Di teriaca 3 ij. Alcoole a 33* B. lib. ij, zucchero bianco onc. 
ij. Cannella 5 j. M. e tieni in macerazione per xv giorni ; quindi 
feltra , e sul residuo versa altre due libbre di spirilo di vino, e tie- 
ni il tutto in macerazione. Finalmente feltra lo spirito , uniscilo al 
primo , e conservalo per l’ uso. Alcuni preparano quest* elissire pren- 
dendo parti uguali delle sostanze suddette , meno la cannella , e vi 
aggiungono la chinachina , e la genzianella. i 

Stomachico , purgante : si usa per promuovere Io scolo delle e- 
morroidi , dei mestrui : Dose una cucchiaiata da caffè. 

ELISSIRE DI PEYRILHE. — P. di radice di genziana p. 1/3. 
Carbonato di soda p. i/8. Alcool a aa* B. p. 16. M. e dopo tra 
giorni di macerazione feltra. 

Da 3 ij ad onc. iij , come stomachico e deostruente. 

ELISSIRE DI PROPRIETÀ’ DI PARACELSO. — P. di tintura 
di mirra onc. jv. Delle tinture di zafferano e di aloè ana onc. iij. M. 

Ha gli usi dell 1 antecedente , si prescrive da vj a xxxvj goccie. 

ELISSIRE DI SPINA , V. Balsamo di vita di Letièvre. 

ELISSIRE GUAIAC1NO , V. Balsamo guaiacino. 

ELISSIRE STOMÀCHICO DI DACORO’. — P. China, genziana, 
gomma di legno santo , cannella , aloè soccotrino, rabarbaro, mir- 
ra scelta ed agarico bianco ana 3 ij. Zedoaria e calamo aromatico 
ana 3 iij. Croco 3 j. Elettuario teriaca onc. i/a. Alcoole lib. jv. 
li. , tieni il tutto in digestione , e f. s. 1’ a. elissire. 

Si usa come stomachico , e purgante. Dose : una cucchiaiata 
, da caffè. 

ELISSIRE DI STOUGTHON. — • P. di assenzio, camèdrio, gen- 
ziana , cortecce d’ arance amare ana p. i lì. Corteccia di cascarilla 
p. 1/16. Rabarbaro p. t/4- Aloè soccotrino i/i6- Alcool a 33* B- 
p. 30. M. e tieni in macerazione per 30 giorni e poi feltra. — Da 
9 1/3 a 3 ij , come stomachico. 

ELISSIRE STOMACHICO , BALSAMICO E TEMPERANTE DI 


Digitized by Google 



17 * EMATINA. 

HOFFMANN. — P. degli dirotti di «Menilo, di cardo tanto, di gen- 
zianella e di genziana ana onc. j. Cortecce di arance onc. jv. Sale 
di tartaro alcalino onc. j. Vino di Spagna lib. ij. M. , e tieni per 
otto giorni il lutto in digestione ; quindi feltralo , e conservalo. 

£ stomachico , antelmintico , antifebbrile , da 3 j a ij. 

ELISSIRE VITRIOLICO DI A. MINSICHT. — P. di alcoole a 
la” B. lib. j. Acido solforico onc. jv. ni. , e quindi aggiungivi di 
«occhero onc. j 172 , di radice di galanga, calamo aromatico ana 3 
s/2 ; di fiori di camomilla , di sommità fiorite di salvia ; di asscn- 
lio e di menta crespa ana 3 ij. Di garofani, cannella , cubebe, no- 
ci moscate e zenzero ano 3 j 171. Di legno aloì e corteccia di ce- 
dro ana 3 171. Si tiene il tutto in digestione per una settimana, 
quindi si feltra premendo il residuo , e si conserva. 

È bruno , di odore etereo ed aromatico, e di sapore acidissimo. 

Si usa come antiscorbutico , antisettico da v a xs goccie , al- 
lungato in conveniente veicolo. 

EL 1 SS 1 RI STOMACHICI. — Varie sono le composizioni degli e- 
lissiri stomachici. Ne riferiremo due in grazia di esempio. 

1.* P. di Aloè soccolrino one. 171. Rabarbaro, zcdoaria , ca- 
lamo aromatico , zenzero , croco , confezione di giacinto , elcttua- 
rio teriaca ana 3 j. Alcoole lib. ij M. , e f. s. l’ a. eiissire. Do- 

se : nna cucchiaiata da caffi. 

2° P. di aloè soccotrino 3 172. Gleituario teriaca 0 j. Zedoa* 
ria , croco , rabarbaro , agarico , chinachina , dolcedine di Marte 
ana 3 j. Alcoole lib. ij. M. e f. s. I’ a. eiissire. — Dose : una cuc- 
chiaiata da culTè. 

EMATINA , principio colorante che si estrae dall' Ematoxilon 
thampcchianum L. , scoverla da Chevreul nel 1810 (s). 

Preparazione. — Si fa digerire la polvere di campeggio in ac- 
qua , e la soluzione si svapora a secchezza. 11 residuo si tratta col- 
l’ alcoole di 36 ° B. a caldo. Al liquore si aggiunge poca acqua, e 
si svapora dolcemente ; l’ ematina cristallizza: si raccolgono i cristal- 
li sopra un feltro , e si lavano coll’ alcoole. 

Proprietà.— È in piccoli cristalli brillantissimi d'un bianco-rose». 
E' ematina è astringente , amara , arre ; è solubile in t 5 parli d'ac- 
qua bollente ed in 1000 di acqua al calore ordinario dell’ ambiento. 
L'ammoniaca o la potassa aggiunta in piccola quantità a questa solu- 

(1) Berzelius propone di chiamarlo emina 0 tmatassìlina, per risetbare il no- 
me di ematina alla materia coleoant» rossa del sangue. 
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EMETIIU. « 7 S 

tiene U colorano In rosso di porpora , ed in quintili maggiore in vio- 
letto. Si combina agli alcali , acquistando titlte variatissime. La so- 
luzione di ematina nell' alcoole e nell* etere è giallo-rossigna. Questa 
sostanza non è stata ancora adoperato in medicina. 

EMETICO MITE DI BOERHAAVE. Si fa deflagrare a riprese in 
una pignatta arroventata fra' carboni accesi una mescolanza di una 
parte di antimonio crudo , e due di nitro puro. La massa raffred- 
data si polverizza e si conserva. 

Da gr. iij a x. — È del tutto disusato. 

EMETINA. È un alcali vegetale scoperto nel 1817 da Pelletier 
e Magendie nelle tre ipecacuane di commercio , cioè la Calicocea i- 
pecacuanha , la Psycholria emetica , e la yioia emetica. Risulta dai 
loro esperimenti che queste radici sono composte delle seguenti so- 
stanze, cioè : 


Parte corticale della Psycholria Parte legnosa interna o meditallium 
emetica . della Psycholria emetica. 


Emetina 

IO 

,,.5 

Gomma 

io 

5,oo 

Amido 

4* 

30,00 

Cera vegetale 

6 

66,60 

Legnoso 

QO 


Materia grassa oleosa. 

1 

vestigi 

Acido gallico vestigi 

idem 

Materia estrattiva non emetica 

» 

3,45 

Perdita 

4 

5,48 

Parte corticale della Calicocca 
ipecacuanhn. 

Viola emetica 

0 ipecacuana bianca. 

Emetina. 

«4 

5 

Gomma 

16 

55 

Materia grassa. 

9 


Materiu vegeto-animale 

» 

1 

Amido 

18 


Legnoso 

48 

57 

Perdita 

3 

3 


Preparazione. «- Per preparare l’etnetina si prende la polvere 
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1 7 4 emetica. 

di radice d’ ipecacuana , d Iratta coll’ etere solforico alla temperie di 
-f- 3o°, e sino a che 1’ etere non più ai colorisce. Il residuo d fa 
macerare nell’ alcoole , che si riscalda sino a + 8.° La tintura al- 
coolica si restringe a b. m. , e quel che se ne ottiene si scioglie nel- 
l’acqua fredda. Si versa della magnesia deaerata, piuttosto in ecces- 
so , nella soluzione , ed il precipitato che se ne ottiene lavato ed a- 
sciugato , si tratta coll’ alcoole. Le tinture alcooliche si svaporano a 
secchezza : quel che resta è l’emetina colorita. Per aver l’emelina pu- 
ra e bianca , si scioglie l'cmetina colorila in un ueido allungatisaimo 

• la soluzione , feltrata per carbone animale, si precipita con la ma- 
gnesia ; dal precipitato se ne separa coli' alcoole l’emetina : l’alcoole 
si svapora , ed il residuo è l’emetina pura. 

Berzelius consiglia di trattar la radice d’ipecacuana con acqua 
acidolala dall’acido solforico (il quale scioglie l’emetina , l'amido 
e la gomma ), di precipitar la soluzione con la magnesia, e poi se- 
parar dal precipitalo l’emetina nel modo di sopra indicato. 

Proprietà. — EH et tx a coiobitj. — È bruno-rossastra, amara 
e non nauseosa , non cristallizza , ed è deliquescente all’ aria umida- 
L'emelina forma la parte attiva della polvere della radice d’ipeca- 
cuana. Per produrre il vomito se ne possono sciogliere gr. cinque 
in onc. due di un’ acqua aromatica , che si edulcora con una mez- 
*’ oncia di sciroppo , sino a che ha prodotto 1’ effetto che ai de- 
sidera. 

iMETixj pupa. — È bianca , inalterabile all’ aria , poco solu- 
bile nell’ acqua , solubile nell' alcoole , ed insolubile negli olii , e nel- 
1’ etere , il quale la precipita pure dalle sue soluzioni alcooliche. Si 
scioglie negli acidi allungati e le sue soluzioni saline son precipita- 
te in bianco dall’acido gallico e dall’infuso di galle. È di sapore a- 
maro dispiacevole ; reagisce a modo degli alcali ; si fonde tra i 45® 
e i 48° gr. del term. ccnligr. , ed a calore maggiore si scom- 
pone , come le altre sostanze organiche. È composta di : Carbonio 
64, 5 7 •, Azoto 4,3o, Idrogeno 7 , 77 ; Ossigeno aa,g5. 0*°). 

L’ emclina pura è più attiva della colorita nella proporzione di tre ad 
uno. Per farne una pozione emetica se ne scioglie un gr. in q. b. 
di acido acetico , o di acido solforico o nitrico allungatissimo , si 
unisce con onc. iij d’ infuso di fiori di tiglio , ed onc. j di scirop- 
po di altea. Se ne prende una cucchiaiata ogni quarto d’ ora sino 

• che il vomito comincia a manifestarsi. 

Usi. — L’ emclina sì usa in tutte le malattie in cui si commen- 
da la radice d’ ipecacuana , e particolarmente ne’ catarri polmonari 
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i 

Cronici ; nelle (otri convulsive , nelle diarree inveterate , nelle dissco- 
terie , ecc. 

L’ emetica in gran dose riesce velenosa ; ed il decotto di noci 
di galle n’ è il migliore antidoto. 

E desiderabile che P uso delt’emetina s’ introduca anche tra noi ; 
essendo preferìbile all' ipecacuana , perchè non ne ha il sapor dis- 
aggradevole e nauseoso, e perchè la sua solubilità nell’acqua la ren- 
de più comoda a somministrarsi , spezialmente ai fanciulli , che son 
tanto restii a prendere i medicamenti anche i più grati. 

EMPIASTRI. La parola empiastro deriva dalla greca cmplasso , 
che significa intonacare , chiudere. L’ empiastro è un composto so- 
lido , glutinoso , attaccaticcio , che si usa esternamente , distenden- 
done un poco sopra un pezzo di tela , o di pelle per applicarlo sulla 
parte afietta. 1 farmacisti dividono P empiastro in tante porzioni di 
forma cilindrica che chiaman magdalconi , o maddalconi , parola gre- 
ca , che significa cilindro. 

Barbier divide gli empiaslri , considerati rispetto alla loro azip- 
ne medicinale , in quattro classi cioè : i° irritanti ( vescicatori ). a* 
Eccitanti ( di Vigo con mercurio , diachilon composto ). 3® Tonici 
ossigenati ( bianco di cerussa ). 4° Ammollienti ( di spermaceto , dia- 
palma ). E per quello che riguarda la loro composizione li divide in 
Ire classi , che sono : i* i composti di resine , gommo-resine , su- 
gna e cera : empiaslri , che oltre delle sostanze suddette , contengo- 
no succhi , estratti , o polveri vegetali , od animali : 3® empiastri 
con ossidi metallici , ed a preferenza con ossidi di piombo. — Al- 
cuni dividono gli empiastri in cerotti ed in empiastri propriamente 
detti , che i chimici considerano come saponi metallici ; perchè i 
principi consliluenti le sostanze grasse nel venire a contatto con gli 
ossidi metallici entrano in altre combinazioni , c formano sali a base 
metallica. 

Gli empiastri operano o come semplici mezzi adesivi , o come 
ammollienti , ripercossivi , tonici , ed irritanti , secondo la loro di- 
versa composizione. Esercitano quest’ azione relativa , spezialmente 
quando si applicano sopra parti prive de’ comuni tegumenti. Riguar- 
do all’azione degli empiastri bisogna anche mettere a calcolo che si 
oppongono , sebbene meccanicamente , all’ esalazione cutanea. Rife- 
riremo gli empiaslri più usitati. 

EMPIASTRO ADESIVO. — Fa liquefare ad un dolce calore sei 
parti di empiastro diapalma , ed uniscivi una parte di pece : oppu- 
re mescola once otto di empiastro diachilon semplice , con tre once 
di pece. Si usa per riunire le labbra delle ferite. 
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j 7 6 EMPIASTRO DE RAWIS. 

EMPIASTRO BASILICO MAGGIORE DI G. MESCE. — P. di 
cera bianca , ragia di pino , aero , pece , trementina , incenso e mir- 
ra ana. Olio q. b. j c f. emp. «. l'a. 

Suppurante , agglutinante. 

EMPI ASTRO BASILICO MINORE DI GALENO : o empiastro le- 
trafarinaco -, cioè composto di quattro sostanze. Si forma con parti 
uguali di pece nera , di resina , di cera e di grasso. Ha gli usi del- 
P antecedente. 

EMPIASTRO BIANCO DI CERUSSA. — Fa cuocere a consi- 
stenza di empiastro lib. iij di cerussa di piombo , con lib. vj d' o- 
lio d’ ulive ; quindi aggiungivi a dolce calore onc. jx di cera bian- 
ca (i). 

Cicatrizzante , disseccante , refrigerante. 

EMPIASTRO CAPITALE , o di S. Maria della Nova. — P. di 
garofani e mastice ana lib. ip. Incenso e noci moscata ana onc. 
v. Radice e semi di peonia , rose rosse , macis , e ladano ana onc. 
j. 11 tutto polverizzato separatamente si mette in mortaio di bron- 
zo , e si pesta con pestello caldo sino a consistenza d' empiastro. 
Alcuni vi aggiungono pure la trementina. È andato quasi in disuso. 

EMPIASTRO DEL FIGLIO DI ZACCARIA DI G. 

P. cera gialla , grasso di castrato , mucillagine di semi di lino , di 
radice di altea , e di fieno greco parti ug. M. c f. emp. s. l'a. Am- 
molliente , risolvente. 

EMPIASTRO DELLA SAMARITANA. — P. di olio d’ ipperico 
lib. vj. Vino generoso lib. ij. Zucchero bruno lib. iij. Sapone di 
soda lib. jv. Spcrmaceto lib. ip. Cera lib. j. Agarico bianco prep. 
lib. ip. M. ; e f. emp. s. Pa. 

È molle, giallo rossigno e di odor nauseoso. Si usa come risol- 
vente , e cicatrizzante. 

EMPIASTRO VE BAft'lS DI G. VIGO. Quest’ empiastro secon- 
do la ricetta dell'autore è composto di moltissime sostanze, ma è 
stato riformalo e corretto. Vi è 1’ empiastro de ranis semplice , e quel- 
lo con mercurio. 

P. di radice di cbolo e di enula campana ana lib. j. Vino bian- 
co ed aceto ana lib. iij. M. , c tieni in macerazione per ore ; 
quindi feltra con espressione , metti il liquore colato in un tegame 

(i) SI reputa l'empiastro giunto alla necessaria consistenza, allorché met- 
tendone uo poco sopra una pietra fredda , o nell' acqua , si addensa : allora si 
lesa dal fuoco , si fa raffreddare e si divide in maddatroui. 


Digitized by Google 



EMPIASTRO DIACniLON. i 77 

posto sul fuoco , ed aggiungivi di : Liturgirio prep. lib. jv. Olio di 
lino lib. v. Sugna lib. j. F. crap. ; ed infine uniscivi di : 0 .io di 
alloro lib. 1/2. Cera gialla lib. ij. Trementina, onc. iij. Storace li- 
quido purificato lib. 172. Allorché è quasi freddo , incorporavi del- 
le polveri di euforbio , incenso , mirra e croco una onc. j. Radice 
di cnula campana onc. jv. Ed in fine di : Olio di lavanda onc. ij. 
olio di camamilla , matricuria , aneto ana 5 j. 

L’ empiastro de ranis con mercurio è più in uso , e si prepa- 
ra come segue P. di empiastro de ranis semplice , e scora gli olii 
volutili lib. viij. Di mercurio colante lib. j. Estingui il mercurio con 
onc. viij di vecchio unguento mercuriale. Incorporalo quindi coli’em- 
piastro , ed in fine aggiungivi gli olii volatili suddetti. 

Altra ricetta. P. di empiastro diacbilon semplice lib. ij. Cera 
bianca lib. 1/2. M. al fuoco, e quando è semi-freddo aggiungivi di 
olio di spiconardo onc. j 172. Mercurio colante lib. 1/2, estinto con 
onc. ij di storace liquido j e di croco ed incenso preparalo ana 
3 viij. 

Altra ricetta. P. di olio comune lib. ij 172. Liturgirio lib. j. 
Sapone bianco e cera gialla ana lib 172. Goinrn’ ammoniaca onc. jv. 
Mercurio colante onc. x. Trementina onc. iij. Acqua lib. 172. Si 
mette 1’ acqua , V olio ed il litargirio in un tegame posto sul fuoco. 
Consumata 1 ’ umidità vi si aggiunge la gomma ammoniaca preceden* 
temente sciolta nell’ acqua , e riaddensala. Allorché il tutto si è com- 
binato vi si mette il sapone e la cera , che liquefatta si lascia al- 
quanto raffreddore , e poi si versa in un mortaio , in cui si è estin- 
to il mercurio con la trementina. Si mischia il tutto , e la massa si 
divide in madduleoni. 

È risolvente , suppurante. Si applica sulle ghiandole ingorgate , 
sui bubboni sifilitici , sugl’ingorghi delle articolazioni , ccc. 

EMPIASTRO DIACIIALC 1 TEOS DI GALENO , Fcd. Empiastro 
diapalma. 

EMPIASTRO DIACH 1 L 0 N COMPOSTO. — P. d’ olio d’ ulive lib. 
ij. Litargirio lib. j. Acqua lib. 172. Fu bollire il tutto in un tegame 
a consistenza di estratto , quindi aggiungivi di : Cria gialla lib. 1/2. 
Trementina onc. jv ; e quando queste sostanze si son liquefatte uni- 
scivi di : Gonna' ammoniaca disciolta nell'aceto onc. iij ; e fa boi* 
lire sino alla consumazione dell’ aceto. Allorché 1 ’ empiastro è raffred- 
dato si divide in madduleoni. Taluni Io preparano come qui appres- 
so. — P. Litargirio , sugna ed olio di ulive ana onc. xvij. Cera e 
pece atta onc. iij. Gotnm’ ammoniaca , bdcllio , galbano c sagapeoo 

12 
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ESSENZA CONCENTRATA DI SALSAPARIGLIA. iS5 
zione dell’ acido carbonico sulla calce. Si fa poi digerire mezz’ ora 
a -J- 60 ° in lib. xxx di alcoole a 4 o° B. , e ciò si ripete più vol- 
te. I liquori alcoolici riuniti e feltrati si distillano per ricavarne il 
più che è possibile di alcool. Il residuo svaporalo a secchezza som- 
ministra l’csculina. 

Proprietà. — Massa amorfa , gialla , di sapor dolcigno , ed in 
seguito piccante , solubile in alcool cd in etere -, al fuoco si fonde , 
Si gonfia e brucia con fiamma analoga a quella dell’ olio. Allo stalo 
di solfalo cristallizza in aghi setacei di colore di amianto. Il solfato 
si ottiene unendo P esodino a discreta dose di acido solforico al- 
lungato. 

L’ csculina può usarsi nelle malattie in cui è indicato il casta- 
gno d’ India , che sebbene non si stimi in nulla superiore alla for- 
za medicamentosa degli anturi indigeni ; pure sotto di questa nuova 
forma , e scevro di tutte le sostanze inerti , può offrir quei vantag- 
gi , che se ne sono invano sperati sin’ ora. 

ESSENZA DI K.AEMPF , yed. Buratto dì aconito , 

ESSENZA DI KEUP , Ved Estratto di aconito. 

ESSENZA SCJLLITICA DI KEUP. — P. aceto scillitico lib. j. 
Carbonato di potassa 3 jv. M. c svapora a consistenza di mele , quin- 
di aggiungivi di alcool libv i/t , tieni in digestione per qualche gior- 
no e poi decantane il liquore chiaro. 

Da Q j a 3 j in veicoli convenienti , nelle idropisìe, e nell’asma. 

ESSENZA CONCENTRATA DI SALSAPARIGLIA DI SMITH , 
Rob sudorifero , enolato sudorifero. — Sciogli li&.. j di estratto su- 
dorifero del dottor Smith (») in lib. vij divino generoso ed attin- 
givi 3 j d’ olio di sassofrasso. Lascia il tutto in riposo e poi feltra. 

Un’ oncia di quest' essenza contiene una dramma di estratto su- 
dorifero , la quale rappresenta un’ oncia di spezie sudorifera. 

Si è molto lodata nelle stesse occorrenze morbose in cui si com- 
menda il decotto di Pollino cd il rob antisifilitico ( Vcd.) , spezial- 
mente per gli stomachi deboli c sensitivi , da oncia mezza ad oucc 
due al giorno. 


(i) L’estratto sudorifero del dottor Smith si ottiene facendo mieerare mu 
Carle di sjictic sudorifera dello stesso Smith ( la quale c composta di: salsa|>a. 
sigila pari, jv , cioa , radice di liquirizia , legno-santo e sasafras alia pari, ij ) 
in pari, vii j. di spirito di vitto , quindi si feltra , si distilla il liquore per rica- 
varne l'alcool, e qpcl clic resta nell* storta si svapora a moderato calore a 
consistenza ih estratto. 
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tSo IMPIASTRO NORIMBF.RGF.NSE. 

F.MPIASTRO DI SPARADRAPO , o sparadrappo , sm 
strum fui fanlkulos. P. «li empiaslro di.iclilloa semplice Ut), jv. Ce- 
ra gialla , trementina una onc. ijj. Fu liquefare il tulio e poi aggiun- 
givi di : Galbano , gomm-ammoniaca e sagapeno , sciolti preceden- 
temente ncir acelo e (atti disseccare al fuoco , atta onc. iij. Mischia 
bene il tulio e , semifreddo , fanne maddaleoni. Oppure : 

P. di empi astro diupalma e diachilon semplice ana Ub. j. Eta- 
piastro bianco di cerussa onc. vijj. Fa liquefare il tulio ed aggiun- 
givi di polvere d’ iride fiorentina oncia i/a. 

Suppurante. -Prima si usava per contenere i ceci nei cauteri. Se 
ne spalma un poco sopra Ida , pelle , o taffettà , e si applica sulle 
ferite per ravvicinarne gli orli. 

EMPIASTRO DI SPERMACETI. — P. Cera bianca onc. ij. Sper- 
atacelo onc. jj. -Galbano sciolto in aceto onc. j. Dopo aver fusa la 
cera c lo spannacelo aggiungivi il gtilbano e f. emp. 

Come risolvente , negl’ ingorghi delle mammelle , dipendenti da 
troppa abbondanza di latte. 

EMPIASTRO DI -TAPS1A. — - P. di radice -di tapsia , pelali di 
rose rosse , e radice di peonia ana onc. j. Garofani e mastice ana 
lib. i/a. Incenso , cantaridi e noce moscata ana onc. v. Macis e la- 
dano ana 3 xij. F.uforbio 3 vj. Trementina onc. i/l. Si pesta il tut- 
to in mortaio riscaldato , sino a consistenza di empiaslro ; si fa raf- 
freddare ; -e si divide in maddaleoni. 11 Rie. far. Aqp. prescrive di 
mettervi la mirra invece delle cantaridi. 

È giallo-nero e di odor non dispiacevole. È attaccaticcio , e ti 
adopera come caustica , e vescicatorio. 

EMPIASTRO FODIGATO DI PARACELSO. — P. di empiaslra 
diachilon semplice lib. iij. Fallo liquefare ed aggiungivi le seguenti 
droghe sciolte neU’ aceto e riaddensate : gomma elcmi e gomma am- 
moniaca ana onc. ij. Bdelio , opoponace e galbano ana onc. j. M. 
e poi uniscivi di : Mirra , incenso , mastice , radice di arislolochia 
rotonda , e pietra calminare ana onc. j. M. perfettamente e con- 
serva. 

È fosco-Tossigno , e di odor -disgustoso. Si applica per monda, 
re le piaghe. . 

EMPIASTRO NOR1MBERGENSE.— P. di empiaslro diachilon 
semplice p. vj. Trementina p. ij. Canfora ridotta in pezzettini p. j. 
M., ef. cmp. s. Fa. 

È paleare c con odor di canfora. Alcuni per renderlo rosso vi 
negiungono un poco di miuio. Si tu a come disscccalìro ed anti- 
settico. 
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EMULSIONE. i Si 

EMPI ASTRO PER DISTRUGGERE I CALLI. — P. di gora- 
in’ ammoniaca sciolta nell’ aceto c riaddensata p. ij. Cera gialla p. 
ilj. Verderame p. j. M. e f. emp. s. 1’ a. 

Oppure. P. di galbano onc. j. Pece nera pura 3 jv. Empiastro 
diacliilon semplice 3 ij. Sale ammoniaco e verderame una 3 j. M. 
c f. emp. s. P a. 

Si applica sopra i calli , i porri $ dopo averli ammolliti coll’ac- 
qua tiepida. H verderame corrode ciò clic lo altre sostarne hanno 
ammollito. 

EMPIASTRO STITICO DI SVVEDIAUR. — P. colcotar e pece 
ana 3 jv. Olio q. b. a f. emp. Aggiungivi di oppio 9 ij. 

Da applicarsi siri lombi mila leucorrea e nella debolezza dorsale. 

EMPIASTRO TETRAPARMACO , Veci, Empiastro basilico minore. 

EMPIASTRO TR1AFARMACO DI MESUE. — P. di lilargirio ed 
areto rosso ana lib. j. Olio comune lib. ij. Cuoci il tntlo a consi- 
stenza d> etnp. e quindi I. muddaleoni. Alcuni vi aggiungono in line 
di : Canfora polverizzata onc. j j;*v 

£ rosso-scuro. Si usa per risolvere i tumori , e per detergere r 
disseccare rei arrestar* gir scoli saniosi delie piaghe amicale. 

EMPIASTRO VERDE DEGLI APOSTOLI , Veci. Unguento ernie. 

EMPIASTRO VESCICATORIO. — P. di pece greca onc. vij i/o. 
Cera giuda onc. iij. OKo di ulive onc. ij. Cantaridi onc. jx. Eufor- 
bie onc. ij. Fa liquefare in un tegame la cera e la pece ; e quindi 
ineschiavi esattamente, e dopo averle poi verniate e stacciate , le can- 
taridi e 1' euforbio. Si divide in muddaleoni e si conserva. — Ru- 
befaciento , vescicatorio.. 

EMULSIONE , da emttlgcre mugnere , spremere il latte. L’ e- 
niulsioue è un composto medicinale liquido e di apparenza laltici- 
nosa , dovuta alla sospensione dell! olio nell’ acqua , mercè della mu- 
cillagina. 

Le emulsioni si preparano pestando e trattando coll'acqua le 
semenze che contengono olio e sostanza mucosa } c dopo aver pas- 
sato per panno il liquido che ne risnlta , ordinariamente si edulcora 
o eon uno sciroppo , o con lo zucchero. Lasciando riposare le e- 
mulsioni , 1’ olio si raccoglie alia loro superfìcie. Si scompongono e 
fermentar! con facilità . tenute spezialmente per qualche tempo in luo- 
ghi caldi., c producono gas acido carbonico , e gas idrogeno car- 
bonato. 

Le emulsioni operano come ammollienti , refrigeranti , contrec- 
cilanti. 
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i 7 8 EMPIASTRO DI GIOVANNI DI PROCIDA. 

ano onc. j. Alcool q. b. M. e f. crap. ». V a. — Risolvente , suppu- 
rante. 

F, IMPIASTRO DIACHILON SEMPLICE. — P. d’olio comune one. 
•xx. Litargirio onc. viij. Acqua lib. ìji. Fa cuocere il tutto in un te- 
game sino alla consumazione dell’ acqua ; lascialo quindi raffreddare , 
e dividilo in maddaleoni. Può anche ottenersi versando in una so- 
luzione di sapone bianco dell'acetato di piombo: il precipitato che 
si forma si raccoglie ed è 1’ empiastro diachilon semplice , ottenuto 
p cr via umida. Si applica sopra i tumori duri come risolvente, cc. 

EMPIASTRO D1APALMA , diachalcitcos di Galeno. P. d’ olio 
d’ ulive , sugna ed acqua ana lib. jv. Litargirio lib. j. Se ne (accia 
empiastro , mettendo poco per volta l'acqua , acciocché non si ab- 
brucino P olio e la sugna. Ridotto a consistenza d' empiastro si ver- 
sa in un bacino pieno d' acqua , c raffreddato si divide in pezzi, si 
fa liquefare con onc. xj di cera gialla a dolcissimo calore , c poi 
\i si aggiunge di vitriolo di Cipro sciolto in poca acqua onc. jv. 
Svaporata 1’ acqua , e lidotta la massa a consistenza di empiastro et 
lascia raffreddare , e si divide in maddaleoni. 

Detersivo , astrìngente , risolvente , cicatrizzante. 

EMPIASTRO DI ANDREA DELLA CROCE , o adesivo. P. di 
ragia di pino lib. j. Resina elemi onc. jv. Trementina ed olio di al- 
loro (o di olive) ana onc. ij. Fa liquefare il lutto ad un moderato 
calore, passalo e conservalo in un vaso , perchè non si può dividere 
in maddaleoni. 

È giallo ranciato. È agglutinale, e si usa per riunire le labbra 
delle ferite ; ecc. 

EMPIASTRO DI CICUTA. — P. di olio in cui è bollita la ci- 
cuta fresca lib. ij. Litargirio lib. ij. Gomm’ ammoniaca , sciolta in 
lib. ij di succo di cicuta , lib. j. Agita la mescolanza , ed a lento fuo- 
co tirala a consistenza di empiastro. 

È verderognolo , e di odor disgustoso. Si usa come deostruen- 
te negl’ ingorghi ghiandulari e linfatici. 

EMPIASTRO DI GALBANO CROCATO DI MINS1CBT. — P. di 
galbano disciolto nell’ aceto one. jv. Empiastro diachilon semplice e 
di meliloto ana onc. iij. Cera 3 ij. Trementina onc. j. Zafferano onc. 
vj. M. e f. s. 1’ a. emp. di giusta consistenza. 

È risolvente c si applica sopra i tumori duri e dolenti. 

EMPIASTRO DI GIOVANNI DI PROCIDA. — P. di rose secche 
ed assenzio ana onc. ij. Cannella , garofani , storace , calamo aro- 
matico , mastice , incenso , e lagrima di noec moscata ana oncia iij. 
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EMPI ASTRO DI MUCILLAGIKE. *79 

Trementina lib. i/q. Fa sciogliere la trementina in tm tegame di ar- 
gilla ; quindi aggiungivi le altre droghe polverizzate , agita la me- 
scolanza , e , quando è ridotta alla consistenza di empiastro , (alla 
raffreddare e dividila in maddaleoni. È risolvente. 

EMPIASTRO DI MELILOTO DI MESUE COMPOSTO. — P. di 
fiori di mcliloto lib. i/a. Fiori di camomilla onc. iij. Radice di al- 
lea onc. i/a. Cannella onc. Iij. Semi di fieno greco , e radice d’ i- 
ridc ana onc. j t/a. Gomm’ ommon'aca e bdelio ana onc. ij. Tre- 
mentina lib. i;a. Cera gialla lib. j. Grasso di castralo onc. jv. Olio 
di meliloto e di comandila q. b. 

Fa liquefare la cera ed il grasso in poca quantità degli olii sud- 
detti , e poi aggiungivi la trementina e le altre sostanze polverizza- 
te e mese-biute. Tira la mr«sa a consistenza d’ empiastro e quindi fan- 
ne maddaleoni. 

Nelle durezze delle viscere addominali , come risolvente. 

EMPIASTRO DI MELILOTO DI MESUE SEMPLICE. — P. ci- 
me recenti di meliloto lib. jv. Sugna lib. v 1/1. Metti il tutto in un 
legame posto sul fuoco , e fa liquefare la sugna e svaporare l'umi- 
dità : passalo allora con espressione ed aggiungivi di ; Cera gialla lib. 
viij. Pece resina lib. jv. Liquefatto il tutto passalo , ed agitalo sino 
a che si raffredda ; ed allora fanne maddaleoni. Suppurante , dige- 
stivo. 

EMPIASTRO DI MERCURIO — P. di mercurio colante onc. vtij. 
Trementina onc. ij. Olio onc. xx. Litargirio onc. x»j. Cera gialla 
tane. ij. Sapone bianco onc. jv. Estingui da una parte il mercurio 
con la trementina. Metti in un legame posto su) fuoco P olio , il li- 
targirio , ed un poco di acqua ; ed agita con ispatola di legno sino 
all' evaporazione dell’ acqua. Allora aggiungivi il sapone e la cera , 
e lascia liquefare il tutto ; finalmente scmicaldo versalo nel mortaio 
in cui si è estinto il mercurio , e meschia. Allorché i raffreddato fan- 
ne maddaleoni. — È risolvente , suppurante. 

EMPIASTRO DI MUCILLAG 1 KE. — P. d’ oliodi ulive c di rau- 
cillngine di altea , di semi di lino e di fieno greco ana lib. i/v Con 
moderato calore fanne massa indie , ed aggiungi : di gnmm-ammo- 
niaca , galbano , opoponace , sagapeno , il lutto sciolto in acqua 
ed inspessito , ana onc. 1/3. Infine uniscivi di : Trementina onc. ij. 
Cera gialla onc. xx. Zafferano prcp. 3 ij. Tira la mussa a consisten- 
za di empiastro. 

É giallognolo , e di odor disguslos o. Si usa come ammolliente 
e suppurante. 
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ESTRATTO ACQUOSO DI OPPIO. iS5 

celalo di potassa , i loro estrald adirerebbero 1' umidore atmosferico, 
e muffèrebbono. 

а. * Per la slessa ragione , e per risparmiar tempo , non si deve 
impiegare nel prepararti , che la quantità di liquido assolutamente 
necessaria. 

3.* Tutti gli estratti che si preparano a caldo , od eccezione di 
quelli che si ricavano da sostanze legnose , debbono esporsi ad una 
temperie di calore non maggiore di -}- 80° cent. , o prepararsi a 
bagno-maria; oppure ridurli prima al quarto del loro volume, e quindi 
concentrarli a b. m. , acciò non si carbonizzino. Gli estratti anne- 
riti , e con odor di abbruciato , debbonsi rigettare come non buoni. 

4-* Si deve impiegare P acqua distillata nel preparare quelli , che 
si usano in piccola dose , perchè le sostanze eterogenee che contie- 
ne l'acqua comune potrebbero alterare gli estratti , od accrescerne il 
peso senza utilità. 

5.* Nel chiarificare i succhi , onde averli limpidi c puri , non 
si deve , generalmente parlando , adoperare l’albume d’ uovo ; ma 
semplicemente decantarli , o passarli per panno. 

б. * Nel preparare gli estratti di piante aromatiche si deve sulla 
fine delta operazione aggiungere o un poco di olio essenziale , o di 
acqua aromatica della stessa pianta di cui si è fatto T estratto , per 
restituirgli l’odore perduto coll' evaporazione. 

Gli estratti si preparano o coll’ acqua , o coll’ alcoole ; o co» 
questi due mestrui uniti insieme ; o coll’etere ; o coll’aceto: si di- 
cono perciò acquosi , alcoolici ; alerei , ecc. 

Gli estratti sono molli , o secchi. Questi ultimi , fatti a fredda, 
sono anche conosciuti coi nomi di sali essenziali delle piante da cui 
si son ricavati gli estratti ; e possono ridursi in polvere. I primi , 
oltre gli usi loro particolari , si adoperano per ridurre in pillole altri 
farmachi. 

In generale gli estratti si preparano svaporando a data consi- 
stenza gl’ infusi fatti a freddo od a caldo ; i decotti ; i liquidi delle 

macerazioni e delle digestioni ; i succhi , o le tinture delle piante. 

Si conosce che un estratto malie è giunto al suo grado di con- 

centrazione , quando prendendone un poco con la mestola , nel 
raffreddarsi si copre di una pellicola ; o se applicandone un poco 
freddo sopra la mano vi uderiscc , o versandolo sulla catta sugante 
non la passa. 

ESTRATTO ACQUOSO DI OPPIO. — Versa una libbra di ac- 
qua bollente sopra due once di oppio tagliato in pezzettini , c scio- 
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ESTRATTO D! LATTUGA. igf 

Corroborante , stomachico , antifebbrile , da gr. * a 3 j, 

ESTRATTO DI GIUSQUIAMO ( ì/josryninus niger , L. ). — SI 
prepara come quello di aconito (■). Planche lo prepara però nel mo- 
do che sieguc. — 

Supposta porte j di foglie di giusquiamo seccate all' ombra , e 
falle digerire per quattro giorni in parli jv di alcoole a 11 ° , ed alla 
temperie di f io* ; feltra, e distilla alla riduzione del terzo. Svapora 
il residuo a b. m. a consistenza di estratto. 

Così preparato è di un bel verde, ha l'odor viroso della pian- 
ta , è attivissimo e sempre della stessa forza. 

Dose : da gr. j a iij negli spasmi , nelle convulsioni, nell’epi- 
lessia , nella tosse convulsiva , nell’ ipocondrìa , nelle palpitazioni di 
cuore , nei tremori muscolari, nel tic doloroso della faccia ( Meglio )j 
in talune specie di coliche ed in tult’ i casi in cui fa d’ uopo calma- 
re un irritamento del cervello e dei nervi. Gli antichi encomiarono 
T estratto di giusquiamo nel trattamento del cancro, ma J. Burns cd 
altri , clic lo hanno in tali occorrenze sperimentato, sono restati de- 
lusi nelle loro speranze. Il solo giovamento che arreca in morbo co- 
sì ribelle è di calmare i dolori lancinanti che si fan sentire nella 
parte malata. Vi ha chi assicura aver prescritto !’ estratto di giusquia- 
mo in dosi di molto avanzate senza osservarne derivare fenomeno di 
sorta. Ciò può essere dipeso da svariala serie di circostanze , che ò 
spesso difficilissimo di mettere a calcolo ; e quindi ci guarderemo be- 
ne di conchiudere sulla nullità di azione di questo farmaco. 

ESTRATTO DI GRAMIGNA ( Triticum repens , L. ). — Si pre- 
para svaporando il decotto di gramigna. V. anodina . 

Si usa come rinfrescante , diuretico , deostruente , da 3 j 
n 3 iij. 

ESTRATTO DI LATTUGA ( Lattuga saliva ) ; Laltucano , 
Tridace. 

Può prepararsi incidendo il fusto della pianta vicina a fiorire , 
privo delle sue foglie , e raccogliendo il succo lulticinoso che ne co. 
la , il quale sollecitamente si annerisce , diventa fragile c secco , 
sebbene in contatto dell 1 aria s' inumidisce ed acquista la consistenza 


(i) Nell’ estratto di giusquiamo a questo modo preparato e conservato per 
molto tempo Ito osservato , tanto alla sua superfìcie, quanto nell’ interno una 
quantità di sai comune , in piccoli ma pronunziati e regolari cristalli. Lo stesso 
ho osservato nell’ estratto di lattuga delle nostre farmacie, 
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iSS ESTRATTO DI ACONITO, 

se dopo die si • preparalo. Esso opera come diaforetico , e talvolta 
eccita il vomito c promuove le deiezioni alvine. Secondo alcuni al- 
tera lo stato dei nervi ed è irritante del cervello ; di fatti preso in 
gran dose vi determina un afflusso sanguigno. Brera opina che la sua 
azione sia irritalivo-cbimica , avuto riguardo ai segni d’ infiammamento 
che lascia nella tunica interna del ventricolo , ed al fosfato di calce 
che contiene , azione che si spiega direttamente nelle pertinenze del 
tessuto dermoideo , attaccandone l’ assimilazione organica , c per an- 
tagonismo si estende ai reni. Clic operi sul tessuto cutaneo è con- 
fermato da else quando riesce proficuo si manifestano alla cute pu- 
stole pruriginose , rubiconde , ripiene di umore acre., e che pro- 
ducono la desquammazionc dell' epidermide. 

Le malattie in cui a preferenza si è sperimentato vantaggioso 
T estratto di aconito sono le affezioni asmatiche , artritiche , e reu- 
matiche inveterate e ribelli , e gl' ingorghi ed indurimenti , anche 
scirrosi, delle ghiandole linfatiche. Di molta utilità è pure ne’ morbi 
cutanei originati dalla lue j e nella stessa sifilide. Si è lodato nelle 
febbri intermittenti , nell’ amaurosi , nelle paralisi , nell’ epilessia , 
nelle convulsioni abituali , nella plica polonica , nella lepra , negli 
erpeti , nella tigna , ccc. 

» Qualche volta con profitto si è presso di noi adoperato t’ c- 
» stratto di aconito napello nella tisichezza tubercolare, dice Salv. 
B M. Ronchi , e principalmente se sia di carattere scrofolosa ( mai 
a perù alla dose maggiore di una quarta parte di un grano al gioi- 
ti no ) mescolalo con la quadrupla dose dell' etiope antimoniato ( sol- 
B furo mercuriale antimouiato ). È però d’avvertirsi , che in dosi 
B maggiori abbatte le forze c reca sempre danno , quando la lisi. 
B ebezza sia ulcerosa, ovvero accompagnata da diarrea (i) ». 

Questo estratto si dà solo e combinato ad altre sostanze, come 
tintura guaiacina , mercurio , zolfo , antimonio , ccc. (a). 

La dose ordinariamente u’ è un quarto di grano , mezzo , ed 
anche uno , più volle al giorno. Alcuni 1 ’ ban dato sino ad uno scro- 
polo ; Nysten sino a gr. xxxij e Stoll sino a 3 vij tra le 24 ore. 

(1) TVjlie , Farm, caslrtnn-nusa , con note ili Salv. M. Ronchi, lo. 1*» 
a face. 41. 

(a) Nelle sopra indicate affezioni cutanea sostenute da ipostenia si prescri- 
ve la Alburni di Arntnann , analoga all’ Encnia di Krup e di Kaempf , che è 
la seguente. P. dell’erba di acuuito ridotta ni polvere onc. 1/2. Liquore ano- 
dino minerale di IloflVnann onc. j. M., tieni iu digestione iu luogo fresco, agita 
e poi feltra. — Da gocc. 1 1 u , il veicolo conveniente. 
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ESTTUTTO 0! CICUTA. 189 

Bisogna esser mollo cauli nella somministrazione di questo estratto, 
e temerne sempre gli effetti , che ordinariamente sono occulte in- 
fiammazioni della mucosa gastro-enterica, erosioni intestinali , dissen- 
terie ostinale, flogosi e vegetazioni epatiche (i). 

ESTRATTO DI ALOÈ GOMMOSO. — Si scioglie a poco la volta 
l' aloè soccolrino coll' acqua ad un dolce calore : si uniscono i li- 
quidi , e sì svaporano a consistenza di estratto. 

Catartico , antelmintico , emmenagogo. Si usa da gr. iij a x 
nelle stitichezze di ventre e propriamente per espellere le zavorre 
delle intestina crasse ; nell' idropisia , ecc. 

ESTRATTO DI ASSENZIO ( Artemis'a absìnthium L. ). 

Fa un carico decotto dell’ erba secca di assenzio , e feltralo. 11 
residuo bagnalo e cavane il succo. Unisci le acque , e svaporale a 
consistenza di estratto. 

Stomachico , deostruente , da 3 j a ij. 

ESTRATTO Di BELLADONNA ( Atropa Bella, tanna , L. ). 

Si prepara cumc quello di aconito (v). 

Si usa in dote di i/4 di gr. a ij , come narcotico , e antispa- 
smodico nelle paralisi , nelle tossi convulsive , nelle nevralgie. Di- 
sciolto in acqua ed applicato sulla congiuntiva fa dilatar la pupilla. 
Due grani di questo estratto sciolti in un’ oncia di acqua di can- 
nella formano il rimedio conosciuto col nome di Goccie di Hedcnut 
( veti. Brera , su i Contagi ). Si danno di questa soluzione da 4 a 
io goccie al giorno. 

ESTRATTO DI CAMAMILLA , ( Matricaria chnmomiVa , Lin.). 

Si prepara come quello di assenzio ; adoperando però la canta- 
snilla fresca. 

Quest’ estratto ha 1’ odor della pianta , e sapore alquanto salino.' 

Da 3 j ad onc. i/u , come antifebbrile , stomachico , emme- 
nagogo. 

ESTRATTO DI CICUTA. ( Conìum maculatimi ). — Vi è quello 
carico di dori lillà , cioè di fecola verde , e quello senza di questa 
sostanza , perchè preparato col succo depuralo. Il primo si ottiene 
svaporando a consistenza di estratto il succo espresso dalla cicuta che 
comincia a fiorire. — L’ estratto di cicuta senza fecola si ottiene 
passando per panno il succo di cicuta e mettendolo a svaporare a 
consistenza di estratto , badando di separarne con una spatola la fe- 
cola che vi soprannuota. 

(i) V. Brerz , Op, cit„ I, ci,. 
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186 ESTRATTO CATTOLICO, 

glivclo ; l' infuso colalo a caldo ; cd al liquore aggiungivi liti, j 
di acqua distillata fresca. Tieni il liquido per due giorni all 1 aria , 
poi feltralo , e svaporalo a consistenza di estratto con moderato ca- 
lore. 

Oppure : Tieni in infusione per a 4 ore coll 1 acqua distillata 
fresca q. v. di oppio lidoilo in frammenti , ed agitalo da quando 
in quando. Feltra il liquore , e trutta il residuo con alti 9 acqua co- 
me prima. Unisci quindi i liquori e svaporali in vaso di vetro a 
consistenza di estratto molle. 

L’ estratto acquoso di oppio è di colore scuro , di sapore ama- 
ro ; e non ha 1’ odor viroso dell' oppio. 

Si usa come calmante da gr. j a ij , nelle tossi secche, nei tre- 
mori , nelle convulsioni ; nelle aberrazioni della sensibilità , come 
esilarante , narcotico , ccc. 

ESTRATTO ALCOOLICO DI NOCE VOMICA ( Strhchnos nux 
fornica ). 

Fa macerare nell' alcoole a 4»* <!• v. di noce vomica raspata. 
Rinnova V alcoole , finché non più si colorisce. Unisci i liquori al- 
coolici , e svaporali (■) a moderato calore fino a consistenza di es- 
tratto. ( Facendo uso di un alcoole più debole 1' estratto è meno at- 
t’vo ). 

L' estratto alcoolico di noce vomica si usa da granello mezzo a 
due nelle paralisi parziali e generali ; nell' amaurosi ( EJvvards ) ; 
nelle atonie degli organi genitali ; nelle incontinenze di orina; nelle 
debolezze con tendenza al riposo ; per attivare 1’ energia degli sto- 
machi lenti alla digestione , ecc. 

ESTRATTO ANTISTORICO , yeti. Acqua antistcrica di P. Po- 
terlo , a face. /,6. 

ESTRATTO CATTOLICO, o panchimagogo ( cioè che purga tutti 
gli umori ). — P. di agarico c scamonea ana onc. j. Aloè soccolri- 
no , elleboro nero e foglie di sena onc. ij. Coloquintide onc. j i/a. 
Fa digerire per due giorni nell'acqua fredda l'agarico, la coloquin- 
tide , l'elleboro e la sena ; quindi feltra ^ e tratta il residuo coll’ac- 
qua bollente e poi feltra. Svapora i liquori a consistenza di estratto 
molle, dopo averli chiarificati coll' albume d’uovo; cd infine in- 
corporavi le polveri di aloè e di scamonea , e tira il tutto a secchez- 
za a b. m. 

(0 Si può adoperare la distillazione per raccogliere i Ire quarti di alcoo- 
Ic , che deve può cousrrsaisi pvr uso sanile , c:scudo , preso iutcruauicBtc , 
nocciole. 
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E drastico violento , « si usa da gr. xij a xviij nelle idropisie 
C nelle malattie linfatiche. È pochissimo in uso. 

ESTRATTO DI ACONITO ( Jconilum napellus). Pesta le foglie 
fresche ed alquanto bagnate di aconito , metti la massa in an pao- 
nilino , cavane il succo , ed a b. m. svaporalo a consistenza di e- 
atratto. 

Il Cod. Farm, frane . indica i due seguenti metodi per prepa- 
rar questo estratto. 

1. ° Estraila di aconito col succo depurato. — Si fa bollire leg- 
germente il succo suddetto , e , quando comincia a formare un po- 
co di coagulo , si passa per panno ; il liquore si pone nuovamente 
a svaporare e , quando ha acquistato la consistenza di mele, si leva 
dal fuoco , vi si aggiunge la fecola restata sul panno , ed a b. rn. 
si riduce a consistenza di estratto , badando di agitarlo da quando 
in quando. 

2. ° Estratto di aconito col succo non depurato. — Il succo espres- 
so di aconito si mette in piatti di maiolica in una stufa alla temperie 
di 35 ° R. , ed allorché è divenuto della consistenza di estratto , si 
conserva in vasi chiusi. 

Giova avvertire che non dee mai prepararsi valendosi dell' ebol- 
lizione per addensare il succo , giacché allora riesce di minor effi- 
cacia (i). 

L’ estratto di aconito napello è nerognolo , aspro-aroarognolo. 
Brandcs vi ha rinvenuto un alcali vegetale che ha chiamato acoai- 
tina ( V. ). La composizione chimica di questo estratto è poco cono- 
sciuta 5 e si sa solamente che contiene dei citrati di potassa e di cal- 
ce , e del fosfato di calce. 

L’ estratto di aconito appena preparato é più virulento che me ■ 
dicamcntoso e , quando è scorso un anno da che si è fatto , è del 
tutto inefficace (a). Ciò dà ragione della disparità de’ cliuici rispetto 
alla dose da somministrarsi ; e per tale oggetto devesi usare un me- 

(i) Il dottor Lombari! reputa preferibile agli estratti ordinari di aconito 
quello preparato col riscaldare il succo espresso dalla pianta sino a che I* albu- 
mina vegetale si coagula ; svaporarlo a b. m. e poi trattario coll' aleoole 5 e 
feltrare e svaporare a leggiero calore la soluzione alcoolica. Egli riguarda tale 
estratto alcoolico di aconito come attivissimo > e lo dichiara specifico del reu- 
matismo articolare scolo 1 perché là prontamente cessare i dolori e dissipa la 
tumefazione e gli spandinienti di siuovia che ingombrano le articolazioni elle 
son sede del morbo. 

(») V. lirera , Proietto clinico, Padova 18 1 4 1 a face. 71, 
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Sì fa macerare 1’ oppio taglialo in pezzetti , ad una temperie di -J- a5“, 
in quantità sufficiente di acqua , col fermento di birra. Allorché il 
liquore diventa limpido si allunga con acqua , si fa bollire e quindi 
ai svapora a consistenza di estratto. Usi : v. Estratto acquoso di oppio. 

ESTRATTO DI OPPIO VINOSO. — Si fa macerare a freddo par- 
ie j di oppio ridotto in pezzetti in p. vj di vino di Madera. Dopo 
tre , quattro giorni si feltra con espressione , cd il residuo si fa ma- 
cerare in altre part. vj di vino. I liquori feltrati si svaporano a con- 
sistenza d’ estratto , agitando il liquido di quando in quando. Ha gli 
usi dell' oppio. 

ESTRATTO DI RADICE DI RATANIA ( tiranteria t riandrò , 
L. ). Si prepara come quello di genziana. 

È duro e fragile come 1’ aloè , puro è trasparente come un cri- 
stallo tinto di un rosso vivo , senza odore e di sapore astringente. 
La soluzione acquosa di ratania è rossa, diventa molto più rossa con 
gli alcali e nera col solfato di ferro , di modo che potrebbe servire 
per inchiostro ( V. Concino ). 

Si loda come tonico ed astrìngente attivissimo, nell’ emorragie, 
nelle dissenterie , nei flussi delle membrane mocciose , nelle diarreei 
antiche , nella leucorrea; per prevenire l’aborto, nelle perdite ute- 
rine , e per opporsi ai sudori copiosi. 

La dose di quest’ estratto da pochi gr. può essere spinta a 3 j 
al giorno. 

ESTRATTO DI SATURNO , Vcd. Aceto di Saturno. 

ESTRATTO DI STRAMONIO. 1 .* Estratto dette foglie. —Si pe- 
sta in mortaio di marmo I’ erba fresca di stramonio , se ne spreme 
il succo ; il residuo si fa bollire coll* acqua ; si feltra il liquido eoa 
espressione , ed il liquido feltrato si unisce al succo e si svapora a 
consistenza di estratto. — a.® Estratto de’ semi. — Si fa a caldo una 
tintura dei semi macinali di stramonio con alcool di aa®, a a5® , o 
si feltra. Il liquore colato si svapora a consistenza d’ estratto , il quale 
si scioglie in poca acqua , si feltra la soluzione e si svapora di nuo- 
vo a consistenza d’ estratto ( Soubeiran ). 

Si commenda, a preferenza il a®, che è più attivo, nelle ma- 
lattie spasmodiche e convulsive ed in ispczialità ne’ torpori nervo- 
si. Si è sommamente lodato nella prosopalgia c nel reumatismo cro- 
nico. 

Può somministrarsi incominciando da 1/6 od i/4 di gr. , ed in 
questa dose può darsi due , tre volte al giorno. Non deesi mai da- 
re in dose maggiore d’ un gr. È sommamente velenoso : gli euieti- 

i3 
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ci , gli olii e gli acidi vegeluii , come 1' acetico , il citrico , il 
larlrico si reputano i migliori antidoti dello stramonio e de’ suoi pro- 
purjfti. 

ESTRATTO DI TARASSACO ( Leontodon taraxacum , L. ) Si 
prepara come quello di assenzio ( i ). 

Stomachico , deostruente : da gr. x a 3 t/3. 

ESTRATTO DI TOSSICODENDRON ( R/nu tojcrcndendron , L. ). 

Può prepararsi con le foglie fresche , e con le secche , svapo- 
rando il succo feltrato delle prime (a) o l’ infuso , o il decotto delle 
seconde. 

Ha l’ odor e il colore dell’ estratto di regolila , sebbene quello 
fallo col succo è più nero. 

Si somministra nelle paralisi , nell’ emiplegia , negli spasmi , da 
gr. j a x. 

ESTRATTO DI VALERIANA SILVESTRE ( Valeriana offici- 
nali: ). 

Si svapora il decotto della radice di valeriana silvestre a consi- 
stenza di estratto. 

Ha 1’ odor della valeriana , è nero , di sapore amaro salato 

Come nervino da gr. x a 3 j nelle affezioni epiletiche e convul- 
sive : nell' isterismo ; negli spasmi. Il doti. Guibert ha con vantaggio 
in diverse malattie nervose adoperato l’ estratto di valeriana in gran 
dose. In sulle prime egli incomìnciu col darne sei , otto pillole al 
giorno di gr. v 1’ una ed inseguito ue spinge la dose sino a cento 
quarontaquattro gr. in una giornata. ( V. Escuhpio , eco. to. Ili , 
face. 1 85 ). 

ESTRATTO MARZIALE DI A. SEMENTINI. — P. di cbina- 
cliina contusa e limatura di ferro ana onc. j. Polvere di cannella 3 
j i/3. Rabarbaro scelto 3 ij 1 / 3 . Vino generoso lib. j 1 / 3 . M. e tieni 
il lutto in infusione per 48 ore, poi colalo, ed aggiungivi di: 

Succo di gramigna e di cicoria ed infuso di fumaria ana lib. r/3, 
e quindi svaporalo a consistenza di estratto. 

( 1 ) La radice di tarassaco raccolta in Aprile dii un estratto che contiene 
fa quarta parte di mannile e molto di un sale vegetale che gli comunica un sa- 
por salino refrigerante ; raccolta in Agosto non contieue nè 1' una , uè l’altra so- 
stanza , ma semplicemente zucchero non cristallizzabile. Amcndue contengono 
l'inulina ( Widnmaon ). - 

(a) Nel pestare le foglie fresche del rhus , per ottenerne il sacco , bisogna 
avere la precauzione di mettersi i guanti e la maschera, per non soffrir dao no 
dalla sostanza aere che o' esala- 
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Come Ionico , stomachico , deostruente da 3 1/2 ad j. 

ESTRATTO PANCHIMAGOGO , Ved. Estratto cattolico. 

ESTRATTO SECCO DI NOCE VOMICA ( Sijc/mos mix comi- 
ca, L. ). 

Si faccia un estratto di noce vomica coli’ alcoole a 36° B. ( ccd. 
Estratto alcoolico di noce vomica ), si sciolga nell’ acqua distillata , si 
feltri e si metta in piatti a svaporare a secchezza. 

Ha gli usi dell’ estratto alcoolico di noce vomica ( ced. ). 

ETERE. La parola etere , che deriva dalla greca aither ardere , 
fu la prima volta adoperata da Frobenio per indicare 1’ etere solfo- 
rico , ed in prosieguo fu consacrata dai chimici ad esprimere un li- 
quido volatilissimo , di odor grato , penetrante ed infiammabile , 
prodotto dalla reazione di alcuni acidi sull’ alcoole. Relativamente 
ai principi che li constituiscono ed alla loro chimica natura si con- 
siderarono inseguito gli eteri sotto tre aspetti , cioè i° come com- 
posti d’ ossigeno , idrogeno e carbonio , in proporzioni diverse da 
quelle dell’ alcool : a 0 formati d’ idrogeno bicarbonato e di acido : 
3° finalmente come un prodotto della combinazione dell' alcool col- 
1’ acido impiegato. Dietro ciò si distinsero gli eteri in tre generi al 
i° de’ quali appartenevano gli eteri propriamente detti , ossia l’etere 
solforico , fosforico , arsenico e fluoborico ; al 2 0 1 ’ etere idroclorico; 
ed al 3° finalmente gli eteri nitrico , acetico , benzoico , tartrico , 
ossalico , citrico , gallico. Quindi la parola etere rimase pel nome ge- 
nerico di questa serie di composti e ciascuna specie venne indicata 
dall'aggiunta del nome del corpo che gli era particolare. 

Gli eteri risultano , secondo Dumas , dall’ unione dell’ idrogeno 
bicarbonato ( C* H* ). 

i° coll'acqua ( etere solforico J ; 

2 ° con quasi tutti gl’ idracidi ( etere idroclorico , idroiodico , 
idrobromico , cc. ) ; 

3° col cloro , col bromo , col iodo , col solfosianogeno ( etere 
clorato , bromato , ec. ) ; 

4° Con taluni ossiacidi minerali ( etere nitroso ). 

5° con un gran numero d’ acidi organici ( etere acetico , ossa- 
lico , ecc. ) ; 

6 " col protocloruro d’ irido , col protocloruro e col protocia- 
nuro di platino ( cloruri , cianuri eterificati ) ; 

-° col protossido di platino ( ossido di platino eterificato J. 

Posto questo modo di considerarli se ne distinguono 7 generi ; 
1 ° etere idrico ; 2 ° eteri a idracidi ; 3° eteri a radicale semplice ; 
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4 ° cleri ad ossiacidi minerali : 5 ° cleri a ossiacidi organici ; 6* clo- 
ruri , cianuri metallici cleri6coli ; 7 0 protossido di platino eterifica- 
to. « Molti eteri sono idrati , come quelli a ossiacidi tuioeruli ed or- 
ganici , cd è degno di osservazione che l’acqua che contengono pii» 
il gas oliofacentc che loro serve di base equivalgono all’ etere idri- 
co , di guisa che polrebbonsi riguardare coinè formati di etere idri- 
co e di acidi. Gli eteri a idracidi per 1 * opposto non contengono 
mai acqua , risultan sempre dall’ unione del gas oliofacente colf idra- 
cido propriamente detto (1) ». , 

Mitscherlich e Licbig han vie meglio rischiarata la teorica de- 
gli eteri e 1 ’ han rcnduta sommamente semplice. Questi illustri chi- 
mici considerano gli eteri come composti che hanno un radicale par- 
ticolare , al quale Licbig ha dato il nome di etile. V etile è com- 
posto di CMI ! ° = Ac. Non è stato isolato. L’ etile , come qualunque 
altro radicale , 6Ì combina coi corpi semplici : coll’ ossigeno forma 
un ossido , col solfo un solfuro , ec. ; coi corpi alogeni dei sali aloi- 
di. L’ ossido di etile è un ossibase , ed in unione degli ossiacidi 
forma degli ossisali. Questa teorica molto più semplice della prece- 
dente ne differisce nel non ammettere come base I’ idrogeno per- 
carbonalo ; nel considerare che l' idrogeno dell’ acqua o dell'pdraci- 
do deesi prima combinare con CM 1 ® per convertirlo in CAH** onde 
renderlo atto ad entrare in combinazione dell’ ossigeno dell’ acqua 
Stessa , o del corpo alogeno deli’ idracido ; e che soltanto allorché 
CAD 10 è in combinazione con un equivalente di ossigeno può unirsi 
con gli ossiacidi. 

Gli eteri adoperati in medicina sono U solforico , il nitroso ; 
l’ idroclorico e l' acetico ; ed a preferenza il primo ( V. gU art . 
seguenti J. 

Tuili gli eteri operano come energici eccitanti diffusivi ed an- 
tispasmodici , ed in gran dose come inebbrianti , ed anche , se vo- 
glialo dire, velenosi. L'abuso dell'etere produce marasmo , ga- 
strite cronica , e tuli’ i mali che sogliono essere le conseguenze del- 
l' uso continuato cd eccessivo degli eccitanti , presi senza ragione 
sufficiente. 

ETERE ACETICO «acetato di ossido di etile , acetato etilico ». 

Pi epurazione. — Quest' etere , scoverto nel 1759 da Lauraguais , 
si prepara con vari processi. 

i°. Si distillano p. ug. di alcoole e di aceto radicale ( acido 
(1) V. Theoard , Tmit. di Cium. Bruxelles 1 836 , tom, II , p. 170. 
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settico concentrato ) sino ad ottenerne due terzi, lt prodotto della 
dislillazioue si ridistilla siti residuo : ciò si pratica anche per la terza 
c per la quarta tolta. Il prodotto dell’ ultima distillazione è mesco- 
lanza di etere e di acido acetico , e per privarlo di quest’ ultimo si 
tratta con la potassa e si distilla per 1' ultima volta : ciò che passo 
nel eccipiente è l’ etere acetico puro. 

a*. Il metodo surriferito , secondo Thenard , ha moli’ inconve- 
ncvoli , tra gli altri quello di dar luogo a molta perdita di etere , 
e di non averlo mai esente di alcoole» Per tale oggetto egli propo- 
se di prepararlo coma segue. — Si prendono 100 parti di aleoole 
lenificalo ; 63 p. di acido acetico concentralo ; top. di acido sol- 
forico : si mischiano , e , mercè un imbuto a lungo collo , s’ intro- 
ducono in una storta , alla quale sì adatta un recipiente a. lungo 
eolio , e si badi di mantenerlo sempre freddo durante 1’ operazio- 
ne : con leggerissimo calore si procede alla distillazione , sino a che 
ne sten passate taS p. , che sono etere acetico quasi puro ; il quale 
si può rettificare col metterlo a contatto con i/to di potassa caustica 
per circa mezz’ ora , e poi se ne separa lo strato superiore , formato 
di etere acetico puro. 

3 . ° Si distilla una mescolanza di p. i 5 o 16 di sale di Satur- 
no ; p. 6 di acido solforico concentrato c p. g di atcoole , da otte- 
nerne il terzo. Il liquido ottenuto si agita col terzo del suo volume 
dt acqua di calce , e quindi se ne decanta l’ etere soprannotan- 
te ( Bncholz ). 

4 . " Sciogli 3 p. di terra fogliata di tartaro in 3 p. di st- 
esole , cd aggiungivi p. 2 di acido solforico. Distilla il tutto a sec- 
chezza. 

Proprietà. — V etere acetico ha odor grato di etere solforico , e 
di acido acetico j non arrosisce la carta di tornasole ; acceso brucia 
con fiamma bianco-gialliccia e con isviluppo di acido acetico. É so- 
lubilissimo in alcoole ed in 7 i|2 in peso di acqua della temperie 
di 27. 0 Bolle a 73° sotto lu pressione di o m ,76. Ha un p. sp. di' 
o,8C6 a 7” ; e quello dèi suo vapore c di 8 ,o 634 - È composto, 
di 57,88 di acido acetico c di 4 3 ) 11 di ossido d’ etile } e , secon- 
do Liebig , di : Ossigeno 35 , 81 } Idrogeno 4 ,6 7 ; Carbonio 54 f 
810 ; il che equivale alla forinola C 8 H l6 0 *. s - Ae 5 

Uii. • — Sèdillut lo commenda per frizioni nei dolori reumatici. 
Può snriogarsi ull' etere solforico ( V)> 

ETERE ACETICO FERRATO LU KL A I’ROTH. — Pi di oce- 
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tato di protossido di ferro liquido onc. jx. Etere acetico ed alcoole 
ana onc. ij. M. — Da goccio xv a xl , corno antispasmodico. 

ETERE ACETICO CON CANTARIDI DI DOUBLÉ. — P. di 
etere acetico rettificato onc. ij. Cantaridi polverizzate onc. j. M. e 
tieni in digestione per 48 ore in vaso con turacciolo smeriglialo , 
quindi feltra sollecitamente. 

Come rubefacente , per frizione , alla dose di due dramme , 
nell' epilessia , nelle paralisi , cc. 

ETERE DI FROBENIO 

ETERE IDRATICO 

ETERE IDRICO 

ETERE IDROC CORICO 

ETERE MERCURIALE , Vcd. Mercurio sublimato corrssico. 

ETERE MURIATICO , etere idroclorico k cloruro d’ etile , cl (fr- 
uirò etilico ». 

Preparazione. — Circonda di ghiaccio una boccia contenente 
dell' alcoole rettificatissimo e fa in esso gorgogliare del gas acido 
idroclorico , o del gas cloro , l’uno o l’altro per quanto è possi- 
bile secco , sino a che 1’ alcool 'si mostra eterificato. Distilla allora 
il liquido con moderato calore sino ad ottenerne la metà ; rettifica 11 
prodotto della distillazione con un alcali e quindi decantane T etere 
soprannotante. 

Può anche prepararsi mettendo in una boccia due parti di clo- 
ruro di potassio , una parte di alcool puro , ed altrettanto di acido 
solforico. Si lascia stare per qualche tempo in riposo , quindi si de- 
canta il liquido , si distilla con gentile calore c si rettifica T etere 
nel modo esposto di sopra. 

Suole per lo più ottenersi distillando parli uguali di alcool ret- 
tificato e di acido muriatico concentrato. 

Comunque si voglia preparare tale etere bisogna esser mollo di- 
ligenti nell* eseguire la distillazione della mescolanza che deve som- 
ministrarlo. S’introduce il liquido in una storta situata sopra un fornello 
semplice e si fa comunicare con una boccia ripiena per metà di acqua 
della temperie di calore di 20 “ a 20° c chiusa con sughero , do- 
ve si son praticati tre buchi , mercè di un cannello che giunga sino 
al suo fondo : nel secondo buco del sughero si adatta un imbuto 
di sicurezza c nel terzo un altro cannello di vetro ricurvo che vada 
sin nel fondo d’un alto, stretto c bene asciutto bicchiero di cristal- 
lo , chiuso imperfettamente con sughero c circondato d’ una mesco- 
lanza di neve e sale , che si rinnova a misura che si liquefa. Con 


Vcd. Etere solforico. 
Ved. Etere muriatico. 
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moderato calore ti porta il liquido delia storta ad un leggiero 
bollimento , facendo in guisa elle nell’ apparato le bolle si succedano 
gradatamente le une alle altre. L’ etere che si raccoglie nel bicchie- 
ro deve mettersi in boccia di cristallo massiccio , chiuderla con tu- 
racciolo smeriglialo e poi con pelle e filo , conservarlo in luogo 
freddo. Ogni volta che si vuol far uso di tale etere bisogna prima 
raffreddar la boccia a o* e poi aprirla. 

Proprietà. — L’etere idroclorico è limpidissimo , senza colore , 
di odore analogo a quello dell’ etere solforico e di sapor forte leg- 
germente zuccherino. Alla pressione di 0,76 si converte in gas a 
17 ." Non altera il colore delle tinture azzurre vegetali. Nessuu rea- 
gente vi scopre la presenza dell’ acido idrodorico. Acceso brucia con 
fiamma verderognola e sviluppa una quantità considerevole di gas aci- 
do idroclorieo. Al ealor rosso-scuro si riduce in gas idrogeno bi-car- 
bonato ed in gas acido idreclorico. L'acqua a 1-8° ne scioglie un 
volume uguale al tuo. È solubile in tutte le proporzioni nell' alena- 
le , dal quale è separato dall’ acqua. Il suo p. sp. è di 0,874 a 5 ° 
e quello del suo vapore, paragonalo all'aria , di a, 7 >9. È compo- 
sto in peso di 54 , 60 di cloro •, 57,71 di carbonio, 7,69 d’ idroge- 
no , che corrispondono a Cài 1 I *ClV Ua per forinola Ae CU. 

Uri. — Ha gli osi dell' etere solforico e si prescrive nella stessa 
dose. Si adopera molto di rado a cagion. che si riduce cosi facilmen- 
te in gas. 

ETERE NITRICO, etere nitroso «nitrito d'ossido d’etile, ni- 
trito etilico ». 

Preparazione. — Circonda di ghiaccio una boccia della capacità 
di due libbre e i/u, contenente once nove di alcool rettificatissimo. 
Allorché la boccia si è raffreddala versavi dolcemente con un imbu- 
to a lungo collo e con apertura sottile once quattro di acqua , c 
quindi a poco a poco onc. otto di acido nitrico , facendo in modo 
che i liquidi non si mischino e formino tre strati ; e poi chiudila 
con sughero dal quale parta uno stretto cannello di vetro , che si 
fa andare m una boccia piena per metà di ulcoole. Si tiene 1 ’ appa- 
rato ad un calore inferiore a 15 “ , c dopo quullro o sei giorni T e- 
tere si trova formato , si decanta lo strato supcriore del liquido , si 
mischia con un volume uguulc al suo di acqua contenente un poco di 
potassa caustica , si agita , poi si lascia in riposo c se ne decanta 
1 ’ etere ( Blach Berzeiius ). 

Si prepara anche nel modo seguente. Si versano in una storta , 
posta sopra un fornello semplice , parti uguali di acido nitrico ed 
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aleoole. Si luta al collo della storta un cannello ricorro , che si fa 
comunicare con una boccia vóla e questa con altre quattro ripiene 
per meli di acqua saturata di sai comune. Dall’ ultima boccia si fa 
partire un altro cannello che peschi nell’ apparato idropneumatico , 
sotto una campana ripiena di acqua e capovolta. Ciò fatto si circon- 
dali le boccie di una mescolanza di neve e sale ; e poi si mettono 
pochi carboni accesi sotto la storta. Appena incomincia il bollimen- 
to si leva il fuoco , e si bagna la storta di quando in quando con 
1’ acqua , per moderarlo, mentre diviene di mano in mano semprep- 
più forte. Allorché il liquido cessa da sé di bollire , 1 ’ operazione ò 
terminata. Si sluta l’ apparato , si raccoglie 1 ’ etere che in gran quan- 
tità si trova nella prima boccia e quello che sopprannuota all' acqua 
delle altre quattro , e si uniscono. L' etere cosi ottenuto contiene 
dell' alcool , dell’ acido nitroso e dell' acido acetico. Per purificarlo 
si mette in uoa storta guernita di largo recipiente che si circonda 
di neve e sale j e cou moderato calore si distilla : il prodotto della 
distillazione si versa su polvere di calce , si agita , e dopo uoa mez- 
■i ora si decanta e si conserva in vaso di cristallo ben chiuso ( Xhe- 
nard ). 

Proprietà. — L’ etere nitroso è bianco-gialliccio , di odor più 
forte dell’ etere solforico , e di sapor acre abbruciarne. È più vola- 
tile dell’etere solforico., di modo che versato sulla mano bolle , pro- 
dtteendo un freddo intensissimo. Acceso brucia con fiamma bianca. 
Ha un p. sp. dì 0,886 a 4 ° e la densità del suo vapore è di 3,067. 
É composto di un atomo d’ acido nitroso ed un atomo d’ ossido 
d’etile , cioè di : Carbonio 3 a ,35 ; Azoto 18,74 j Idrogeno 6,60 j 
Ossigeno , cioè di OAtI ,0 .\*Oà. Ha per formola — \e fjz. 

Usi. _ Ila gli usi degli antecedenti. In Farmacia si adopera 
lo spilo di nitro dolce , V. 

ETERE NITROSO , Veci. Etere nitrico. 

ETERE SOLFORICO , Nafta ili eitriolo , Olio di vitriolo dolce , 
Etere di Probe nio , Etere eilriolico , Etere idrotico , Etere idrico « mo- 
no-idrato di bi -carburo d’ idrogeno , ossido d’ etile , ossido eti- 
lico. » — 

Preparazione. — Versa in una storta lutata una parte di acido 
solforico concentralo , c poi a riprese altrettanto di alcool rettifica- 
to. Lascia il tutto in riposo per 24 ed anche per 48 ore , da quan- 
do in quando agitandolo , c quindi situa la storta sopra un for- 
nello semplice cd adattavi un largo recipiente. Metti sotto la storta 
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pochi carboni accesi e distilla , avvertendo di mantener con panni 
bugnati sempre freddi ed il collo della storta ed il recipiente. Allor- 
ché è distillata la sesta parte dei liquidi impiegati , sospendi I' ope- 
razione , e quindi versa nella storta il liquido eh’ è passato nel re- 
cipiente. Lascia riposare il tutto per qualche tempo , e poi con mo- 
deratissimo calore procedi , come sopra alla distillazione. L’ etere 
solforico distilla in forma di strie terminate da globetti lunghesso il 
collo della storta ; e , quando una quantità uguale alla metà dell' al- 
cool impiegato è passata nel recipiente ; oppur quando nella storta 
incominciano a vedersi de’ vapori bianchi , si sospende 1’ operazio- 
ne e si raccoglie l’ etere distillato. L’ etere cosi ottenuto non è pu- 
ro , perchè contiene per lo più un poco di alcool , di acido solfo- 
roso e di olio dolce di vino. Per rettificarlo si agita in una boccia 
contenente un poco di acqua e calce idrata , o di acqua e magne- 
sia : si lasria poi in riposo e se ne separa l'etere ; il quale si me- 
scola e si agita con acqua pura , e poi si decanta di nuovo l’ etere 
e si distilla con leggiero calore sul cloruro di calcio secco (i). 

Ormai luti’ i chimici preferiscono al riferito metodo di prepara- 
zione il seguente proposto da Boullay. Si mescolano 3 p. di acido 
solforico con i p. di alcool di o,83 : si riscalda la mescolanza in 
ordigno simile a quello precedentemente descritto. Allorché molto 
etere è distillato , si fa giungere nella storta a poco a poco un fi- 
letto sottile di alcool , il che si ottiene introducendo per la tubola- 
tura della storta un cannello di vetro terminante a stretta apertura 
e pescante un pollice nel liquore , e dall’ altra parte comunicante 
con una canna metallica provvenicntc da un vaso pieno di alcool e 
che ha nella sua parte superiore una chiavetta , mercè delta quale 
si può far giungere maggiore o minor quantità di alcool nella stor- 
ta. — Cosi operando si può convertire in etere quella quantità che 
si vuole di alcool , non si forma acido solforoso , non si ottiene olio 
dolce di vino , ed il liquido che rimane nella storta è limpido e 
soliamo giallo-bruniccio. 

Proprietà. — L’ etere solforico è limpidissimo , di odor grato c 
penetrante e di sapor caldo-piccante. È volatilissimo , e nel volati- 
lizzarsi produce un freddo intentissimo. Acceso brttciu con fiamma 
bianca fuligginosa , senza lasciar residuo: galleggia tuli’ acqua ; non 
i intorbidato dall* acqua di barite , nè aitera ic carte reagenti ; e 

(i) Alcuni per rettificarlo lo distillano a secchezza sul manganese di com- 
mercio ; o sul carbonaio di potassa perfettamente secco» 
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ti unisce in tutte le proporzioni coll' ulcoole. Agitando parti uguali 
di etere solforico ed acqua si formano due strati , I’ inferiore di 
acquu eterizzata ed il superiore di etere acquoso. La presenza del- 
1' aria nelle boccie in cui si conserva ne trasforma porzione in acqua 
ed in acido acetico , il quale o si combina coll’etere non «compo- 
sto , o vi rimane mescolato. Il gas cloro fatto gorgogliare nell’ etere 

10 scompone , ciascuna bollu s’infiamma , si forma acido cloro-idri- 
co e s'isola del carbone. L’etere solforico scioglie, sebbene in pic- 
cola quantità il fosforo e lo zolfo ; scioglie il bromo colorandosi iu 
giallo-rancio ; il iodo , formando una soluzione bruna ; scioglie gli 
olii volatili , diversi olii fissi , la cera , le resine ; la gomma ela- 
stica , molle materie estrattive coloranti , 1’ ammoniaca , la potas- 
sa , il cloruro di oro , il cloruro di zinco , il ioduro di mercurio , 

11 deulocloruro di mercurio , la chinina , la narcotina , I’ atropina , 
la picrotossina , la veratrina , la genzianina , la delfìnina , la calarli- 
Da , lo scillitino , il peperino , il rabarbarino , ecc. L' etere scioglie 
l'acido idrociauico senza alterarsi e l'acido si conserva in questa 
soluzione , senza essere scomposto. Sotto la pressione di o m ,76 l 1 ete- 
re idrico bolle a 35°, 5. Ha un p. sp. di 0,734 a t3°,5 , e la den- 
sità del suo vapore , paragonato a quello dell' aria è di 1,586. È 
composto, di 65, 3o di carbonio, i3,3a d'idrogeno, e 21 , 38 di 
ossigeno. La sua forinola è CàH*®0“ AeO ( 1 ). 

Usi. — L‘ etere solforico si usa come eccitante , anodino , an- 
tispasmodico , carminativo , nelle sincopi , lipotimie , asfissie , con- 
vulsioni , nel singhiozzo , nell* isterismo , nell* asma convulsivo. Si è 
lodato nell'ubbriachezza. Si applica sulle lempie nell' emicrania , ed 
allora riesce refrigerante , perchè si vaporizza a spese del calorico 
della parte afielta , ecc. Talora opera da antelmilico. — Si dà da x 
a xx goccie o su la neve , o coll’ ucqua , o mescolato eoo acquose 
misture. 

ETIOPE. Parola composto di ailhon nero , ed ops aspetto. Gli 
etiopi sono composti medicinali , così detti dal loro colore nero. 

ETIOPE ALCALINO. Tritura in mortaio di marmo una parte 
di mercurio colante con due parti di occhi di granchi e 1/2 di zuc- 
chero , sino all’estinzione de' globetti mercuriali. 

( 1 ) Secondo Thomson , Fourcroy c Vauqucliu cristalizza ad una tempe- 
rie di — 43.* • secondo Tlieuard resta liquido a — 5o.° ( Trait . de Cium. , 
Bruxelles 1 836 , to. Il, p. 173 ). Se si raffredda l'etere sino a— 3t.° C. in- 
comincia a cristalizzare in lamine bianche e splendenti ed a — 44 *° G. si pre- 
senta in forma di massa solida , b anca , eristalizzata ( Berzclìus , Licbig ). 
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Si preterire come antisifiliiico da gr. v a x. 

ETIOPE ANTIMONIALE DI HUXAM. Tritura io mortaio di 
nnrmo p. ug. di aotimonio crudo prr^aruto e mercurio colante , tino 
a clic spariscono i globclti mercuriali. 

Da gr. » a 0 i/a , come diaforetico , antisifilitico, nell’ erpete , 
nella tisichezza polmonare scrofolosa ( G. Frank ) ; nelle affezioni 
cancerignc , sostenute da vizio sifilitico , cc. 

ETIOPE GOMMOSO DI PLENCK. Mi schia come sopra di zuc- 
chero par. j , di mercurio par. ij , di gomm’ arabica par. jv. 

Come anlisifililico , antelmintico, da v a x gr. , combinato con 
altre sostanze. 

ETIOPE GRAFITICO, pcrcarburo di ferro solforato. P. di gra- 
fite preparata e fiori di solfo ana. Fanne in mortaio di porcellana 
esatta mescolanza. 

Si prescrive da 0 j a jv nelle affezioni erpetiche ed in maggio* 
dose mescolato al grasso in forma di pomata , per uso esterno , nelle 
medesime occorrenze. 

ETIOPE MARZIALE ; deutossido di ferro ; ossido nero di fer- 
ro « mescolanza di protossido e perossido di ferro , ossido ferrico* 
fcrroso ». 

Metti in una pignatta una pasta fatta con acqua e limatura di 
ferro $ tienila al fuoco finché diventa nera e friabile. 

Oppure : metti in una pignatta parti uguali di limatura di ferro 
c colcolar , tieni la mescolanza al fuoco fino a che la massa diventa 
nera , e facilmente polverizzabile. Lasciala raffreddare , polverizzala 
c conservala per 1’ uso in vaso chiuso. 

L’etiope marziale è nero, altirubile dulia calamita ed insolubile 
in acqua. È mescolanza di protossido e di perossido di ferro ( rcd. 
ferro J. 

L’ etiope marziale è tonico , si commenda nella dispepsia , nella 
clorosi , nelle ostruzioni delle viscere del basso ventre , ecc. combi- 
nato con altre sostanze da gr. v n xx. 

ETIOPE MINERALE , solfuro di mercurio nero « protosolfuro 
di mercurio , solfuro mercuroso ». 

Preparazione. — Può prepararsi a freddo ed a caldo. A freddo 
si ottiene triturando in mortaio di marmo par. ug. di mercurio e 
fiori di zolfo sino alla perfetta estinzione del primo. 

Comunemente si prepara a caldo , cd infatti) la combinazione è 
più intima. Si fonde in un tegame invetriato una [urte di fiore 
di zolfo , cd allorché è fuso vi si versa altrettanto di mercurio in 
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forma di pioggia , ciò che si ottiene mettendolo in nn pezzo di tela 
è premendolo. Si agita la massa , e , quando Io zolfo comincia ad 
infiammarsi , per effetto della chimica combinazione , si leva il vaso 
del fuoco , si copre con carta per estinguere la combustione , si fa 
raffreddare e quindi si polverizza e si conserva. 

Può anche prepararsi versando in una soluzione di nitrato di 
mercurio , o di mercurio sublimato corrosivo , il solfuro di potas- 
sio sciolto in acqua : il precipitato che si forma , ben lavato , è 
E etiope minerale. — - Oppure si faccia attraversare la soluzione nitri- 
ca di mercurio da una corrente di gas solfido idrico ( gas idrogeno 
solforato): l'etiope minerale si precipita. Preparato cosi per via 
umida bisogna lavarlo diligentemente , fino a che nell' acqua di la- 
vanda non v' è piò indizio di sale mercuriale, fi" intende però che 
adoperando un persale di mercurio , il precipitato è un persolfuro 
e che solamente pel colore può dirsi un etiope , e che questo per 
averlo perfettamente identico a quello ottenuto per via secca bisogna 
precipitare nel modo indicato un sale a base di protossido. 

Proprietà.— Il protosolfuro di mercurio , è higio-nericcio, senza 
sapore , e senza odore , pesante , riscaldato in contatto dell' aria una 
porzione dello zolfo ebe contiene si accende e si produce gas acido 
solforoso. Riscaldalo al rosso in vasi adattati ai sublima. Compresso 
si veggono de'glohetti mercuriali (s). È composto di 91,68 di mer- 
curio e 7,33 di solfo = HgiSL 

Usi. — L'etiope minerale si prescrive come anlisifilitico , antipso- 
rìco , diaforetico, antelmintico da gr. v a 0 i- 

ETIOPE PER SÈ DI BOERIIAAVE « protossido di mercurio , 
ossido mercuroso a. Agitando il mercurio colante per molto tempo 
io una boccia ripiena d’ aria a meglio di gas ossigeno si ha i’ etiope 
per sè di Boerhaave. ( Fed. Mercurio solubile di Moscati , di Black , 
di Hahncmann ). 

ETIOPE VFGETALE , oppio torrefatto. Si espone P oppio ri- 
dotto in pezzetti in un cucchiaio di ferro all'azione del fuoco. Quan- 
do non emana più fumo , ed è ridotto quasi alla metà del suo pe- 
so , si polverizza , e si conserva. 

Ha odore empirenmalico. Si reputa astringente , e si prescrive 
nella diarrea e nella dissenteria da gr. j a iij. 


(1) Guiboort la aveva perciò creduto composto di mercurio colante e dea- 
tosolluro di mercurio. 
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FEGATO DI ANTIMONIO « protossido di antimonio solforato j 
ossisolfuro d’ antimonio ». 

Preparazione. — Deflagra in una pignata arroventata tra’ carboni 
accesi una mescolanza di parti uguali di antimonio crudo e nitro pol- 
verizzalo , e quindi fondi. Lascia raffreddare il vaso , rompilo , se- 
para le scorie dalla massa , che si trova nel suo fondo, e conservala 
col nome di fegato di antimonio. 

Proprietà. — Il fegato di antimonio è rosso-scuro , insipido j 
opaco , solubile nell’ acido cloro-idrico con abbondante sviluppo di 
gas solfldo idrico. 

Usi. — Si usa per preparare il tartaro emetico , il vino emetico 
di Buvam , il burro di antimonio liquido , ecc. Lavato all’ insipidez- 
za constituisce il crocus metallornm. 

FEGATO DI ZOLFO « persolfuro di potassio , con solfato di 
potassa ». 

Preparazione. _ Metti in una stortina , il cui collo peschi nel- 
V acqua , parti ug. di fiori di zolfo c potassa ( o parti due di potas- 
sa , cd una di fiori di zolfo), e fondi la mescolanza. Versa la sostan- 
za fusa sopra una tavoletta di marmo, c coprila: allorché è raffred- 
dala dividila in pezzetti , e conservala in vasi di vetro ben chiusi. 

Proprietà. — Il fegato di zolfo secco ha il calore del fegato , 
esposto all’ aria diventa verde-scuro , e quindi gialliccio. È amaro , 
caustico , e scompone 1' acqua con puzzo di uova fradice ; è scom- 
posto dagli acidi , che precipitano lo zolfo , e dun luogo ad uno svi- 
luppo di gas solfido idrico. Precipita la massima parte delle soluzio- 
ni saline metalliche, formando de' solfuri metallici. La sua forinola è 
KS‘ -f KO SO». 

Usi. — Si prescrive combinato alla gomm’ arabica , allo zucche- 
ro , all' acqua , da x a xx gr. nel croup , nella rogna , nell’erpete , 
nei sinistri effetti della troppa azione del mercurio , nella verminazio- 
ne , come antidoto degli avvelenamenti prodotti da’ sali mercuriali , 
antimoniali cd arsenicali. 

Esternamente in dose di onc. tfl. in onc. vi di acqua -, per la- 
vare le parli affètte di rogna , e talvolta si aggiunge alla soluzione 
di fegato di zolfo dell’ aceto , acciò l’ acido solfo-idrico , che si svi- 
luppa , uccida gl’ insetti , che albergano nelle pustole rognose. 

I farmacisti adoperano il fegato di zolfo per preparare 1’ etiope 
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minerale per via umida , per ottenere il ioduro di potassio , H burro 
di zolfo , ecc. 

FERRO. Il ferro si trova molto diffuso in natura , combinato 
a preferenza coll’ ossigeno , con lo zolfo , ecc. 

Preparazione. — Ottiensi ripristinando gli ossidi di questo me» 
•allo col carbone ad elevatissimo grado di calore. 

Proprietà. — Il ferro allorché è puro è bianco-azzurrìccio , di 
sapore stitico metallico , c di odor particolare. È malleabile , duttile 
e tenacissimo. Il ferro puro si fonde a i6o° W., c le cosi dette ghise 
ad un grado di calore inferiore e propriamente a i3o° W. Il ferro 
è attuabile dalla calamita e calamilabile. Esposto ali' aria umida facil- 
mente si altera , e ne assorbe 1’ ossigeno c l’umidore. Scompone rapi- 
damente 1’ acqua al color rosso c si ossida. 

Si ammettono quattro composti di ossigeno c ferro , cioè un sot- 
tossido ( FcèO ) , scoperto da Marchand e che si ottiene esponendo 
nn filo di ferro al dardo del cannello a gas ossidrogeno , ed è io 
forma di .palline o di scaglie ; un ossido ( FcO ) ; un sesquiossi- 
do ( Fc*O s ) conosciuto dai farmacisti co’ nomi di colcotar e di 
croco di Marte astringente ( Peti, ) , ed un acido ( FeO 5 ) , scoper- 
to da Fremy. L’ acido ferrico si prepara riscaldando al rosso bianco 
in un crogiuolo una mescolanza di sesquiossido di ferro , di carbo- 
nato e di nitrato potassici. Può anche ottenersi per via umida facen- 
do passare una corrente di gas cloro in una soluzione d’ idrato di 
potassa avente in sospensione del sesquiossido di ferro idrato di re- 
cente precipitato. La soluzione di ferrato di potassa è d’un bel ros- 
so-violaceo , malgrado ve ne fosse disciolta una piccolissima quanti- 
tè. Se ne può precipitare il ferrato di potassa dalla soluzione aggiun- 
gendovi dell’idrato di potassa : cosi precipitato è in fiocchi bruni , 
che si possono ridisciogliere nell’ acqua pura. Si scompone facilmente, 
c la sua soluzione col bollire , o trattandola con gli acidi svolge gas 
ossigeno e deposita il sesquiossido di ferro. Questo sulc si scompone 
pure rapidissimamentc posto a contatto di materie organiche. L’acido 
ferrico non può isolarsi. Oltre dei citati ossidi di ferro deesi notare la 
mescolanza dell’ ossido ferrico e dell' ossido ferroso , conosciuta in far- 
macia col nome di etiope marziale (irrf.), che è tanto usato in medicina. 

Usi. — Tuli’ i composti medicinali de’ quali fa parte il ferro di- 
consi marziali. 11 ferro nel puro stato metallico si usa in medicina ri- 
dotto in limatura da gr. X a 3 spi. In generale tanto il ferro quanto 
i suoi preparati si commendano come tonici nella dispepsia , ne’ lan- 
guori di stomaco ; nelle nausee , ne’ romiti spasmodici , speziulmen- 
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le sostenuti sla acidità della prime vie ; nella clorosi , nel diabete , 
nella soppressione c ritenzione dei mestrui e nell’amenorrea , dipen- 
denti da languore dell’ utero ; nell’ anemia , nelle affezioni vermino- 
se ( Alibert ) , negl’ ingorgili ghiandolari o lattei , nelle malattie scro- 
lolose , ecc. Riesce nocivo nella soppressione de' mestrui accompa- 
gnata o sostenuta da pletora ed irritazione dell’ organo. 

F 1 LONIO ROMANO — P. di semi di papavero e di giusquiamo 
bianco ana onc. i/a. Oppio 3 ij i/a. Cassia lignea , cannella , semi 
di appio , castorio , costo arabico ana 3 j. Dauco eretico , semi di 
petrosellino e di finocchio ana 0 ’j- Spiconardo , piretro , zcdoaria 
gr. xv. Zafferano £) j. Mele bianco onc. xj. Maschia le polveri al 
mele depuralo , e f. oppiato. 

Si loda come calmante nella tosse convulsiva. Dose : da 3 i ;a 
ad j. Pochissimo usato. . . 

FIORI ARGENTINI DI ANTIMONIO , neve di antimonio a pro- 
tossido di antimonio ; ossido antimonico ». 

Preparazione. — Si mette del regolo di antimonio polverzzat» 
in un crogiuolo posto Ira* carboni accesi , a cui se ne soprappone 
un altro , avente un forchino sulla sua sommità. Si spinga il calore 
a fuoco di fusione : nel crogiuolo si trova 1’ antimonio in forma 
di fiocchi aghiformi. L’ antimonio si è ossidato a spese dell’ aria. 

Proprietà. — Il protossido d’ antimonio cosi ottenuto è bianco , 
in forma di fiocchi , alquanto sapido , pochissimo solubile in acqua , 
si fonde al calor rosso , e si volatilizza: è composto di 18,59 di os * 
aigeno e 100 di antimonio ( Sb2C 5 ). 

Usi. — V. Polvere di Algarotti. 

FIORI DI BELZOINO « acido benzoico sublimato ». 

Preparazione. — L’ acido benzoico può prepararsi per via secca 
e per via umida. Per via secca si ottiene mettendo la resina di bclzoino 
ridotta in polvere in una pignatta alla quale si adatta un cono di 
cartone , aperto nella sua sommità , che può chiudersi piegando l’api- 
ce dello stesso cono , il quale deve cauibuciure esattamente coll’ orlo 
del vaso , ligarvisi o incollarvisi. Si situa la pignatta o in bugno 
di sabbia , o sopra un fornello semplice , e con pochissimo fuoco 
si procede alla sublimazione. Allorché si osservu che la parte inter- 
na del cono è interamente tapezzata di fiori bianchi , si leva , vi 
si sostituisce un altro cono , e cosi in seguito , sino a che nulla 
più si sublima. 

acido che si raccoglie dal primo cono è p'ù bianco degli al- 
tri , che lo danno imbrunato di giudo o di scuro , dipendente da un 
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poco di olio cmpireumntico che si è sublimato : si conserva perciò 
in vaso separato. Per la boona riuscita dell' operazione si badi d 
non accrescere il fuoco più del necessario. 

L’ acido benzoico per via umida si prepara come segue. 

Si fa bollire versando a riprese sopra quattro , cinque parti di 
resina di bclzoino polverizzata , una parte di calce sciolta prima in 
poca quantità di acqua , e poi quando ha cesssato di bollire in altrei 
ventiquattro parti ; quindi si feltra il liquore , ed il residuo si fa 
bollire con olir’ acqua. Si Feltra , e , se si vuole , si tratta con al- 
tr’ acqua il residuo. I liquori , i quali contengono un benzoato di 
calce , si uniscono , si svaporano per concentrarli , e quindi si pre- 
cipitano coll'acido muriatico , che attaccandosi alla calce del benzoato 
di calce lascia lìbero 1’ acido benzoico , che si precipita. Il precipi- 
tato lavato ed asciugato si conserva (i). 

Può anche prepararsi, secondo il sig. Jeromel, nel modo seguente. 

P. di benzoino polverizzalo onc. xvj. Polvere di carbone onc. 
viij. Carbonato di soda onc. j 1 / 1 . Acqua boccie vj. Fa bollire il 
tutto per Ire quarti d’ ora , quindi feltra , poi polverizza la materia 
solida , e falla bollire con altr’ acqua. Feltra novellamente , ed espo- 
ni il liquore al fuoco. Quando comincia a bollire versavi 3 j o 9 
jv di carbone animale. Il liquore feltralo si scompone a caldo eoa 
l'acido solforico. Il precipitato lavato, ed asciugato è l’acido benzoico. 

Proprietà. — L’ acido benzoico è bianco , amarognolo , cristal- 
lizza in prismi allungati , è inalterabile all’aria; arrossisce debolmente 
la tintura di tornasole , ed anche meno lo sciroppo di viole; l'ac- 
qua bollente ne scioglie I/it del suo peso , e l'acqua a 16 ° meno 
di i/aoo : ì solubilissimo nell’ alcoole , dalla cui soluzione è preci- 
pitato dall’acqua quas’ interamente , allorché contiene resina. Riscal- 
dalo si fonde facilmente e si sublima. La densità del suo vapore se- 
condo Mitscherlich , è di 4,a6’z3. L’ acido benzoico ha odor grato 
particolare , che deve ad un poco di resina , giacchi quando è pu- 
ro è privo di odore. Per averlo puro bisogna trattare coll'acido ni- 
trico P acido benzoico ottenuto con uno de' processi suddetti , distil- 
larlo a secchezza , sciogliere il residuo nell’ acqua , che poi si sva- 
pora e si mette a cristallizzare (a). 

(i) Con questo metodo si ottiene di acido benzoico circa un sesto del bel- 
zoino adoperato. 

(a) Per preparare 1" acido benzoico perfettamente puro G. Itighini propone 
di scioglierlo in quattro o cinque volte il suo peso di acido solforico allungato 
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Secondo W’òhlcr e Liebig l’ acido anidro è composto di : Idro- 
geno 4)34 i Carbonio 74)43 ; Ossigeno 2 1 ,a3 ; e ne dun por forino- 
la C*4£l*°0’0 = BzO. L’ acido cristallizzato contiene too di acido 
anidro e 7,85 di acqua. Si è dato il nome di bcnzot/e = 3 C'4ll">3 a = 
Bz , al radicale ipotetico di quest’ acido , che forma una serie di par- 
ticolari combinazioni. 

Usi. — Per gli usi medicinali si preferisce l’ acido benzoico pre- 
parato per via umida , che si commendava nell’ asma , ed in altre 
affezioni di petto , nell' isterismo , nell’ ipocondriusi , ec. in dose di 
gr. ij a jv. Ora è pochissimo usitelo ; forma però parte di qualche 
preparato furmaceutico. 

Secondo il dott. Ure 1' orina , dopo due ore che si è preso 
l’acido benzoico od un benzoato solubile , contiene dell’acido ippu- 
rico , il quule con le basi ordinarie de' liquidi uniuiali , come la po- 
tassa , la calce e 1’ ammoniaca , forma sali sommamente solubili. Le- 
roy d’ Etiolles ha somministrato 1’ acido benzoico ad un infermo , la 
cui orina trasportava arene d’ acido urico. Dopo due giorni di trat- 
tamento l'acido urico era sparito e surrogato dall’ acido ippurico. De 
Bouys ha del pari coropruovnto tale trasformamelo : dietro ciò Uro 
dichiara 1’ acido benzoico vantaggioso non solo per gl’ individui cal- 
colosi , ma anche pe’ gottosi ; in appoggio di che Bouys ricorda pu- 
re che i’ ippurato di calce si scioglie in io parti di acqua, mentre 
Furato di calce n’esige 44’ Si può prescrivere nel modo seguen- 
te : P. d’ acido benzoico Q j. Fosfato di soda £) x. Acqua stillata 
onc. iij. Sciroppo semplice onc. j- M. Si dì in tre volte in una 
giornata. Il fosfato di soda serve per facilitare la soluzione dell’ aci- 
do benzoico. — ( Quesne ville , litvue scienlifiquc , Luglio 1 84'i ). 

FIORI DI SALE AMMONIACO , a idroclorato di ammoniaca su- 
blimato , cloruro ammonico ». 

Preparazione. — Metti in una pignatta una parte di sale ammo- 
niaco polverizzato e mezza parte di sale comune decrepitato. Soprap- 
poni una pignatta capovolta alla prima , luta le giunture e procedi 
alla sublimazione in fornello semplice. Finita 1’ operazione i fiori dì 

con sei parti di acqua , di aggiungere alla soluzione bollente piccola quintili di 
carbone animale purificato , feltrarla e mettere a cristallizzare il liqnore. Se non 
forma tanghi e belli aghi e conserva ancora quale!» odore, si ripete l'opera- 
zione. Si raccolgono i cristalli sopra d' un feltro , si lavano con acqua , per lo- 
glierne i vestigi d'acido solforico, e poi si fan seccare all’ ombra. Per averlo 
in belli cristalli , si scioglie nell' alcool l' acido purificato e si svapora dolce- 
mente la sgluzigue a bagug ih sabbia. 

«4 
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Fl( III D! SAI F. AMMONIACO MARZIALE, 
sale jimiiu iiiuio si rinvengono nella pignatta superiore. — Ordinaria- 
mente si mette la mescolanza in un matraccio lutato , c si sublima 
come sopra. 

Proprietà. — I fiori di sale ammoniaco sono bianchi , in forma 
di aghi aggruppali , e di lunghe piramidi a quattro iacee j saluti , 
leggermente deliquescenti , solubili in circa tre parli del loro peso 
di ueipia a ~f- i5° cent. , ed in una minore quantità di acqua bol- 
lente. Sono composti di uu equivalente di cloro , ed uno di amino* 
nio, cioè di 66,11 del primo e 33,8g del secondo. Ha per forinola 
N.H.l CI,. 

IL sale ammoniaco può anche purificarsi ricristallizzandolo , ciò 
clic si ottiene sciogliendo il sale ammoniaco di commercio in acqua , 
feltrando la soluzione dopo di avervi aggiunto un poco di ammoni,* 
ca , svaporandola c mettendola a cristallizzare. 

Usi. — - l fiori di sale ammoniaco operano a preferenza sul si- 
stema linfatico , e si usano nelle febbri , e nelle affezioni catarrali 
da v a xx gr. ; ed esternamente nelle reumatalgie ( Fed. Sale am- 
moniaco ). 

FIORI DI SALE AMMONIACO MARZIALE « idroclorato di am- 
moniaca e di ferro sublimato, cloruro ammonico c cloruro ferrico ». 

Preparazione. — P. di limatura di ferro non rugginosa parte 
una (i) -, di sale ammoniaco polvi-rizzato parli quattro , m. , e metti 
la mescolanza in apparato simile all’ antecedente , ed esponi la pi- 
gnatta od il sargiuolo per un paio d’ ore ad un fuoco incapace di 
produrre la sublimazione. Fa poi raffreddare i vasi , raccogli la 
massa , c tienila esposta all 1 aria , sino a che diventa giallo-rossa. 
Allora polverizzala , e coll’ ordigno descritto procedi alla sublima- 
zione ; finita la quale raccogli il sale della pignatta superiore , op- 
pure rompi il sargiuolo e conserva la sostanza sublimata , disegnan- 
do la porzione meno compatta col nome di fiore di sale ammoniaco 
marziale , e la più compatta con quella di ente di Marte. 

(i) Alcuni invece della limitare di ferro adoperano il colcotar ( e nel Rie. 
faim. nop. si prescrive la proporzione di una parte di ossido rosso di ferro e 
dodici di salo ammoniaco ) ; altri la pietra emulila ; ed altri finalmente il mu- 
riate di ferro , ciò che è preferibile. Volendo preparare i fiori di sale ammo- 
niaco marziale con quest' ultima sostanza si deve sciogliere una parte di colcotar 
in quanto basta d' acido idroclorico ; svaporare a secchezza la soluzione ed il 
residuo scioglierlo nella minor quantità possibile di acqua ; con questa bagnante 
quattro parti di sale ammoniaco polverizzilo c meschiar licite il tutto , e final- 
mente , come di sopra si è riferito , procedere alla sublimazione. Cosi opciaudo 
esigono belli c coloriti uniformemente. 
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FIORI DI ZINCO. 

Proprietà. — I fiorì di sale ammoniaco marziale sono giallo-ros- 
sastri , c di sapore salalo e metallico , in forma di piccoli aghi , 
solubili nell' acqua c nell* alcoole ; e sono scomposti dall’ ammonia- 
ca , dalla calce , dalla potassa , dalla soda , dal nitrato di argento , 
dal prussiuto di potassa ferruginoso , dall’ infuso di galle , dag,‘ in- 
fusi c decotti delle sostanze vegetuli astringenti , ecc. 

Usi. — Si usano nella cachessia , nelle ostruzioni , nella cloro- 
si , nella rachitide , da i] a xij gr. 

FIORI DI SOLFO « solfo puro sublimato ». 

Preparazione. — Metti di solfo q. v. in una pignatta , a cui 
ne soprapponl un’ altra capovolta , o degli alludelli : luta le giuntu- 
re , e sublima. Finita 1’ operazione si trova il solfo cresciuto di' vo- 
lume , ed in forma di fiocchi nella pignatta superiore o negli alludel- 
li. In questo stato il solfo è più puro , sebbene suol contenere un 
poco di acido solforico , che gli si deve togliere con le lavande. Si 
iianno in commercio. 

Usi. — I fiori di zolfo uniti alle sostanze grasse formano le po- 
mate e gli unguenti ( veti. ). 

I fiorì di zolfo si usano come sudoriferi , e leggermente pur- 
ganti da gr. vj a 3 j t/3. Si commendano nelle eruzioni cutanee , 
e particolarmente scabbiose, nella tisi pituitosa e ne’ catarri cronici. 

Nell’ erpete non sifilitico se ne lodan sommamente Alibert , G. 
Frank ed altri. Non deesi desistere dal somministrarlo se alle prinle 
dosi il male par che si aumenti , come ordinariamente si osserva ; 
essendoché dopo il vantaggio che arreca si manifesta. Lo stesso G. 
Frank avverte che coloro che han polmoni deboli e sistema nervoso 
recitabile mal soffrono Io zolfo. In dose avanzata ( una dramma , 
due ) i fiori di solfo riescono leggermente purganti e molto vantag- 
giosi nell’ affezione emorroidale. Esternamente si usano in forma di 
unguento per unzione , come specifico nella rogna ( Veti. Unguenta 
solforato ). 

FIORI DI ZINCO , lana , bambagia filosofica « ossido di zinco 
sublimato , protossido di zinco , ossido zinchico ». 

Preparazione. — Metti q. v. di grunagliu di zinco in una pignatta 
situata obbìiquamcnle fra’ carboni accesi. Allorché il fuoco ha riscal- 
dato il vaso a 36o° lo zinco si fonde, ed al calor rosso bianco brucia 
con Gamma bianca abbagliante perchè si ossida u spese dell’ ossi- 
geno dell* aria , e si sublima in forma di bambagia nella parte su- 
periore della pignatta , da cui si leva con un cucchiaio , appena 
si raccoglie , e cosi si prosegue sino alla totale sublimazione dello 
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lineo. TV uopo è badare di rimuovere con ispatoln di ferro da quando 
in quando In crosta che si forma sulla massa fusa , per favorire e 
promuovere !’ ossidazione del metallo. 

Proprietà. — L’ ossido di zinco è bianco , insolubile in acqua, ir- 
riducibile dalla pila e dal calorico / scomponibile a fuoco avanzalo trat- 
tato col carbone. Riscaldato divien giallo e raffreddandosi riprende 
il suo colore , se non contiene ferro. Si fonde difficilmente ; si scio- 
glie nell’ ammoniaca , nella soda c nella potassa caustiche. Esposto 
nll’ aria ne assorbe il gas acido carbonico , spezialmente quando è 
idrato , e , secondo Sementini , divien minore la sua attività tera- 
peutica : bisogna perciò conservarlo in vasi ben chiusi. Quest’ ossido 
è composto di ?4-797 di ossigeno e 100 di metallo ( ZnO ). 

Usi. — I Cori di zinco si usano come antispasmodici da gr. j a v, 
nelle affezioni convulsive e nell'epilessia. Si son lodati uniti allo stramo- 
nio nella prosopalgia. Son sommamente riusciti vantaggiosi nella tosse 
convulsiva. In dose da io a a4 gr- giorno ne’ teneri fanciulli han 
prodotto un leggiero effetto purgativo , ed in tal caso operano come 
derivativi. ( Dici, tics Se. mcd. , Art. Coqueluche. Bruxelles ). Mohr- 
beck li ha sperimentati utili in un caso di sonnambulismo. — Ester- 
namente ti adoperano sospesi nell’ acqua per collirio nell’ oltalmite. 

FOMENTO DI JUSTAMOND. — P. di sale ammoniaco onc. j. 
Spirito di rosmarino lib. j. M. 

Si applicano delle pezzuolme bagnate in questa soluzione su i 
tumori lattei indolenti e restii a risolversi. 

FOMENTO DI SCHMUKER. — È analogo al 

FOMENTO RISOLVENTE DI RICHTER. — P. di acqua lib. r. 
Aceto lib. i/o. Nitro puro onc. ij. Sale ammoniaco 3 j. M. 

È antiflogistico. Si applicano i pannilini bagnati in questa me- 
scolanza sulle lussazioni , fratture , contunsioni , ecchimosi , ecc. 

FONDENTE DI ROTROU. Si accende con un carbone rovente 
una mescolanza di una parte di antimonio crudo e Ire parti di nitro 
polverizzato posto in una pignatta. Quel che resta dopo la combu- 
stione è il fondente di Rotrou. ( Vedi Antimonio diaforetico non la. 
rato ). 

FOSFATI. I composti di acido fosforico e basi salificabili diconsi 
fosfati , de’ quali ve n’ ha tre serie , cioè ad uno , due e Ire equiva- 
lenti di base , a nonna delle modificazioni dell’ acido fosforico fP.J. 
Questi sali esposti all’ azione della cannella si vetrificano ; fusi sul 
carbone coll’acido borico e la massa fusa posta sopra un sottile filo 
di ferro e riscaldala , si scompone e formasi fosfuro di ferro , gri- 
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gio , fragile. Calcinati col polassio in un cannello di vetro chiuso ad 
un capo , si ri ih trono in fosfuro , il quale , dopo averne separato 
1’ eccesso di potassio , se si tratta con poco d' acqua , svolge gas 
fosfuro idrico spontaneamente infiammabile. Riscaldati in unione di 
corpi combustibili si scompongono c danno fosfuro. Alcuni dopo es- 
sere stati fortemente riscaldati diventano fosforescenti. 1 fosfati si sciol- 
gono nell’ acido nitrico , e ne sono precipitali dall? acqua di calce- I 
fosfati solubili son precipitati in bianco dall’ acqua di calce u da 
quella di barite , e dai sali piombici. Il nitrato d’ argento precipita 
gli ‘fosfati in bianco , ed i ^fosfati in giallo. Sei di questi sali sono 
usati in medicina j e sono il cosi detto fosfato antimoniale calcareo , 
il fosfato di chinina , U fosfato di ferro , il fosfato di mercurio , il 
fosfato di piombo ed il fosfato di soda. 

# FOSFATO ANTIMONIALE CALCAREO » Vcd. Polvere aniimo- 
male di James. 

« FOSFATO DI CHININA ». Questo- sale otliensi con la unione 
dell’ acido fosforico allungato e della chinina : la soluzione che no 
risulta si svapora con moderato calore e si fa cristallizzare. 

Il fosfato di chinina cristallizza in aghi bianchi trasparenti , leg- 
germente perlacei ; e si scioglie facilmente in acqua ed in alcoole : 
del rimanente ha le proprietà degli altri sali a base di chinina. 

U doli. Uarles ha adoperalo il fosfuto di chinina leggermele aci- 
do invece del solfato a questa base, per gl’ infermi di temperamento 
nervoso e irritabile , e per gl’ individui soggetti a congestioni san- 
guigne e ad infiammazioni } perchè è più tollerato dagli stomachi 
deboli , non produce malessere , non irrita i bronchi cd i polmoni t 
nè accelera i moti del cuore , come fa talora quest’ ultimo. Lo ha 
somministrato in dose di gr. ] a jv. 

FOSFATO DI FERRO V’ è il proto ed il perfosfato di ferro : 
il primo si usa. in medicina. 11 protofosfato di ferro si prepara ver- 
sando una soluzione di prolosolfato di ferro in una soluzione di fo- 
sfato di soda o di potassa , fino a che non produce più precipita- 
lo ; il quale raccolto , lavato ed asciugato si conserva. 

È una polvere in sulle prime biauca e che u poco a poco aL- 
1' aria diventa azzurra ed in tale stato è un composto di proto ò 
di deuto-fusfuto di ferro. £ inalterabile all’aria cd insolubile in ac- 
qui!. Questo sale è composto di un equivalente di acido e due di 
protossido di ferro = *FcO PKJ 5 ; ossia di 5o,3() del primo , c di 
4r,,6t di buse. 

Caruiicbael 1' ha issato cerne topico sedativo nei trattamento- dei 


Digitized by Google 



3 >4 FOSFATO DI MERCURIO, 

cancro , cd il doti. Vcnab'cs nel diabete , alla dose di uno o due 
gr. , tre , quattro volte il giorno e sino a 9 j ed anche 3 i)i. Se 
questo sale è mal sofferto dui ventricolo , il dott. Venables consiglia 
di combinarlo a qualche amaro , e non trascurare I 1 applicazione di 
un irritante esternamente. L’ uso del fosfato di ferro facilita la dige- 
stione , modera la bulimia compagna del diabete , diminuisce la co- 
pia dell’ orina e ne cambia le qualità. 

FOSFATO DI MERCURIO. — V’ è il proto ed il deuto-fosfato 
di mercurio. 

11 protofosfato di mercurio si prepara , precipitando una allun- 
gata soluzione di protonitrato di mercurio feltrata con una soluzione 
di fosfato di soda. Il precipitato raccolto e lavato con acqua distillata 
si asciuga all’ ombra e si conserva guarentito dall' azione della lu- 
ce ( “IlgiO P,0* ). 

Il deutofosfato di mercurio è più in uso , e può ottenersi ver- 
sando in una soluzione allungata di deutonilrato di mercurio ( pre- 
parato con la diretta unione del deutossido di mercurio coli* acido 
nitrico ) una soluzione di fosfato di soda , e sino a che non vi pro- 
duce più precipitato , il quale raccolto , lavato ed asciugato come 
sopra , si conserva. 

Il deutofosfato di mercurio è bianco , polverolento , di sapor 
metallico , insolubile in acqua , inalterabile all’ aria , dà fosforo con 
la distillazione col carbone , pesa 5,9735 , ed è composto di i4> 02 
dì acido e 75,38 di perossido = *IIgO P,0*. 

Per gli usi medicinali si preferisce il deuto al protofosfato (i). 
Il dentofosfato di mercurio si commenda nelle malattie sifilitiche in- 
veterate , spezialmente negl’ individui di fibra torpida , nelle esostosi 
veneree , nel reumatismo , nelle ostruzioni del sistema linfatico , nelle 
malattie croniche della cute , sostenute da cagione celtica. È capace 
di produrre la scialivazione. In alcuni casi eccita nausee e vomiti. 
Questi fenomeni possono prevenirsi , secondo alcuni , combinandolo 
con una polvere aromatica ( vedi 1’ art . Fosfato del Dici, des scicn. 
méd. , c Cooper, Dii. di Chir. prat. ). Ordinariamente si dà in for- 
ma piltolure ammassato coll’ estratto di cicuta , di tarassaco od al- 
tro , secondo le individuali circostanze. Spesso la sua efficacia si 

(j) Questi due sali possono distinguersi sciogliendoli in acido nitrico : le 
soluzioni feltrate si trattano colf acido idroclorico ; se si forma precipitato , 
il sale c a baso di protossido , ed in caso contrario a base di deutossido di mer- 
curio ( G. Ricci , Ann. farmaccuiico-fiiia , 1 8 a j ). 
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manifesta dopo molto tempo , bisogna perciò esser cauli nell' aumen- 
tarne la dose. 

Si prescrive incominciando da i /so , 1/8 di gr. , mattina e se- 
ra , sino a ■/? ed anche un gr. , due volte al giorno. V è chi ha 
osservato che sei al più dieci gr. bastano per compiere una cura. 

« FOSFATO DI PIOMBO ». Si versa una soluzione di nitrato o 
di cloruro di piombo in una soluzione di fosfato di soda Gno a che 
non dà più precipitato , il quale lavato ed asciugato è il fosfato df 
piombo. 

Questo sale è in forma di polvere bianca , insipida , insolubile 
in acqua e solubile nella soda caustica e nell' acido nitrico ; si fonde 
al calor rosso , 1’ acido idroclorico e 1’ acido solforico concentrati , 
a caldo, lo scompongono. Risulta di 34 ,t >4 d’ acido e 73,76 di pro- 
tossido ( *PbO P.O*'). 

Si ì loduto nella tisi tubercolare combinato al giusquiamo , da 
preferirsi all’ acetato di piombo che facilmente si scompone : la dose 
a' è di gr. i al giorno , sino a gr. xv ed anche xx. 

« FOSFATO DI SODA ». Veri. Sale catartico di Pearson. 

FOSFORO. 11 fosforo fu estratto nel 1663 dalle orine da Brand , 
e dalle ossa nel 1769 da Ghun. Esso si prepara come segue. 

Preparazione, a— Si polverizzano le ossa dure calcinate , c la 
polvere si staccia -e si lava. Sopra ogni tre parli di questa polvere , 
posta in largo vaso di terra j si versano a poco a poco due parti 
di aeido solforico allungato in quattro volte il suo peso di acqua. 
Si lascia stare la mescolanza per 4-8 ore , agitandola di quando in 
quando e poi si feltra. H residuo si fa bollire con acqua , si feltra c 
la massa che rimane si lisciva con acqua bollente sino a che 1’ acqua 
è priva di acidità. Si uniscono i liquidi , si svaporano a consistenza 
di estratta , il quale si unisce alla metà del suo jicso di carbone sot- 
tilmente polverizzalo , si mette in un vaso e si tira a secchezza. La 
massa scecata si mette in una storta di grès leggermente lutata , a 
cui si adatta una canna piegata ad angolo retto clic si fa pescare 
per un paio di linee nell’ acqua contenuta in un vaso , dal quale si 
fa partire un cannello di vetro ricurvo c terminare nell’ apparato 
idropneumatico. Si lutano le giunture , e quindi si procede alla di- 
stillazione , adoperando prima un fuoco moderato ed in seguito ga- 
gliardissimo. Molte spezie di gas si sviluppano dall’ estremità del can- 
nello ricurvo , cd una sostanza oleosa cola nel vaso. Cessato lo svi- 
luppo de’ gas cd il lutto raffreddato si sconqionc I’ apparati» , si rac- 
coglie la sostanza che si Uova nel (ondo del Vaso , c per purilicarU 


Digitized by Google 
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e ridurla in bastoncelli , come viene in commercio , si taglia in per- 
ieli de’ quali si riempie un cannello di vetro , di forma alquanto co- 
nica , e chiuso da un capo con sughero , nel quale si versa dell’ac- 
qua per coprire tuli’ i pezzetti di fosforo che contiene : ciò praticato 
a’ immerge il cannello nell’ acqua bollente per far fondere il fosforo: 
allorché è ben fuso si toglie il cannello dall’ acqua bollente e si fa 
poi raffreddare perfettamente ; quindi si toglie il cilindro di fosforo 
dal cannello ; se ne separano le impurità , che si trovano nella sua 
parte superiore ; si divide in pezzi della lunghezza che si vuole e si 
conservano in boccia ripiena di acqua (»). 

Oppure. — Si prende il liquido, risultante dall’azione dell’ aci- 
do solforico sulla polvere di ossa ; si concentra e si feltra : nel li- 
quore feltrato si versa a poco a poco della soluzione di nitrato di 
piombo , c sino a che non vi produce più precipitato. Questo pre- 
cipitato si raccoglie , si lava , si asciuga e si unisce con ia sesta 
parte del suo peso di polvere di carbone : e quindi si mette in una 
storta c si distilla , procedendo come si è detto di sopra. 

Proprietà. — Il fosforo è un corpo combustibile semplice non 
metallico , ora bianco , ora nero , ora rossigno , ora gialliccio , che 
è il suo colore quando è puro ; di sapore aspro e caustico , e di 
odor analogo a quello dell' aglio. Il fosforo è solido e consistente 
come la cera ; luminoso nell’ oscurità , donde il nome di fosforo , 
che significa porta luce. Può aversi cristallizzato in dodecaedri rom- 
boidali ( Mitscherlich ). All’ aria sparge de’ fumi bianchi ; ad una 

(t) Le ossa calcinate son composte di fosfato e di carbonato di calce. L’acida 
solforico nel venirvi a cootatto si combina a porzione della calce dal fosfato ed 
alla calce del carbonato , forma solfalo di calce e contemporaneamente si pro- 
duce viva effervescenza dovuta all' acido carbonico che si sviluppa , il quale tra- 
sporta con se uo qualche poco d' acido solforico. Dopo compiuta I' azione del- 
1' acido solforico sulle ossa si c formato del fosfato acido di calce e del sopra- 
solfato > mescolato con fosfato e carbonato di calce non iscomposti. Feltrato e 
lavato il residoo , il fosfato acido di calce passa sciolto in acqua , la quale 
porla anche in soluzione del soprasolfato di calce , ed il fosfato e carbonaio misti 
a solfalo a questa stessa base rimandoti sul feltro. Concentrando il liquore e 
rifeltrandolo se ne separa il soprasolfato di calce . c resta il puro fosfato aci- 
do : questo c scomposto dal carbone allorché la storta è arroventata e si svilup- 
pa ia sulle prime del gas ossido di carbonio e dell' idrogeno carbonato ( l' idro- 
geno piovenicnte dalla scomposizione dell'acqua del sale) e quindi del gas idro- 
geno fosforato. L' acido fosforico del fosfato arido privato del suo ossigeno dal 
carbone , lascia il fosforo che é obbligato dall' avanzato calore a distillare e (las- 
sare nel recipiente. 
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temperie di calore ili 7 5 ° s’ infiamma; ed a 35 ® si fonile, met- 

tendolo sott’acqua , acciò non si accenda. Fuso e poi fatto raffreddare 
istantaneamente a zero , gettandolo nell’ acqua gelata , divien nero , 
e rifondendolo riacquista il suo colore primiero ( Thenard ). A ago* 
bolle , si riduce in vapori e può distillare da un vaso in un altro ; 
ciò che esige molta precauzione per riguardo alla facile infiamma- 
bilità del fosforo. Dolcemente riscaldato col mercurio sublimato cor- 
rosivo lo scompone. Il fosforo ha una p. sp. di 1,700. 

Usi. — Eccitante , nervino , afrodisiaco. Si è lodato nelle affe- 
zioni nervose , nel marasmo , nell’ osleomalacia , nell’ amaurosi , in 
talune paralisie e spezialmente nell’ indebolimento degli organi geni- 
tali t su i quali sembra a preferenza spiegare 1 ’ azione sua. Preso in- 
ternamente in dose avanzata riesce velenoso , ed applicato esterna- 
mente opera da caustico. 

Si è prescrìtto sciolto nell’ olio di mandorle o di olive , nelF al- 
coole , nell’ etere , in dose di i/4 di gr. ad 1 gr. in ore. L' ete- 
re fosforato si prepara mettendo a contatto il fosforo molto diviso 
coll’ etere solforico purissimo : dopo qualche giorno si decanta 1' ete- 
re limpido , e si conserva in luoghi oscuri , in vasi di cristallo che 
ne sieno perfettamente ripieni e chiusi con turacciolo smerigliato. 
L’etere puro scioglie al calore ordinario dell’ambiente i /»44 di fosforo 
( Soubeiran ). — V olio fns orato si ottiene riscaldando a b. m. trenta 
parti di olio di ulive o di mandorle con una parte di fosforo , in 
vaso che l’ olio adoperato basta ad empire : si agita da quando in 
quando : si lascia quindi riposare , se ne decanta l’olio chiaro c lim- 
pido , si conserva in vasi di piccola capacità , e , se si vuole , si 
aromatizza con qualche olio essenziale. Ogni oncia di olio fosforato 
contiene gr. jv di fosforo. — La pomata fosforata si fa fondendo cin- 
quanta parti di sugna a b. m. in vaso di vetro che ne resti de) tutto 
pieno : allorché è fusa vi si aggiunge una parte di fosforo ; si chiu- 
de il vaso e ai agita. Deve conservarsi con le stesse precauzioni in- 
dicate di sopra per gli altri preparati di fosforo. 

Allorché si vogliono somministrare internamente leggiere dosi di 
fosforo , ai fa uso delle seguenti Pozioni fosforale, t.» Su due once 
di sciroppo di gomma , contenuta in boccia con turacciolo smeriglia- 
lo , si versa di Etere fosforato quella dose rhe si ha in mira di dare 
in una giornata , e poco per volta , sempre aggiungendovi dell' ac- 
qua di menta sino a mesrhiarvene onc. due , ed agitando i liquidi. 
Si possono cosi mcschiare 1 44 K r - di etere fosforato , ossia un gr. 
di fosforo , con le indicate dosi di sciroppo e di acqua di menta. 
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2 1 8 GENZIANINO. 

Se per una ragione qualunque l’ etere c controindicalo si può ado- 
perar 1* olio fosforalo nel modo seguente. P. Olio fosforato onc. j. 
Cornili’ arabica polverizzala 3 j. Acqua di menta onc. iij. Sciroppo 
semplice onc. j. Si scioglie la gomma nell' acqua di menta , vi si 
aggiunge lo sciroppo e poi 1 ’ olio fosforato , praticando come per 
l’ elere fosforato ; si aromatizza a piacere , e si conserva come tutti 
gli altri farmaceutici preparati di fosforo (>). 

G 

GARGARISMO ANTISETTICO DI QUARIN. — P. di radice di 
piretro polverizzata 3 j i/a. Sale ammoniaco 3 ij. Acqua di salvia 
onc. viij. Spirito di coclearia 3 vj. Tieni in digestione per la ore, 
poi feltra , ed aggiungivi di mele 3 jv. 

Per lavarsene la bocca nella paralisi della lingua. 

GELATINA DI CORALLINA DI CORSICA. — P. di corallina 
lib. ij ih. Yino rosso lib. xv. Zucchero non raffinato lib. xij. Fa 
un* infusione a caldo della corallina coi vino , poi cola il liquore , 
aggiungivi lo zucchero , fa bollire , chiarifica , cola di nuovo , e fi- 
nalmente evapora fino a che restano circa lib. xij i/z. 

Nelle affezioni verminose. Ai fanciulli due , tre cucchiaiate nel 
Corso della mattina , prima di pranzo. 

GELATINA DI LICHENE. — P. di lichene islandico par. j. Zuc- 
chero par. ij. Si fa con q. b. di acqua un decotto di lichene , si 
passa con espressione > vi si aggiunge lo zucchero , si chiarifica con 
I* albume d’ uovo e si svapora. Può aromatizzarsi con la corteccia 
di cedro. 

Alcuni (?) prescrivono di aggiungervi la colla di pesce in do- 
se di una quarta parte j ma il lichene per se stesso si rapprende in 
gelatina. 

Nell* emottisi , nella tisi , ne’ catarri ; ccc. da onc. ij a jv. 

GENZIANINO. Questa sostanza fu scoverta nel 18 ?? da Henry c 
Caventon nella Geatiaaa lutea , L. 

Preparazione. — Si ti per 48 ore digerire nell’etere la polvere 
di genziana. La tintura giullo-veidognola , clic se ne ottiene, si sva- 
pora. Essa nel raffreddarsi si rapprende in massa gialla cristallina , la 


(i) V. Esrulapio , voi. XIX , p. 1-4 c scg. 

(?) V. Cod, furm. frane. -, Carici de G-csicomt , Form, mogiur. 
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quale si traila coll’ alcool sino a che non più si colorisce. I liquo- 
ri alcoolici si svaporano ; ricomparisce la materia giallo-cristallina , 
che si tratta coll' alcoole debole , il quale la scioglie in parte. Si 
svapora la soluzione alcoolica a secchezza ; la massa che ne risulta 
si stempera coll’ acqua c con un poco di magnesia calcinata : la 
mescolanza si la bollire a b. m. sino alla totale evaporazione dell’ ac- 
qua ; quindi si tratta il residuo coll* etere , il quale svaporato dà 
il genzianino. 

Proprietà. — ■ Il genzianino è giallo , senza odore , di sapore 
amaro-aromatico di genziuna , si scioglie in alcoole in etere ed ini 
acqua , più a caldo che a freddo ; cristallizza in picciolissiun agh. 
gialli ; gli alcali allungati rendono più cupo il suo colore , e gli aci- 
di l’ indeboliscono ; esposto all* azione del fuoco si scompone in par- 
te , ed il resto si sublima in forma di aghi gialli. Il genzianino non 
altera la tintura di tornasole ; nè quella di curcuma , e si considera 
perciò come una sostanza neutra. 

Usi. _ Se ne forma tintura o sciroppo., e si prescrive nelle 
malattie in cui si loda la genziana. 

La tintura di genzianino si fa con onc. j di alcool , e gr. v. 
di genzianino ; e lo sciroppo con gr. xvj di questo , e lib. j di 
sciroppo semplice ( Magcndie ). 

GIULEBBE , Vcd. Sciroppo. 

GLICIRRIZZINA. — Questa sostanza forma il principio zucche- 
rino della radice di liquirizia ( Gtycyrrhiiza glabra , L.) , fu distinta 
da Berzelius e Doebcreiner , e si prepara precipitando l’ infuso di radice 
di liquirizia col protoclororo «li stagno : si lava con acqua il residuo; 
si fa bollire per molte ore nell* alcoole , affiti di sciogliere la glicir- 
rizzina , che si ottiene con la evaporazione della soluzione alcoolica. 

Proprietà. — - La glicirrizzina non cristallizza , è trasparente , di 
aspetto resinoso , fragile , di sapor zuccherino ma dispiacevole , po- 
co solubile nell' acqua fredda , solubilissima nell’ acqua bollente , e 
solubile nell* alcoole. La sua soluzione acquosa è precipitata in for- 
ma gelatinosa dagli acidi , e prende I’ aspetto del formaggio. La gli- 
cirrizzina trattata coll’acido nitrico dà una materia resinoide e nes- 
suno dei prodotti dello zucchero. 

La glicirrizzina si trova nell’ estratto nero della radice di liqui- 
rizia , e , secondo Robiquet , nc costituisce il principio zuccherino. 

GOCCI E ACUSTICHE DI GUY , Vcd. Linimento volatile. 

GOCCIE CALMANTI. — P. di acetato ( o solfato ) di morfina 
gr. xvj. Acqua stillata onc. j. Aceto radicale goccic 'j. Alcoole Q j. M. 
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aio GOCCI E NERE. 

Ha gli osi dell’ acelalo di morfina ( ved. ) ; C si prescrìve da vj 
a xxjv goccie. 

GOCC1E DI HF.DENUS , Ved. Estrado di belladonna. 

GOCCIE DI ELLER. — P. di liquore anodino minerale di Hoff- 
mann e di liquore di corno di cervo succinato ana. M. 

Do x a xv goccie nell’ acqua o sullo zucchero , nell’ epilessia e 
nelle affezioni nervose , procedenti la debolezza. 

GOCCIE DI FOWLER , Ved. Liquore di Fowler. 

GOCCIE DI HOFFMANN , Ved. Liquore anodino. 

GOCCIE NERE, Black drops. Sono soluzione di citrato di mor- 
fina , più o meno puro. Il dottor Porter di Bristol le prepara col me- 
scolare in mortaio di porcellana una parte di acido citrico cristalliz- 
zato con due parti di oppio ridotto in pezzetti , aggiungendovi po- 
co per volta lxxv parti di acqua stillata bollente ; si tiene il lutto 
per i4 ore in digestione e si feltra. — Cosi preparate le goccie nere 
contengono oltre il citrato di morfina anche quello di narcotina , di 
codeina , ecc. , e di tali sali più o meno , secondo la qualità dell’ op- 
pio adoperato. Magendie perciò affin di renderle di composizione co- 
stante e conosciuta , e quindi di attività medicinale non variabile t 
ha semplificato il metodo di prepararle ed ha proposto la forinola se- 
guente. — P. morfina pura p. ij. Acido citrico cristallizzato p. j. 
Acqua stillata p. lxxv. M. e sciogli a caldo. Si colora con tintura 
alcoolica di coccinìglia p. xv. 

Le goccie nere sono citatissime in Inghilterra e negli Sitali Uni- 
ti \ c debbonsi , per gli osi medicinali , preferire all' acetato di mor- 
fina i.° perchè si han piuttosto con eccesso di acido che di base ( 1’ op- 
posto dell'acetato) e perciò più solubili e più attive : i.° perchè 
possono sollecitamente prepararsi , e senza le tante precauzioni che 
esigonsi per 1’ acetato ; 3.® essendo 1' acido fisso e non volutile come 
1’ acido acetico , le proporzioni dei suoi principi componenti sono 
stabili ed il sale non è soggetto a variare dietro qualche aumento di 
calar dell’ ambiente. 

La soluzione di citrato di morfina è precipitala in bianco dul- 
1’ ammoniaca liquida , dall* acqua di calce e dal cloruro di calcio , 
ed in bianco sudicio dalla soluzione di galle. Si è osservato che le 
goccie aere non irritano lo stomaco , né cagionano nausee , mal di 
capo , verliggine , come 1’ oppio j iu confronto del quale si reputa- 
no di efficacia tre volte maggiore. 

Si somministrano in dose di vj a x \j V goccio tra le ore , 
urlìi Jcssc occorrenze morbose iu cui si commenda l’ acetato di mor- 
fina ( V. j. 
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GOCCIE Di SYDENIIAM , Tcd. Laudano liquido. 

GRAFITE, piombaggine , pcr-carburo di ferro. 

La grafite si trova molto diffusa in natura , e la migliore è ({nel- 
la che viene dal Cumberland. La grafite è grigio-nericcia ; fragile ; 
quasi untnosa al tatto ; macchia le dita e la carta di color grigio di 
piombo scuro ; è insolubile in acqua ; trattata coll' acido nitrico se 
ne separa il ferro che suol trovarvisi in mescolanza; è infusibile; quando 
è pura , può tagliarsi in lamine sottili , il suo p. sp. varia da j,o 8, 
a 3,45 , per cagion delle sostanze straniere che per lo più contiene, 
come argilla , fosfuro di ferro , ossido di ferro , ecc. La comunale è 
composta , giusta le analisi le più esatte , di gì di carbonio ed 8 di 
ferro. Gli antichi chimici eran di parere che quantunque il ferro che 
vi si contiene sia iu piccolissima quantità , doveva non pertanto ri- 
guardarsi come essenziale , mentre se vi manca non si ha più gra- 
fite ; a ciò si aggiunga che quando questa si forma ne’ nostri fornelli 
la composizione n’ è quasi la stessa ( 1 ). Karsten però stima, in 
che ora tutti convengono , che la grafite non sia che miniera di 
carbone accidentalmente mescolato con ferro ed altre sostanze ; ed 
in fatto trovasi a Bareros nel Brasile una miniera di grafite che la- 
scia appena vestigio di cenere. 

Per uso medicinale si riduce la grafite in polvere sottile e si 
staccia. V. Etiope geofilico , ed Unguento di piombaggine. 

GRASCIA OSSIGENATA , Vcd. Pomata ossigenata. 

GUAIACINA , sostanza diesi rinviene nel Gtwjacum officinale, L. 

È bruno-rossigna , ed esposta all'aria ed alla luce diviene ver- 
de ; è aromatica ed un poco acre , con la distillazione rimane molto 
carbone; si scioglie a fréddo nell'acido nitrico, e con lo stesso a caldo 
dò acido ossalico. 

Non si è ancora adoperata in medicina. 


( 1 ) Bendanti Trai!. <U minimlogie, 
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« IDRATO DI ACIDO BORICO » Peti. Sai sedativo di Ttom - 

bergio. 

IDRATO DI DEUTOSSIDO DI FERRO , idrato di l ri (ossido di 
ferro « sesqui-ossido di ferro idrato , ossido ferrico idrato ». 

Si riscaldi la soluzione concentrata di protosolfato di ferro puro 
con acido nitrico per perossidarlo , fino a che non più si osservano 
vapori rutilanti , e , raffreddata , si precipiti coll’ ammoniaca o col 
carbonato di potassa : il precipitato si raccoglie e si lava. 

Il doti. Bunsen ha proposto questo preparato di ferro come an- 
tidoto sicuro negli avvelenamenti cagionati dall’arsenico bianco. Quan- 
tunque si sieno riferiti de' casi di felice riuscita e siasi lodata 1’ effi- 
cacia di tale antidoto , pure dalle mie chimiche osservazioni risulta 
non dovervisi confidare , mentre ho rinvenuto sempre l' acido arse- 
nioso nelle soluzioni trattate con eccesso d' idrato di sesqui-ossido di 
ferro ed anche a caldo; non che libero, allorché lo aveva in istato 
solido mescolato con l’ossido di ferro vd acqua. Pare che il pro- 
cesso di Berlhicr per detérminare le quantità dell’ ocido arsenico ab- 
bia somministrata 1* idea a Bunsen di valersi dell’ idrato di sesqui- 
ossido di ferro , come antidoto dell’ arsenico. Nel metodo però di 
Berthier le sostanze operano in istato nascente , e la bisogna va af- 
fatto altrimenti ( V. Rose , Trai!, prat. cf aneti, chim. , to. II p. 

a54 )- 

Si somministra da 3 ij a jv ed anche più , coll’ aggiunta di 
poche stille di ammoniaca liquida , della quale si può anche far di 
meno. Non dee mai darsi disseccato. 

a IDRATO DI SOLFO » Ved. Burro eli solfo. 

IDRIODATO DI FERRO , Ved. Ioduro di ferro. 

IDRIODATO DI POTASSA , V. Ioduro eli potassio. 

IDRIODATO DI POTASSA 10DURAT0 , Vcd. ioduro di potas- 
sio iodurato. 

„ 1DR0BR0MAT0 DI POTASSA , Ved. Bromuro di potassio. 

1DR0CI ANATO DI POTASSA , V. Cianuro di potassio. 

1DROCLORATO DI AMMONIACA , Ved. Sale ammoniaco. 

IDROCI.ORATO DI AMMONIACA SUBLIMATO , Ved. Fiori di 
sale ammoniaco. 

1DROCLOR ATO D’ANTIMONIO, Ved. Burro <P antimonio 

IDROCLORATO DI BARITE , Ved. Manata di barite. 
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IDROFF.RROCI ANATO DI CHININA. 

IDROCLORATO DI CALCE , Feti. Manata ,U calce. 

IDROCLORATO DI FERRO AMMONIACALE , rcd. Fiori di Sa- 
le ammoniaco marziale. 

IDROCLORATO DI ORO , Vcd. Muriato di oro. 

IDROCLORATO DI POTASSA , Vcd. Sale febbrifugo di Silvio. 

IDROCLORATO DI SODA , Vcd. Stile comune. 

IDROCLORATO DI STAGNO, muriato «li stagno « protorloruro 
di stagno». Si ottiene facendo attaccare a caldo lo stagno dall’acido 
idroclorico concentrato. 

È deliquescente , cristalizza in prismi aghiformi , è scomposto 
dagli alcali ed è formato di SnCI«. 

Si usa per preparare la porpora di Cassio ; la glidrrizzina , ec. 

« IDROFERROCIANATO DI CHININA ». 11 doti. F. Brutti da 
Crrmona dopo avere osservalo che I’ azzurro di Prussia in confron- 
to dei sali di chinina operava a rilento nella cura delle febbri inter- 
mittenti , volle somministrarlo mescolato con un poco di solfato di 
chinina : I’ effetto superò la sua aspettativa. Spingendo più oltre i 
suoi ragionamenti stimò che il puro idrocianaio di chinina dovessa 
assai meglio riuscirgli. Pessina gli preparò questo sale in forma li- 
quida , con la diretta unione dell’ acido prussico medicinale con la 
base (■) j dicci dodici goccie del quale unite ad una polvere inerte 
furono ridotti in sei pillole. Fatte prender queste una ogni due ore 
con bevanda amara , il doli. Brutti osservò troncarsi i parossismi 
restii allo generosa somministrazione del solfalo di chinina , e dcl- 
l’ idrocianato di ferro c di potassa. Con questo farmaco debellò pure 
parecchie ostinate nevralgie periodiche. 

All’ idrocianato di chinina si sostituì quindi l* idro-ferrocianato 
alla stessa buse , perchè i.° di più fucile preparazione } a." meno 
soggetto a scomporsi ; 3.° di attività meno energica. 

Per ottenere l’ idroferrocianato di chinina , il suddeto Pessina 
propose il processo seguente. P. solfuto di chinina puro p. j , sciol- 
to in p. xij di alcoole. Idroferrocianato di potassa 3/8. M. e riscal- 
da a b. m. alla temperie di 3o° per 3 , o 4 ore ; poi feltra e sva- 
pora a secchezza il liquore con leggiero calore. Preparato con questo 
metodo , che ci sembra preferibile a quelli di Duclou , e di O. Fer- 
rari , perchè 1’ azione de’ due sali è maggiore a cagione della solu- 
bilità in alcool del prodotto dello scambio degli acidi e delle basi 
de' sali adoperati , la soluzione alcoolica allungata è giallo-verdiccia 
e verde quando è concentrata. 

(i) Ogni onci» di tale acido scioglie uno scrupolo di chinina. 
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«4 IDROGENO SOI FORATO. 

Del Bue reputa doversi preparare come qui appresso. 

Si sciolgono 39 parti d’ idroferrocianalo di potassa in 1600 parti 
d’acqua e vi si mescolano 100 parli di solfato di chinina ridotto in 
poltiglia coll’ acqua. Si agita la mescolanza per due ore ad una 
temperie di calore dai 4 °° ai 45 R- e propriamente sino a che la 
materia solida si presenta sotto forma di piccoli fiocchi , i quali si 
raccolgon sur un fellro di carta , quindi si lavano con acqua stillata 
sino a che le lavature non s' intorbidano co' sali barbici , c final- 
mente si asciugano fra carta sugante in una stufa. 

Questo sale , preparato col metodo di del Bue , è in aghi bian- 
chi , che tenuti all’ aria diventan d’ un bianco paglierino ; non del 
tutto senza odore e sembra che faccia sentire quello dell* acido prus- 
sico ; il suo sapore rammenta quello della chinachina e delle man- 
dorle amare. È pochissimo solubile in acqua e facilmente in ulcoo- 
le : la soluzione alcoolica di questo sale è intorbidata dall’ acqua. Le 
sue soluzioni facilmente ai scompongono. La soluzione alcoolica in 
Tasi chiusi presto si fa giallognola , indi prende una bella tinta ver- 
de. Trattata co’ sali di perossido di ferro produce un precipitato az- 
zero , e marrone con quelli di rame. La miglior maniera di darlo 
è quello di unirlo ad uo poco di sciroppo semplice e di farvi so- 
prabbevcrc un mezzo biccbiero di decotto amaro, e di acqua semplice. 

1 DROGALA , da hydor acqua e gala latte. Mescolanza di acqua 
e di latte. 

Ha gli usi del latte , a coi si preferisce avuto riguardo alla ir- 
ritazione degli stomachi degl’ infermi. 

IDROGENO SOLFORATO , gai epatico , acido idrotionico « aci- 
do idrosolforico ; acido solfidrico , solfido idrico. » Quest' acido 
constituisce il principio attivo delle acque solfuree , e si sviluppu allo 
stato di gas ne’ luoghi vulcanici. 

Preparazione. — Allo stato di gas si oltiene trattando il solfuro di 
ferro coll’ acido solforico allungato ; od il solfuro d' antimonio col- 
1’ acido cloro-idrico concentrato ; oppure un solfuro alcalino eoa uno 
degli acidi indicati ; si raccoglie il gas sull' apparato pneumatico ad 
acqua od a mercurio , e preferibilmente sopra acqua saturata di sol 
Comune. 

Proprietà . — Il gas solfido idrico è senza colore , di odore di uova 
putrefatte e di sapor acido particolare misto ad amaro, slilico , disaggra- 
devole. E un gas non permanente ; arrossisce la tintura di tornasole ; 
annerisce i metalli bianehi ; accostandovi un lume brucia con fiamma 
uzzuiru-roauguu c si produce gas acido solforoso , acqua cd uu dipo- 
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riio di solfo. Non mantiene la combustione , cd è irrespirabilùsimo 
e micidiale. Il doro , il iodo , 1 ’ acido nitrico concentrato lo scom- 
pongono , appropriandosi 1' idrogeno e facendone depositare lo zol- 
fo. L’ acqua 1 ’ assorbe , non perde la limpidezza sua ed acquista 
1 ’ odore ed il sapore del gas. La soluzione acquosa d' acido solf- 
idrico esposta all’ aria , e riscaldata lo abbandona allo stato gassoso. 
Si scioglie anche in alcoole. Ha un p. sp. di 1,1913, ed è composto 
di un volume di gas idrogeno e di mezzo volume di solfo gassoso, 
condensati in un volume ; o in peso di 94,6 di solfo e 5,84 d’ idro- 
geno. Il suo equivalente ha per formola UjS. 

Usi . — Il gas acido idrosolforico constituisce il principio attivo della 
acque solfuree ( v. ) , e serve per preparare il ioduro di potassio , 
ecc. Si adopera per bagno l' acqua saturata di acido idro-solforico ( che 
va col nome di acqua epatica ) in varie affezioni cutanee e particolar- 
mente nella scabbia , nell' erpete , nella lepra ( v. Fegato di solfo ) ; 
e per antidoto di varie sostanze metalliche , come arsenico , mercu- 
rio , ecc. 

Chevalier avendo osservato sin dal 1814 che il solfuro di piom- 
bo non cagionava verun danno agli animali , stimò ebe 1 * uso deii’ aci- 
do idrosolforico dovesse riuscire sommamente utile nelle coliche da 
piombo j e due osservazioni favorevoli lo confermarono in tale idea. 
Mi sembra , egli dice , che potrebbesi diminuire il pericolo cui sono 
esposti gli operai addetti a preparare la cerussa di piombo , facendo 
loro prendere nella giornata a varie riprese dell’ acqua idrosolforo- 
sa , che nello stesso stabilimento si potrebbe con poca spesa prepa- 
rare ( Ann. de t industrie nalion. , 1837 , to. II , p. i 5 . ). 

IDROMELE. Si scioglie onc. j 1/3 di mele in lib. ij di acqua 
tiepida. Si usa ne’ catarri , ne’ reumi. 

INFUSIONE , da infundere versar sopra. Si dice quell’ operazio- 
ne chimica con la quale si cerca di estrarre i principi solubili di 
una sostanza medicinale col tenerla per qualche tempo in un liqui- 
do : il liquido che ne risulta chiamasi injitso. L’ infusione differisce 
dalla macerazione , dalla digestione e dalla decozione ; perchè la ma- 
cerazione si adopera per rammollir le sostanze e scioglierle , se dif- 
ficilmente solubili , col tenerle lunga pezza nel liquido : si dà il no- 
me di digestione quando la macerazione si fa in vasi chiusi e con 
1’ aiuto del calore ; e di decozione quando la sostanza si fa bollirà 
nel liquido. 

I liquidi che s’impiegano per fare le infusioni sono l’acqua, 
il vino , gli olii , e gli acidi ; 0 più di questi veicoli ; e quindi 

i5 
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JJC INFUSO DI FOGLIE DI SENA. 

gl’ influì si dicono acquasi , vinosi , oleosi , cc. Gl' infusi alcolici sì 

dicono particolarmente tinture ( v. questi ari. ). 

I liquidi che si adoperano per fare le infusioni possono essere 
o caldi , o freddi -, e perciò gl’ infusi che ne risultano si dicono fatti 
a caldo t od a freddo. 

Le sostarne di cui si vogliono fare gl’ infusi debbono essere 
convenientemente preparate; cioè ammaccate, contuse, polverizzate , 
secondo la loro diversa natura ; c trattate con liquidi che possono 
estrarre i loro principi solubili. 

Giova talvolta di agitare da quando in quando la mescolanza 
e di accrescere la capacità discioglienle del liquido coll’ aumentarne 
la temperie di calore ; ciò che si ottiene o versandolo caldo sulla 
sostanza , o tenendo esposta la mescolanza ad un calore di -J- 3o*. 

Gl’ infusi ripetono la loro attività dalla sostanza che li constitui- 
scc ; che talora viene accresciuta dalle proprietà medicinali del liqui- 
do che la tiene in soluzione. 

INFUSO DI CASSIA LIGNEA. — « P. di cassia lignea contusa 
onc. j. Acqua bollente lib. j. M. , e dopo qualche tempo feltra. 

Si usa da onc. ij a jr più volle al giorno come stomachico , 
emmenagogo , ecc. 

INFUSO DI CHINACHINA. — Versa sopra un’oncia di china 
contusa lib. j di acqua bollente , e dopo due , Ire ore feltra. 

Stomachico , antiperiodico. L’ intiera dose da prendersi ripartila 
in tre , quattro volte nella giornata. 

INFUSO DI DIGITALE PORPUREA.— P. di polvere di digi- 
tale porpureu 3 j. Versavi sopra onc. vii] di acqua bollente e , do- 
po qualche tempo , feltra. 

Da onc. i ju ad j più volte al giorno , come diuretico , con- 
treccitante , nelle idropisie , nella palpitazione. 

INFUSO DI FIORI DI ARNICA. — Versa sopra 3 iij di fiori di 
arnica lib. j di acqua bollente , e pratica come sopra. 

Eccitante , nervino. Si usa nella affezioni convulsive , nelle pa- 
ralisi , nell’ amaurosi ; nelle febbri adinamiche. 

Dose : da onc. ij a jv , più volte nella giornata. 

INFUSO DI FIORI DI SAMBUCO. — Si versa sopra una oncia 
ed anche più di fiori secchi di sambuco una libbra di acqua bollen- 
te , e quindi si feltra. 

Come contreccitantc , diaforetico: nelle febbri, nei reumi , nei 
catarri. L’ intera dose ripartita in più volte. 

INFUSO DI FOGLIE DI SENA. — P. di foglie di sena monda- 
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(a 3 yj. Zenzero polverizzalo 3 i/a. Acqua bollente lib. j. M. o pra- 
tica come sopra. Da onc. j a ij , come purgante. Alcuni vi aggiun- 
gono un poco di acqua di cannella , per evitare i torniini che suol 
produrre la sena. 

INFUSO DI FUMARIA. — Si fa con onc. j di fumaria e lib. 
j di acqua bollente. 

Questo infuso si annerisce col protosolfato di ferro. Si usa co- 
me tonico e diaforetico nelle affezioni cutanee ; nelle affezioni scor- 
butiche , nell’ itterizia. 

INFUSO DI LEGNO QUASSIO. — Versa lib. j di acqua bollen- 
te sopra una dramma di legno quassio inciso ; e dopo otto , dieci 
ore , decanta o cola per carta. 

Si usa come tonico e stomachico , nella dispepsia , nella clo- 
rosi , nell' amenorrea. Si è lodalo nella gotta , e nelle febbri inter- 
mittenti. ' 

INFUSO DI RABARBARO. — - Si prepara con onc. j di scelto 
rabarbaro contuso e lib. j di acqua bollente. 

Da onc. i ji a ij , come purgante. 

INFUSO DI RASURA DI LEGNO GUAIACO. — Si prepara co- 
me 1’ antecedeute. 

Si usa come diaforetico , sntisifilitico. 

INFUSO DI THE. — P. di foglie di tè 3 j. Acqua lib. i/z. 
Sf. , fa bollire c passa a caldo per panno. L’ intera dose : come sto- 
machico e diaforetico. 

INIEZIONE DEL DOTT. YOUNG. — P. di estratto di Saturno 
3 ij. Spirilo di aceto onc. vilj. Acqua calda lib. j. Sciogli cd ag- 
giungivi di estratto di Saturno 3 j. — Nella blenorragia accompagna- 
ta da dolori spasmodici. 

INULINA , sostanza scoverta nel 1817 da Rose , nella radice 
d’ Inula helenium , L. 

Preparazione. — Si fa bollire la radice d’ inula in moli’ acqua. 
Il decotto feltrato si svapora , ed il residuo si tratta coll’ acqua 
fredda. Decantando il liquore e lavando il residuo si ottiene l’ i- 
nulina. 

Proprietà. — Bianca , trasparente , in forma di grani cristallini. 
Si fonde poco al di sopra di 100°. Gettata su i carboni accesi span- 
de un fumo bianco che ha 1’ odore di zucchero bruciato. È insolu- 
bile nell’ acqua fredda e nell' alcoole di 3 o°- È solubile nella potas- 
sa , e ne è precipitata dagli acidi. Con acqua a -f- 66° forma un 
liquore mucillaginoso. 11 iodo non la colora } ciò che serve a distin- 
guerla dall’ amido , al quale si rassomiglia. * 
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Le sue proprietà medicinali non tono itale ancora e laminate. 

h 10 D 0 , iodio » Ioide , iodina. Questa sostanza , scoperta nei 
1811 da Courtoii , si estrae dalle acque-madri della soda di Va- 
iceli (1) , nel modo seguente. 

Preparazione . — i.°Si mettono le acque-madri della «oda di varech 
in una storta tubolata guernita di allunga e di recipiente , e quindi ri 
ai versa dell’ acido solforico : issofatto si manifestano dei vapori rossi , 
else subito diventano violetti. Quando sono sparili i vapori si riscalda 
dolcemente la storta. I vapori violetti riappariscono ; e , quando ne 4 
cessato lo sviluppo , si disfà 1* appurato , si racooglie la sostanza so- 
lida che si rinviene nel collo della storta , nell’ allunga e nel reci- 
piente -, si lava con allungatissima soluzione di potassa , poi si asciuga 
su carta sugante , c si conserva in boccia di cristallo ben chiusa col 
nome suddetto. * 

2°. AV oliasi on ha proposto di aggiungere alla mescolanza nella stor- 
ta del perossido di manganese , appena cessalo lo sviluppo de’ vapo- 
ri rossi. 

3 °. Preferibile al surriferito processo , specialmente quando è poco 
il iode contenuto nel liquido dal quale si vuole estrarre , è il seguen- 
te , proposto da Soubeiran. — Si prende la cenere ottenuta dall» 
combustione dei fuchi e si Usciva. La lisciva si svapora ripetute volte, 
c propriamente sino a che non è piti suscettiva di cristallizzare. L'ac- 
qua-madre , ossia il liquore non più atto a cristallizzare , si tratta 
con soluzione di deutosolfato di rume , fino a che non vi produca 
più precipitato -, il quale si raccoglie e si lava -, e 1’ acqua superstite 
unita con quella della lavatura , si mescola con limatura di ferro non 
arrugginita e ri agita. Il deposito che si ferma , immediatamente si 
separa mercè 1’ acqua , dalla limatura di ferrro , si lava e si uni- 

fi) Sementini ha estratto il iodo dalle ceneri del Pucus aeinanui , L. e 
Cassola dall’alga marina (Zostera acconta ). Il iodo si è ora trovato formar 
parte di varie sostanze , cosi Fife l’ha .rinvenuto nelle spugne , ciò che fu ne- 
gato da Heasmaas (Ann, gìnir. ics Se. Pkyr. , to. Yll , pag. 391 , 1810) a 
sua che io ho varie volle verificato. Balani in diversi molluschi marmi nudi a 
e testacei ; Vanquelin combinato all' argento ; Charpentier nel sale di Bex ; An- 
gelini nell' acqua salini di Vagherà e di Sales ; Caolù nell’acqua solfurea ili 
Caslrlnuovo d' Asti j Lancelotti nell' acqua ferrata di Napoli ; Covrili nell’ ac- 
qua solfurea di Napoli e di Telese in Terra di Lavoro j Bousiogaull nell’ ac- 
qua di uua salina della provincia di Antiochia ; Liebig nelle acque saline di 
Daremsladt ed in quelle di Krenlzuach ; l’fsd nelle acque della sorgerne Ferdi- 
nando a Marenhaden ; ec. la tutte le surriferite acque il iodo trovasi allo Hat* 
di ioduro alcalino. 


Digitìzed by Google 



IO DO. *?9 

•ce a) primo precipitalo. Tali precipitati il mischiano con tre parli 
di perossido di manganese ed acido solforico concentrato : il lutto 
*' introduce in una storta guarnita di allunga e di recipiènte c con 
moderato calore si procede alla sublimazione. Terminato che è in- 
tieramente Io sviluppo de^vapori violetti , si fa raffreddar l'ordigno 
e ai raccoglie il iodo nel collo della storta , nell' allunga e nel re- 
cipiente , si' lava, con acqua in cui è sciolto un poco di potassa , 
e poi renduto asciutto , comprimendolo tra carte suganti , si conserva 
fn vaso di cristallo con turacciolo smerigliato ( Joitrn. de Pharm. , Set- 
tembre iSij ). 

4 *; Berzellus , pe* rendere vieppiù semplice l’operazione , con- 
siglia di precipitare il liquore contenente il sale di- iodo eon solu- 
zione di solfato rameico unita con soluzione di solfato ferroso ; nella 
proporzione di -una. parte dèlia prima e due ed un quarto della se- 
conda : cosi facendo non si tratta il liquore , dal quale si è separato 
il primo precipitato , con la limatura di ferro ( Tfatt. di C/iim », 
tom. I , p. 176 della traduzione )< 

Proprietà . — Il iodo è uo corpo semplice sostegno-di combustione, 
che si presenta in forma di squame piccole grigio-azzurre e lucida 
come l' antimonio crudo e la piombaggine. Il iodo ha un odore analogo 
al ga» dorè, ma molto meno forte ; hi sapore adissimo -, tinge in giallo 
Hi cute e la carta , sebbene è un colore che ben tosto svanisce. Si 
fonde a toj" ed - a 177* »* converte in vapori violetti , donde il no- 
me di lodo che significa violaceo. Mettendo on poco di iodo in una 
Morfina esposta alla fiamma di una tampona a spirito di vino si conver- 
te sollecitamente in vapori violetti., e la porzione di esso più prossima 
alla fiamma ti fonde. H solfo , il fosfòro , il potassio , ecc. bruciano 
in contatto de’ vapori- di questa sostanza. Allorché il fosfòro è asciutto 
e secco è il* iodo , appena vengono a contatto , anche al aalor del- 
r ambiente , si produce subito una viva e rapida combustione. 

Mescolato ii iodo con la tintura di laccamuffa da violacea la 
rende torchine , quindi verde , poi gialla ed infine giallo-rossiccia 
( Sementini ). Ha somma affinità colf amido , c ne scopre le più 
piccole quantità , formando un ioduro di amido color violetto o ne- 
ro : riscaldando con acqua il ioduro di amido poco al di sotto del 
calore del bollimento , il color violetto sparisoe , e ritorna o col 
raffreddamento , o con- giunta di qualche stilla di acido solforico at 
liquore. 

Il iodo è solubile in alooolc , cd in etere ; 1 ' acqua pura ap- 
pena ne scioglie una seltemillesiiua , sebbene mcschialu al iodo a» 
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colori io giallo-arancio cd acquisii 1* odore del cloro : ti scioglie in 
maggior quantità nell’ acqua saturata di tal comune o di tale ammo- 
niaco , quantunque questi tali non vi abbiano azione chimica. Il iodo 
ti porta , come 1' ossigeno , il bromo ed il cloro , al polo positivo 
della pila. Ha un p. sp. di 4;94^j *1 tuo peso atomistico è 789,75 
cd il suo equivalente 1 579,50. 

Vii.— Coindct è stato il primo ad usare il iodo in medicina (nel 
1818). I doti. De-Carro , Formey , Fenoglio , Brera, ecc. han 
poi ripetuti e confermati gli esperimenti del medico ginevrino. 11 
iodo è un energico stimolante , dà tuono allo stomaco , eccita l'ap- 
petito , non opera sull' escrezioni ventrali , e sulle orine ; nè pro- 
muove il sudore. La sua azione si spiega direttamente sul sistema 
riproduttore , e spezialmente sull' utero. 

Coindet ha con felice successo usato il iodo , e i suoi prepa- 
rati , nel gozzo , nelle scrofole , nelle malattie delle ovaie , nell’ a- 
Blenorrea , nella sifilide. Con la tintura di iodo o col iodo in pol- 
vere , unito al perossido di manganese , Brera ha veduto svanire una 
labe mesenterica incipiente accompagnata da amenorrea in una gio- 
vine di sedici anni , con gli stessi mezzi ha guarito un’ emottisi vi- 
caria del flusso mestruo soppresso , accompagnata da spulo piluito* 
so-purulento , ed una simile malattia , ma associata ad epatalgia ; 
un flusso dissenterico , dipendente da soppressa mestruazione ; ed 
una clorosi , complicata con perdita di sangue dall’ angolo interno 
dell’ occhio sinistro e con soppressa mestruazione ; ec. 11 iodo è na- 
scilo pure proficuo nella leucorrea ; nella clorosi ; nella metrite delle 
puerpere ( Guerard ) ; nella corea ( M.rnson ) , sebbene inefficace in 
questa malattia lo dichiara Brasdley. Vantaggioso si è anche sperimen- 
tato nella cicatrizzazione delle ulcere sifilitiche ; nella risoluzione de- 
gl' ingorghi dalla stessa cagione c particolarmente di quelli de’ testi- 
coli ( Richond ) } nell’ ascile dipendente da ingrossamento dell’ epate 
( Brasdley ) ; nella labe infantile ( Gussuud ) ; e nel cancro della ma- 
trice. 11 dottor Gcndrin 1’ ha per uso interno sperimentato utile nella 
gotta e per risolvere le concrezioni artritiche (Journ. de C/iim. mcd., 
Apr. i8a8). 

11 iodo si prescrive in polvere o in tintura , o in forma di po- 
mata C Vcd. Tintura , Pomata di iodo). lo polvere si amministra in 
dose di un grano combinato all’ estratto di sambuco cd alla polvere 
di regolizia , per farne due pillole , da prendersi una la mattina e 
T altra la sera. 

Tra gli effetti dell’ azione di questo rimedio sono particolarmen- 
te degni di nota : 1° un aumento nell’ espcttorazione , senza tosse , 
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si sclalivazione : 2* una sensazione di scollatura alla gola , che dura 
circa un quarto di ora. dopo ciascuna dose , sensazione che deve ser- 
vir di norma , perchè divenendo eccessiva indica sintomi infiamma- 
tori , che bisogna sollecitamente ed attentamente curare } ciò che si 
ottiene col sospendere 1’ uso dei lodo , col dar latte d' asina , emulsioni , 
adoperar bagni tiepidi , ccc. L’ uso troppo continuato di questo ri- 
medio produce palpitazione , smagrimento (1) , somma debolezza , 
insonnio , tosse secca , debolezza di vista , tremore , ecc. Tutti que- 
sti sintomi s' indicano col nome generale di tintomi iodici. Secondo 
le osservazioni di Ilufetand il continuato uso del ródo diminuisce il 
volume delle mammelle. Allorché si amministra il iodo per la cura 
del gozzo son segni di miglioramento il divenir la cute delia parta 
affetta meno tesa , sebbene sembri più densa j 1’ ammollirsi del tu- 
more che , se risulta da più tumori uniti insieme , diventano sepa- 
rali e distinti. Talvolta il gozzo si mostra isolato c timo , ma dimi- 
nuito di volume. 

« IODURO DI FERRO» idi-iodato di ferro. — P. acqua p. vii]. 
Iodio p. x. Limatura di ferro puro p. ii]. M. , metti il tutto in uu 
matraccio e da quando in quando- agita ) e poi riscalda dolcemente 
la mescolanza , fino a che il liquido si scolora. Feltra allora , lava 
il residuo , riunisci i liquori e svaporali a secchezza. 

U ioduro di ferro i bruno , deliquescente ( bisogna peroiò con- 
servarlo in vasi chiusi ) , solubilissimo in acqua , con la quale for- 
ma una soluzione di color verde chiaro (a). Allo stato secco è for- 
mato di 82, iG. di iodio e 17,84 di ferro. 

Picrquin Io loda nell’ amenorrea e ne’ fiori bianchi. Thompson 
lo commenda nelle u Sezioni scrofolose , nelle fisconie , nella dispep- 
sia atonica , in dose di gr. j a iij al giorno in soluzione acquosa. 

Si somministra in pastiglie , in pomata , in tintura , in soluzio- 
ne per clisteri , per iniezione , per bagno. — Pastiglie. P. ioduro di 
ferro 3 ]. Zafferano in polvere 3 jv. Zucchero onc. vii), Mueiilagi- 
ne di gomma dragante q. b. AL c fanne pastiglie mo. Se ne dan- 
no otto , dieci al giorno. Pomata. P. ioduro di ferro 3 j 1/2. 
Sugna ouc. ]. AL b. — Soluzione. P. acqua lib. ij. Ioduro di ferro 
3 jv. N. — Tintura. P. Ioduro di ferro 3 ij. Acqua ed alcool ana 
onc. ij. AL 


(1) Secondo alcuni il ioti» 009 fa aè impinguare , nò smagrire la persona 
che ae fa uso. 

(2) Secondo Smith risulta di 1 atomo di iodo , 126 ; 1 di ferro > 18, j 
atomi di acqua > 4 >- Non lo ha potuto ottenere alto stato anidro. 
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IODI. RO DI MERCURIO. Vi è il proto , il ictqtri e<J il bi o 
deutoioduro di mercurio. Il primo e 1* ultimo »ono usati In Medici- 
na. Il protoioduro di mercurio si prepara renando il ioduro di po- 
tassio in una soluzione di protoniirato di mercurio , ed il bi-ioduro 
versando la stessa soluzione di ioduro di potassio in una soluzione 
di bi cloruro di mercurio ( sublimato corrosivo ) o di deutonitrato. 

I precipitali sono i ioduri suddetti. 

Il protoioduro di mercurio è giallo , ed il bi-ioduro è rosso ; 
tutti c due sono insolubili in acqua e scomposti dall’ acido nitrico. 

II primo riscaldalo con quest'acido conrertesi in bi-ioduro che in 
forma di polvere rossa cristallina si precipita. Il bi-ioduro esposto 
all' azione del fuoco s’ ingiallisce ; quindi si fonde e poi si volatilizza 
in lamine romboidali , le quali sono di color giallo d’ oro ad un 
calore avanzalo , e di un rosso splendente al calore ordinario. Si sdo- 
glie in alcool , in etere , in acido muriatico , e ne’ ioduri alcalini , 
co’ quali forma de’ ioduri doppi. 

Il protoiduro contiene 6a,5 di lodo sopra »oo di mercurio (Hgx 
Ja ) ed il bi-ioduro ia5 del primo sopra ioo del secondo ( Bg la ). 

Questi ioduri si usano esternamente , ed internamente. Interna- 
mente in dose di i/8 di gr. , combinati all’ estratto di sambuco , 
cd alla polvere di liquirizia in forma pillolare ; oppure si ammiri i- 
atra la prescrizione seguente. — P. di proto o deulo ioduro di mer- 
curio gr. j. Estratto di ginepro gr. xij. Polvere di regolizia q. b. , 
m. e f. p. n° viij. Due la mattina e due la sera. 

Venti granelli di proto o di deutoioduro sciolti in onc. j tn 
di alcoole , o di etere , formano una tintura ebe si prescrive da x 
a xx goccie in una cucchiaiata d’ acqua distillata nelle affezioni scro- 
folose complicate con la sifilide. Quarantacinque goccie di questa tin- 
tura contengono un grano di ioduro. La soluzione eterea , special- 
mente di deutoioduro , perchè più attiva , si usa in minor dose. 

Esternamente si usano i ioduri di mercurio in forma di poma- 
ta , combinati al grasso , in proporzione di gr. xx per onc. j i/x 
di grasso , nelle ulcere sifilitiche invecchiate. 

I ioduri di mercurio hanno gli stessi usi del iodo , ma si lo- 
dano a preferenza nelle malattie sifilitiche ( Ftd. tadnj. 

« IODURO DI PIOMBO ». In medicina si usa il ioduro neutro 
di piombo ( Pb Jj ) , il quale si ottiene versando deli’ acetato o pre- 
feribilmente del nitrato di piombo in una soluzione di ioduro di po- 
tassio : si raccoglie il precipitato e si conserva. 

È in forma di polvere gialla , che alla luce diventa di color 
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bianco-sudicio ; inalterabile all’aria e solubile in Il35 parti di acqua 
a i5° centigr. cd in 194 di acqua bollente , la quale soluzione ù 
senza colore e raffreddandosi deposita il ioduro di piombo in isqua- 
inette cristalline splendenti di color giallo di oro. 11 ioduro di piom- 
bo riscaldato sviluppa iodio. 

Colterau e Verdè-Deslile lo preferiscono a qualunque altro prepa- 
rato iodico nel trattamento delle scrofole , avuto riguardo ali' effica- 
cia sua ed al suo sollecito modo di operare. L’ han pure tentato 
nella tisi , negli scirri , negl’ ingorghi dei testicoli e ne’ tumori 
bianchi. 

Per uso interno si dà in dose di ij4o di gr. ; ed esternamente 
si pratica in forma di unguento , fatto col ben mescolarne una dram- 
ma ad onc. j di sugna. 

« IODURO DI POTASSIO » idriodalo di potassa. — Il iodio si 
combina al potassio in tre proporzioni e forma il ioduro , il bi-io» 
duro ed il tri ioduro di potassio : il solo primo , più conosciuto ia 
commercio col nome d’ idriodalo di potassa , si adopera in Medicina. 

Varii sono » processi che si commendano per preparar questo 
sale , il solo che si rinviene in natura c forma parte di talune acque- 
minerali c dei varech , dai quali si estrae la soda di Cherbourg. 

Preparazione. — 1*. Si scioglie nell’ acido idroiodico , il carbo- 
nato di potassa : si feltra la soluzione , si svapora convenientemente 
e si mette e cristallizzare. — É rarissimo che si pratichi questo pro- 
cesso. 

V>. Si faccia operare il iodo sulla soluzione di potassa : ne risul- 
ta iodato di potassa e ioduro di potassio ; si svapora a secchezza , 
si separa 1* uno duil’ altro coll’ alcoole ; e la soluzione alcoollca sva- 
porata convenientemente dà il ioduro di potassio. Si adopera que- 
sto metodo quando per altri usi si vuol contemporaneamente ottene- 
re il iodato di potassa. Può anche calcinarsi il prodotto della solu- 
zione acquosa , per convertire il iodato in ioduro : in tal modo que- 
sto metodo è preferibile a qualunque altro per la preparazione del 

ioduro di potassio. ...... 

3°. Si mettono in un matraccio di vetro due parti di lodo ed 
otto di acqua distillala ; e quindi vi s’ introducono tre parti di lima- 
tura di ferro. Allorché il iodo è sparito ed il liquido si è colorato 
in rosso cupo ri lascia stare per uo quarto d’ ora , quindi si riscal- 
da e si agita leggermente. Quando il liquido si scolora , e non più 
tinge in rosso la carta , il ioduro di ferro è formato. Si feltra U 
soluzione , ri allunga coli’ acqua e si riscalda al punto dell cboUi- 
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zione. Allora ti (ratta col carbonato ili potassa ; (ino a che non ti 
produce più precipitato badando di non mettervi potassa In eccet- 
to. Ciò fallo ti feltra , si lava con acqua il residuo , che sì unisce 
alla prima , si svapora la soluzione , e si mette a cristallizzare. Per 
averlo più puro si ridiscioglie in acqua , si feltra , si svapora , si 
fa cristallizzare ed asciugato si conserva ( Baup. — Vcd. Journal de 
Pharmacic , Geon. I8a3 ). 

4°. Si scioglie il iodo nello spirito di vino di zo° a 25° B. 
Nella tintura di iodo si versa a riprese del solfuro di potassio. Al- 
lorché il liquido si è convertilo in bianco di latte indica che il iodo 
si c combinato col potussio ed ha formalo il ioduro ; c se aggiun- 
gendovi pache altre goccie di solfuro di potassio non più s' intorbi* 
da | si lascia in riposo , e quindi si feltra , per separarne lo zolfo 
che si è precipitato. Si distillu il liquore per ricavarne 1‘ ulcoolc im- 
piegato , ed il residuo si svapora a secchezza in vaso aperto per ot- 
tenerne il ioduro di potussio ( Traddei. — V. Giornale di Configliac- 
chi e BrugnatelU , lo. VI , fate. VI y i8a3). Anologo a questo pro- 
cesso è quello proposto da Fau , che consiste nello stemperare il 
iodo in sci parti di acqua c di versarvi a poco a poco del solfuro 
di potassio sino a che il liquore diventa limpido : allora si feltra , 
si svapora e si mette a cristallizzare. 

h°. Si sciolgono soo parti di iodo in i6a di alcoolc. La tintu- 
ra si fa altravcrsure da una corrente di gas acido solfo-idrico ( gas 
idrogeno solforato ). Lo zolfo si separa , e la tintura diventa chia- 
ra. Allora si feltra ; c quindi si saggia con altro acido idrosolforico; 
e , se non precipita più , si riscalda per togliere ogni residuo di que- 
sto gas. Il liquore superstite si allunga con 5?g parti di acqua , e 
con una soluzione di i i parti di carbonato di potassa sciolto in 66 
parli di acqua distillata , c si svapora a secchezza , agitandolo con- 
tinuamente. Il signor Slrolingh ottiene con questo processo n porli 
di ioduro purissimo. 

6°. Si fan bollire io tre parti di acqua parti uguali di calco 
spenta e di iodo. Scolorito che si è il liquido si feltra e si tratta 
col carbonato di potassa , fino a che non dà più precipitato , nò 
s'intorbida colt'ossulalo ammoni co , operando in modo che il li- 
quido sia leggermente alcalino ; si feltra ed il liquore svaporato a pel- 
licola , col raffreddamento dà bianchissimi cristalli di ioduro di po- 
tassio. ( Bcrthemont. — Vcd. Mercurio delle Scienze Mediche , Fcbbr. 

i8z8 ). 

Proprietà. — Questo sale c bianco > cristallizza in cubi , o in 
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prismi quadrangolari , deliquescenti ; è di sapore aere-amarognolo ; 
solubile nell’ alcoolc ; 100 parli di acqua a-J-i8° ne sciolgono 1 43 . 
Su i carboni accesi decrepila. La soluzione di questo sale è scom- 
posta dall’ acido solforico , dal cloro , dal bromo ; i quali ne isolano 
il iodo. Sciolto in acqua scompone le soluzioni metalliche delle ul- 
time tre sezioni , eccetto quelle di manganese , di cobalto , di ni- 
chel , dando luogo a precipitati di colore diverso ; cosi nel nitrato 
d’ argento vi produce un precipitato bianco insolubile in ammoniaca; 
nel prolonilrato di mercurio giullo-vrrderognolo ; rosso-scarlatto nel 
mercurio sublimato corrossivo ; e ne' sali di rame un precipitato , 
che separato , è d’ un bianco-grigio. Questo sale è composto di 79,33 
di iodo , e 35,67 potassio ed ba per forinola K li. 

Usi. — Per la cura del gozzo , delle soppressioni di mestrua- 
zione , degl’ ingorghi ghiandolari , delle scrofole ; sotto forma di 
tintura ; di pomata , di unguento ( vedi questi art.). Si è da Ashvrcll 
in forma di supposta adoperalo nel trattamento dello scirro dell’ ute- 
ro introducendone pel retto a , o 3 gr. unito all* estratto di giu- 
squiamo. 

Si usa in dose di un gr. o due mattina e sera , «ciotto nell’ ac- 
qua , e mescolato con lo sciroppo di capelvenere, o di altro a piacere. 
La dose pc' fanciulli e pe’ deboli sarà della metà. 

Il ioduro di potassio suole in commercio sofisticarsi col cloruro 
di potassio ; ciò che si può conoscere sciogliendolo in acqua e trat- 
tando il liquore con soluzione di nitrato di argento , il quale vi forma 
un precipitato : si raccoglie e si tratta coll' ammoniaca : se il liquore 
ammoniacale feltrato , trattato coll' acido cloro-idrico dà precipitata 
è certa pruova ebe il ioduro era imbrattato di cloruro. 

« IODURO DI POTASSIO IODURATO » idriodato di potassa 
iodurato. Si triturano in mortaio di vetro dieci parti di ioduro di 
potassio con tre parti di iodo , sino a che tutta la massa diventa 
d’ un rosso bruno. 

È più attivo dell* antecedente , ma del pari non noccvolc. Si 
usa ne' casi di gozzo ostinato e voluminoso ; nell’ amenorrea , e nel- 
le mestruazioni scarse e difficili. Brera forma la soluzione di ioduro 
di polassio iodurato sciogliendo in onc. j di acqua gr. xxxvj di sem- 
plice ioduro e gr. x di iodo puro. Di questa soluzione si ammini- 
strano cinque , sei goccio , due , tre volte al giorno. 

n IODURO DI SOLFO. » Si mette in un matraccino , il cui collo 
sia tirato alla lampana , una mescolanza di too di solfo c di 80 di 
iodio , e si riscalda dolcemente sino a che il solfo si fonde. 
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È grigio-nero , di odor di iodo , di (trattura radiata o io la- 
mino ; riscaldato convenientemente il iodo se ne sviluppa. Il dott. 

Biett lo ha adoperato per uso esterno nelle affezioni squamose o pu- 
stulose della cute , nella psoriasi , nei bitorzoli , nella tigna , ecc. ( 

mescolato con sostanza grassa , nella proporzione di t/a5 , di i/ao 
ed anche di 1 / 16 . La sua applicazione cagiona su la cute sana pizzico- 
re , dolore e talvolta infinmmamrnto ( Clìnìqae dei opitaux ) (t). 

IOSCIAM1NA , sostanza che Brande» Geiger ed Hcsse han rinve- 
nuto ne’ semi del Hjroscryamus niger , L. , combinato all’acido gallico. 

Preparazione. — Si spossano i semi di giusquiamo coll' alcoo- 
le , e la soluzione clic ne risulta si scolora e si concentra ; poi si 
precipita col carbonato di soda : sollecitamente si raccoglie il preci- 
pitalo , si ridiscioglie in un acido allungato , si scolora la soluziono 
con carbone animale , e si precipita novellamente col carbonato di 
soda : il precipitato si scioglie in alcool , che esposto ad una evapo- 
razione spontanea deposita la giusquiamina. 

Proprietà. — É acre e cristallizza in aghi setosi. Si scioglie in 
acqua ed è solubilissima in alcool ed in etere. La sua soluzione ac- 
quosa è precipitata in bianco dall' infuso di galla ed in bianco-gial- 
liccio dal cloruro di oro. In contatto dell’ acqua e degli alcali si 
scompone sollecitamente cd a calilo sviluppa dell’ ammoniaca. Si scio- 
glie negli acidi ed il nitrato e solfato a questa base son facilmente 
cristallizzabili. 

Usi. — £ velenosa. Applicata sull’ occhia ne dilata grandemente 
la pupilla. 

Il 

LANA FILOSOFICA , Ved. Fiori di zinco. « 

LATTATO DI FERRO. V’ è il lattalo di protossido ed il lattato 
di perossido di ferro. Il primo si adopera in medicina. . 

Preparazione. — K lattato ferroso ( PeO L ) si ottiene facendo di- 
gerire a bagno di sabbia a mite calore la limatura di ferro nell' acido 
lattico diluito , il quale scioglie il ferro con isviltippo di gas idroge- ' 

no. Dopo sei ore di digestione si fa bollire la mescolanza , quindi 
si feltra , si concentra il liquore feltralo , il quale col raffYcdduiueolo 
deposita il lattato di protossido di ferro in cristalli ; che si raccotgo- 

(i) Virnard lo reputa mollo variabile nel suo modo di operate , avuto *.- 
guaidu alt» uukiUlita degli cKoiciui che lu cauipvagouo. 
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do , ti tarano coll' alcool a ti Lo ditteccare preservandoli dal con- 
tatto dell’aria. 

Proprietà. — Cristallina in agili quadrilateri , bianchissimi , po- 
co solubili in acqua, inalterabili all'aria, e contengono 19 per 100 
o 3 atomi di acqua. La soluzione di questo sale tenuta all' aria ti cam- 
bia in lattato ferrico ( FeaO* L* ) , bruno e deliquescente. 

Usi. — Ha gli usi di tutti gli altri preparati di ferro. Si loda 
sommamente nella clorosi. Si dì in forma di pillole , di pastiglie , 
di sciroppo; da due fino a, dieci grani distribuiti in varie dosi in una 
giornata. 

Secondo Louradour il lattato di protossido di ferro di commer- 
cio , allorché è in polvere , suole esser sofisticato col solfato di ferro 
effiorito , coll’ amido e con lo zucchero di latte ; il primo de' quali 
ai può conoscere co’ sali baritici solubili , col iodo il secondo , e l’ul- 
timo cambiandolo in acido mucico coll’acido nitrico. 

LATTE DI MEAD. — P. di cannella e noce moscata ana 3 j. 
Fiorì di granato 3 ij. Contundi il tutto , e fallo bollire in una libbra 
di latte mescolato con due , tre once di acqua ; quindi feltra. 

Come astrìngente ne’ flussi di ventre ostinati , nell’ emorragie ute- 
rine , ecc. È andato quasi in disuso. 

LATTE DI ZOLFO , Vcd. Barro di solfo. 

LATTE VERGINALE. — Fa una tintura di bclzoino , scioglien- 
do nello spirito di vino q. b. di bclzoino pestato , e feltra. Si ver- 
sano in poca acqua talune goccie di questa tintura , e l'acqua si usa 
come cosmetico , lavandosene , onde imbiancare c togliere le mac- 
chie dalla cute. Il latte verginale lascia però sulla cute una specie 
d’ intonaco resinoso , perché deesi farvelo asciugare di per si coll'eva- 
porazione spontanea. 

LATTUCARIO , Vcd. Estratto di lattuga. 

LAVANDA ODONTALGICA DI PLENCK. — P. di radice di 
piretro 3 ij. Sale ammoniaco 3 j. Estratto di oppio gr. ij. Acqua 
distillata di lavanda e spirito di aceto ana onc. ij. M. , tieni in di- 
gestione , poi feltra. Una cucchiaiata , la quale si tiene in bocca e 
poi si sputa , nei dolori di denti. 

LAUDANO ISTERICO DI SCHROEDER. — P. di estratto di 
oppio onc. i;a. Castoro 3 j. Croco prep. 9 j. Olio di macis , di 
menta e di ruta ana goccie vj. M. e f. massa pillolare. 

Da gr. j a ij nella colica isterica , dove conviene 1’ oppio. 

LAUDANO LIQUIDO DI SYDENHAM. — P. d’ oppio onc. ij. 
Zafferano onc. j. Cannella e garofani ana 3 j. Atcoolc onc. iij. Vi- 
no di Spugna lib. j i/a. 
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Si divide in pezzetti 1' oppio ; ti contundono le altre droghe , 
e quindi ti fan digerire per quindici giorni nell’alcool e nel vino ( o 
fecondo alcuni per Ire giorni , e per otto giorni giusta 11 Rie. ftirm. 
rwp. , tenendo la mescolanza in luogo caldo o pure in una ttufa a 
5o° R. ) , e In tintura feltrata si conserva (t). 

Il luuduno liquido lia T odore delle sostanze che lo compongo- 
no , ed a preferenza dell' oppio , di cui ha il sapore ; è di colore 
giallo-scuro , e tinge di giallo la cute. 

Il lauduno liquido si usa internamente ed esternamente , solo 
e combinato con altre misture. — Internamente da v o xicx goccie 
come eccitante , anodino , narcotico } nelle convulsioni $ nelle veglie 
ostinate , nella gotta , nelle dissenterie , nel tenesmo , nelle tossi 
ribelli ; come antidoto della digitale, del lauro-ceraso, e degli altri 
veleni contrcccitanti. — Esternamente per frizione nei dolori reu- 
matici. 

. Il laudano liquido , come 1’ oppio , riesce a dose avanzata ve- 
lenoso ; e gli emetici , e quindi P aceto e gli acidi in generale , ne 
sono gli antidoti. 


LAUDANO LIQUIDO SENZA CROCO. — P. di oppio onc. j. 
Garofani 3 iij. Acqua di cannella lib. 1 / 2 . Alcool onc. iij. 


L’ oppio ridotto in pezzetti , ed i garofani contusi , si uniscono 
in mortuio di cristallo con lo spirito di vino , e coll’ acqua di can- 
nella. La mescolanza si fa stare per 43 ore in digestione , quindi si 
feltra e si conserva. 


LAUDANO SENZA OPPIO DI ARTIIMANN. — P. di sandalo 
rosso e cedrino ona onc. j. Cardamomo minore, galanga , pepe lun- 
go , e mncis ana 3 iij. Spinto di vino q. b. a farne tintura , che si 
svapora a consistenza di estratto molle , e vi si unisce di : Solfo 
anodino narcotico di Arlhmaun 3 iij. Magistero di madreperle onc. 
j. Estratto di croco 3 i/o. 

Antispasmodico , tonico. Nell' isterismo , nei dissesti di mestrua- 
zione. Dose : da gr. ij a viij. — È andato in disuso. 

LAUDANO MULIEBRE. — È presso a poco analogo all’ ante- 
redente. Alcuni lo preparano aggiungendo 1’ oppio al laudano testé 
descritto. 

LAUDANO OPPIATO DI ARTQMANN. — P. di oppio 5 iij. Scio- 
glilo con q. b. di vino e feltra. 

(■) Dal residuo del laudano si può estrarre della morGaa non disciolta (lai 
liquidi adoperati. 


Usi , e dosi dell’ antecedente. 



Digitized by Google 


LINIMENTO IRRITANTE. 

P. di croco onc. i/a. Spirilo di vino q. b. a furne tintura. Uni- 
sci questa tintura alla soluzione di oppio , ed a lento fuoco svapora 
la mescolanza a consistenza di estratto. 

Alcuni prescrivono di far coll’ aceto , c separatamente , gli e- 
stralti di oppio e di croco , che poi si uniscono al magistero di ma- 
dreperle , c si aromatizzano coll' olio di garofani , nella proporzio- 
ne seguente. — Estratto d' oppio onc. j. Estratto di zafferano 3 ij. 
Magistero di madreperle c di coralli ( carbonato di calce ) ana 3 i/a. 
Olio di garofani q. b. ad aromatizzare la massa. 

Cosi preparato si prescrive in dose di gr. iij a vj , come anti- 
spasmodico , nervino , ecc. — Preparato senza i magisteri , e col pri- 
mo metodo , si prescrive in dose di un gr. a ij. È andato in disuso. 

LAUDANO OPPIATO DEL QUERCETANO. — É presso a poco 
analogo all’ antecedente. 

LIMONEA MINERALE. — P. di acqua distillata lib. j. Acido sol- 
forico 3 j. Sciroppo semplice onc. j. M. 

É antiflogistica. L’ intera dose da beversi in una giornata a più 
riprese. 

LINIMENTO ANTI ARTRITICO DI HOME. — Sciogli di canfore 
3 j in 3 ij di olio di tcrebintina ed alla soluzione aggiungi di : Sai 
volatile di corno di cervo saccinato gr. xv. Semi di cimino polve- 
rizzati 3 ij. Unguento nervino 3 jv. Sapone nero onc. j. f. linimen- 
to s. 1’ a. 

Per frizione nel reumatismo cronico e nell 1 iscliiadc nervosa. 

LINIMENTO DI ACETATO DI MORFINA , Fai. Acetato di 

morfina. 

LINIMENTO DI CHEVAL1ER , Fai. Olio di croton. 

LINIMENTO DI JADELOT PER LA SCABBIA. — P. di fegato 
di zolfo onc. iij. Sapone bianco lib. j. Olio di papaveri lib. j. Olio 
volatile di limo 3 j. Si scioglie il fegato di zolfo un giorno innanzi 
nel terzo del suo peso di acqua. Si fa fondere il sapone nell* olio di 
papaveri ab. m. , poi vi si unisce la soluzione di legato di zolfo ; 
ed in fine vi si aggiunge 1’ olio di timo. 

In dose di un’ oncia per frizione nella scabbia. 

LINIMENTO REFRIGERANTE. — P. di cera bianca onc. ij. 
Speratacelo onc. iij. Olio di mandorle dolci e di ulive ana onc. viij. 
Acqua distillata onc. j_ip. M. a fuoco lento e conserva. 

Si applica sulle scottature , sulle ragadi , ec. 

LINIMENTO IRRITANTE. — P. Tintura di cantaridi onc. j. 
Olio di mandorle dolci onc. j. Ammoniaca liquida 3 iij. Canfora 3 
ij. M. c s. T a. f. linimento, 
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Si adopera per istrofinuzione nel periodo algido del colera mor- 
bo , per ridesiare il calore. 

LINIMENTO SAPONOSO DI KOEMPF. — P. di si pone di sode 
onc. j. Alcool a 3o° B. onc. ]v. Canfora 3 j. Il sapone ruspato si 
snelle in una coppa coll' alcool , e si agita , quindi vi si aggiunge 
la canfora e se ne fa linimento. 

Ila gli usi del balsamo opodeldoch. 

LINIMENTO VOLATILE. — P. di ammoniaca liquida 3 j. Olio 
di mandorle dolci 3 viij. M. perfettamente (i). 

Si usa per unzione ne’ reumi , nella sciatica ; si applica come 
risolvente sulle ghiandule ingorgate , su i tumori freddi , ec. 

LINIMENTO VOLATILE CANFORATO , linimento volatile di 
Pieni k , linimento composto di Fournier. — Aggiungi al linimento 
volatile di canfora gr. x. 

LIQUORE ANODINO MINERALE DI UOFFMANN « etere sol- 
forico alcoolizzato ». Si uniscono in una storta lutata una parte di 
acido solforico e due di alcool a varie riprese ; dopo due , o Ire 
giorni di riposo si agita lu mescolanza , si situa la storta sopra ua 
fornello semplice , vi si adatta un largo recipiente , si luta la giun- 
tura , e si procede con leggerissimo calore alla distillazione. Si raf- 
fredda continuamente il collo della storta ed il recipiente con pan- 
ni bagnati in acqua fredda e , allorché cominciano a manifestarsi 
de' vapori biunchi di acido solforoso , si raccoglie il liquido distilla- 
lo nel recipiente , si versa nella storta e si ridistilla come prima. 
Finita la distillazione si raccoglie il liquore anodino che è passato 
nel recipiente , e , se contiene acido solforoso , si distilla quasi a 
secchezza sulla magnesia , e quindi si conserva in boccia di cristallo 
ben chiusa. 

Il liquore anodino è limpido , di odor grato , di sapor piccan- 
te ; ha in somma le proprietà dell' etere solforico , come pure gli 
stessi usi. Si prescrive perù in maggior dose , perchè meno atti- 
vo ( V. Etere solforico ). 

LIQUORE ARSENICALE DI FOWLER « soluzione di arsendo 
di potassu. » P. di arsenico biunco e carbonaio di potassa ana gr. 
x. Acqua onc. xvj. M. e fa bollire in vuso di vetro sino a perfetta 
soluzione. Al liquore raffreddato aggiungi di : Spirilo di melissa com- 
posto onc. i/z , e d'acqua q. b. a farne il peso di onc. xvj. 

(■) L'ammoniaca trasforma l'olio con molla lentezza in sapone, di fallo 
il linimento volatile fatto di recente se si tratta coll’ acqua si sepaia in elio ed 
in ammoniaca. 



LIQUORE FUMANTE DI LAMPADIUS. 1 

Settantadue goccie di questa soluzione contengono un gr. di ar- 
renilo di potassa. Si usava nelle febbri intermittenti , nelle emicranie 
periodiche , nelle affezioni cancerigne , ne' reumatismi cronici , ec. 
combinato con qualche sciroppo o con infuso amaro , in dose di 
goccie v ad viij. — Podére ha usato in sua vece una soluzione fatta 
con gr. j di arsenito di soda ed un'oncia d’acqua pura, alla dose 
di 5 j in un decotto , due volte al giorno. — £ velenosissimo ( V. 
Arsenico bianco ). 

LIQUORE CAUSTICO DI PLENK. — P. mercurio sublimato cor- 
rosivo ed ullume ana ouc. ij. Canfora e cerussa di piombo ana 3 
ij. Acido acetico ed alcool una lib. ij. Sciogli e mischia il tutto. 

Per distruggere T escrescenze veneree , opplicandovelo con pez- 
zuoline due volte al giorno. 

LIQUORE DI CORNO DI CERVO SUCCINATO , Vcd. Spirito 
volatile di corno di cervo succinato. 

LIQUORE DI LABARRAQUE , Vcd. Cloruro di potassa , Clo- 
ruro di soda , Cloruro di calce. 

LIQUORE DI SATURNO , Vcd. Aceto di Saturno. 

LIQUORE DI SWEDIAUR PER LE AFTE. — P. di borace 
polverizzato 3 ij. Tintura di mirra ed acqua di rose ana onc. j. Mole 
rosato onc. ij. M. 

Si toccano le afte con un pannilino bagnato di questo liquore. 

LIQUORE DI Vf A N -S W 1 ET E N . — P, di mercurio sublimato 
corrosivo gr. iij. Alccol onc. j. Sciogli il sublimato corrosivo nell’al- 
cool , ed aggiungivi di : Acqua lib. j. Sciroppo di viole onc. j. 

Nelle malattie sifilitiche da 3 ij ad onc. 1 pi al giorno , in solu- 
zioni antiflogistiche. 

LIQUORE FUMANTE DI BOYLE « solfuro idrogenato di am- 
moniaca , sotto-idrosolfato solforato di ammoniaca , solfuro ammo- 
nico ». 

P. di sale ammoniaco e solfo ana parti v. Calce viva parti vj. 
M. , e distilla in una storta , guernita del suo recipiente , che man- 
terrai freddo. 

È liquido giallo-rosso , con odore di ammoniaca e di acido idro- 
solforico , di sapor dispiacevole : emana all’ aria fumi bianchi ; e si 
scompone al fuoco. 

Si usa nel diabete da jv a vj goccie sciolto in acqua. 

LIQUORE FUMANTE DI LAMPADIUS « solfuro di carbo- 
nio , sol fido caibonico ». Questo composto fu scoperto da Lampa- 
dius nel 1796. 
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Preparazione. — Ad una canna di porcellana , posta inclinata in 
un fornello di riverbero , si adatta un’ allunga ed a questa un reci- 
piente tubolato : mercè di un cannello di vetro ricurvo si fa comu- 
nicare il recipiente con una boccia ripiena a metà di acqua e cir- 
condata di ghiaccio , dalla quale si fa partire un altro cannello comu- 
nicante coll' apparalo pneumatico. — Si mettono nella canna de pez- 
zetti di carbone , prima fortemente calcinato , e si riscalda a rossez- 
za. Vi »’ introduce quindi a poco a poco dello zolfo, chiudendo ogni 
volta con turacciolo la canna. — Il solfuro di carbonio si raccoglie 
nel recipiente e nella boccia : si separa dall’ acqua c , per purificar- 
lo , si distilla in una storta con moderalo calore sul cloruro di cal- 
cio ben secco , c si raccoglie in recipiente tubolato circondato di 
ghiaccio. 

Proprietà. _ Il solfuro di carbonio è liquido senza colore , tir 
odor disgustoso , e di sapore ncrc-abbrucianle. Ha un p. sp. di 
,,a 7 a , c bolle a 46°. Esposto all’aria si volulilizza con massima 
faciliti. È combustibilissimo , cd accostato ad un corpo in combu- 
stione , immediatamente si accende e brucia con fiamma cileslrc , 
producendo gas acido carbonio e gas acido solforoso. Non si scom- 
pone ad elevala temperie di ealore ; si scioglie in alcool , in etere 
e negli olii volutili e fissi ; è insolubile in acqua , anzi questa lo preci- 
pita dalle sue soluzioni ulcooliclic ed eteree ; scioglie la canfora , e 
lo solfo ; si combina co’ solfuri alcalini e forma de’ solfo-carbonati 
( Berzelius ). È composto secondo Berzelius c Marcel di 84,a5 di 
solfo c 1 5,77 calunnio. Hu per forinola CS* . 

[Pii, Si adopera il solfuro di carbonio esternamente cd inter- 

namente nelle croniche affezioni reumatiche ed artritiche ; per dissi- 
pare i lofi artritici di non troppa antica data , per promuovere i me- 
strui mescolato col iodo ; nell* isterismo , per risvegliare le contrazio- 
zioni uterine nel travaglio del parlo , versandone poche goccie sul- 
1* addomine. 

Volendolo adoperare per uso esterno si mescola una parte di 
solfuro di carbonio con otto parti di olio di mandorle dolci , c si 
pratica in frizione sulla parte inferma . Per uso interno si dà con mol- 
ta precauzione da due a cinque goccie , in veicolo mucillaginoso. 

LIQUORE FUMANTE DI L1BAVIO , Burro di stugno « dculo 
o bi-cloruro di stugno , cloruro stugnico ». 

Preparazione. — Si triturano nove parli di mercurio sublimato 
corrosivo con un'amalgama di quattro parli di stagno e cinque di mer- 
curio. Si distillu ud un dolce calore la mescolanza ; c il liquido che 
passa nel recipiente è il bi-cloruro di stagno. 


LUPOLINO. 943 

Proprietà. — Il liquore fumante di Libnvio è liquido , limpido, 
di odore insoffribile, volatile , emana all’aria fumi densi , e si scio* 
-glie in acqua. La sua forinola è SnC'a* . 

Vii. — Si usa come escarotico in mancanza del burro di antimo* 
nio ; e per preparare l’ etere idroclorico. 

LIQUORE ODONTALGICO. — P. di fiori di sale ammoniaco 5 
j. Ossimele acillitico onc. 1 / 9 . Zucchero 9 j. Aceto distillato goccio 
jv. Acqua distillata di rose onc. jv. M. 

Negli nccaloramenti della bocca e delle gengive. 

LIQUORE ODONTALGICO DI PLENCK. — P. di radice di pi- 
retro 9 ij. Fiore di sale ammoniaco 9 j- Estratto di oppio gr. ij. 
Acqua distillata di lavanda ed aceto distillato ana onc. ij. M. , fa di* 
gerire per qualche tempo e poi feltra. Si usa nei dolori dei denti 
sciacquandone la bocca , badando di non ingoiarlo. 

LITARG1R10. — Si ha dal commercio. È protossido di piom- 
bo , che contiene ferro , rame , silice ed un poco di acido carboni- 
co , per il che si scioglie con effervescenza negli acidi. Si ottiene puro 
col fondere il protossido di piombo al di sopra del cator rosso-scu- 
ro , e col farlo cristallizzare col raffreddamento. É in piccole lami- 
nette esaedre gialle o giallo rossigne. Attrae l' acido carbonico deb 
l’aria. Talvolta contiene un poco di minio, — Si usa per fare le pre- 
parazioni saturnine. 

LOOCK. — Sciroppo denso unito ad espettoranti. Il looch bian- 
co , composto di emulsione di mandorle , zucchero , olio di man- 
dorle , gomma dragante ed ucqua di aranci non è più in uso ; come 
nemmeno il looch verde , di uova , di amido , ecc. 

Le composizioni espettoranti son tutte magistrali , ed i medici 
indicano nelle loro ricette il modo di farle. 

LOZIONE ATIPSOR1CA. — Si fa una soluzione di solfuro di- 
potassio, vi si aggiunge un acido, come l'acetico , il solforico , ccc. , 
e si usa per lozione nella scabbia V. Fegato eh zolfo. 

LUPOLINO , luppolina. — • Si ricava dall' Humulus iupulus , L. 

Preparazione. — Si agitano i lupoli secchi in un sacco , la pol- 
vere gialla che se ne separa è il luppolino. Si ottiene pure stropic- 
ciando ed agitando sopra uno staccio le squame fogliacee del lupolo , 
e raccogliendo sopra una carta il lupolino. — Planche propone di pu- 
rificarlo , per separarlo da un poco di sabbia che contiene , stem- 
perandolo in acqua fredda : la sabbia si deposita ed il lupolino che 
se ne separa , ti secca e si conserva. 

Proprietà. — È una polvere color d’ oro , tenera al tatto , di 
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odor particolare forte penetrante , di sapore amarissimo aromatico- 
acre , solubile in alcool , in etere , mestrui ai quali comunica la sua 
amarezza. 

Vii. — Yves considera il lupolino , come aromatico , tonico 
narcotico. Sperimentato però sogli animali non ha prodotto effetti 
narcotici. Secondo Barbier è un tonico che facilita la digestione ed 
accresce I' appetito. Questo Autore 1’ ha adoperato nelle febbri in- 
termittenti con felice successo io dose di ►) j ammassato col mele e 
diviso in tre pillole , da prendersi una la mattina , un’ altra a mez- 
zogiorno e la terza la sera (i). 

Il doti. Frcak 1’ ha adoperato nel cancro in forma di pomata. 

Il lupolino può prescriversi in varie forme : i.° in polvere, che 
si fa meschiando esattamente una parte di lupolino con due di zuc- 
chero.; z.* in pillole , ammassandolo o col mele o con una soluzio- 
ne di gomm’ arabica ; 3.° in tintura , fatta con onc. j di lupolina 
cd onc. ij di alcool : dopo cinque giorni si feltra con espressione e 
■vi si aggiunge tanto di alcool a 36° q. b. per formar tintura di onc. 
iij ; 4-° io forma di estratto , che si prepara o coll’ infuse o co 
decotto ; 5.° in forma di sciroppo , che si ha meschiando una parte 
di tintura di lupolino con sette parti di sciroppo semplice ; 6.° fi- 
nalmente la pomata di lupolino si prepara meschiando nna parte di 
lupolino con tre di sugna : si fonde a b. m. , si separa la pomata 
da un sedimento che si forma , si fa raffreddare e si conserva. Le 
dosi delle surriferite preparazioni non si sono ancora precisamente 
determinate. 


(0 Trai/, de mal. mid. , SCCOOil. ùlit. , tom. I , p. 35o. 
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MAGISTERO DI BISMUTO , bianco di perla , belletto di Spt*- 
gna « sotto -nitrito di bismuto ». 

Preparazione. — Si fa una soluzione nitrica di bismuto , scio- 
gliendo il metallo in acido nitrico ; e si versa a poco a poco in mol- 
t* acqua: si forma un precipitato in fiocchi bianchi , ulte lavalo è il 
magistero di bismuto ; il quale contiene quasi tutto l’ossido del nitrato 
e pochissimo acido , e propriamente , secondo Menigaut , o,i 5 di 
acido , e perciò egli lo considera come risultante di un atomo di acido 
nitrico e 4 atomi di ossido di bismuto (>). 

Proprietà. — R magistero di bismuto è bianco , senio odore j 
insolubile in aequa ; sciolto in acido nitrico è precipitalo in nero dal 
gas acido idrosollorico e dalle soluzioni de’ solfuri alcalini. 

Dìi. — Si raccomanda nelle digestioni difficili , nelle cardialgie, 
nella nausea , ne’ vomiti cronici , nello spasmo dei nervi delio stomaco, 
ccc. li sig. Wendt lo umministra agli adulti nel seguente modo. — 
di magistero di bismuto gr. ii o iij. Magnesia gr. jv. Eleosaccaro 
gr. viij. M. e- f. pili, n.* - xij, da prendersene quattro al giorno. — È 
usato pure come cosmetico , ma corruga la cute , sospende la traspi- 
razione , suol cagionare reumatismi , dolori , adozioni cutanee o ner- 
vose , e si annerisce col gas solGdoidrico o con ciò. che è capace 
di svilupparlo ed anche alla luce del soie. 

MAGISTERO DI CElIftACfTINA. — P. di chinachina contusa q. 
v. Alcool q. b. a f. tintura. Sul residuo versa dell’ altro alcool , e 
propriamente sino a che non piò si colorisce. SI uniscono le tinture 
nlfcoolichc , e si trattano coll’ acqua fino a che non danno piò pre- 
cipitato , il (piale lavato ed asciugato è il magistero suddetto. Daf 
liquore superstite si può ricavare l’alcool, distillandolo. — Sul residuo 
delia china si può versare deli’ acqua , che svaporata a giusta consi- 
stenza dò P estratto di china. 

(i) Per ottenere questo salo affatto- scevro daH'arseoico , ordinariamente unito- 
ai bismuto i Sérullas propone di calcinare all' incandcsceuza il bismuto con oa 
sedicesimo di nitrato di potassa, il clic trasforma 1* arsenico i» arsemlo alcalino. 
Il bismuto cosi purificato si scioglie e si precipua uel modo surriferito , ed il 
precipitato si lava diligentemente. Così preparato il magistero di bismuto si è 
dato alla dose di la sino a ji gr. ucl corso ili i'\ ore. ( Oiuovlei , Ann. i uaV. 
di Stri., Fcbb, 1833 > 
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»4« MAGNESIA DEAERATA. 

Il maggioro di cbinochina hn gli stessi usi della chirta , e si 
prescrive sino a 3 i/o. Ora £ andato quasi in disuso , cd in sua ve- 
ce si adopera il solfato di chinina. 

MAGISTERO DI CORALLI , di madrcperle , di gusci di uova. 
Questi magisteri non sono che carbonato di calce , che può ottener- 
si scomponendo 1’ acetato di calce col carbonato di potassa e lavan- 
do il precipitato. 

MAGISTERO DI ZOLFO , Ted. Burro di zolfi,. 

MAGNESIA « ossido di magnesio ». É pure conosciuta dai Far- 
macisti col nome di aniacido deaerato , e di 

MAGNESIA DEAERATA , magnesia calcinala. La magnesia deae- 
rata si prepara tenendo esposto il carbonuto di magnesia , ottenuto 
dalla scomposizione del solfato di magnesia col carbonato di potas- 
sa , in vaso di creta a cui si sovrappone un coverchio , semplice- 
mente per evitare che vi cada della cenere o delle bricciole di car- 
bone , per due o tre ore ad un forte fuoco , e propriamente fino 
a che non fa piò effervescenza con gli acidi. Il calorico scompone il 
carbonato di magnesia , l'acido carbonico si sviluppa e la magnesia 
pura resta nel vaso. 

La magnesia pura è una polvere bianca , leggiera , untuosa al 
tallo j inalterabile all’aria. È quasi insolubile in acqua , giacché secon- 
do Fise si scioglie appena in 36,ooo parli di acqua bollente , cd io 
5 1 4'r di acqua a i5°. È infusibile ad un fuoco di fucina. Esposta 
all’ aria ne assorbe il gas acido carbonico. Essa inverdisce lo scirop- 
po di viole mammole e la tintura de’ fiori di malva;, posta sopra 
una lastra di ferro riscaldata al di sotto dell’ incandescenza , e tra- 
sportata nell’oscurità , riesce luminosa. Ha un peso specifico di 3,3 , 
ed è composta di ioo di magnesio , e 66,6 di ossigeno ( MgO 1. 

La magnesia deaerala ha gli usi dell’ antacido inglese , a cui si 
preferisce , specialmente pe’ soggetti dilicati (i). 


(i) Ls magnesia £ uno de’ rimedi di coi si fa troppo spesso abaso e eh* 
la maggior parte degl' individui prende anche senza consiglio di medico : non 
reputiamo perciò inutile il riferire un esempio notevole dei danni prodotti dal- 
1* uso suo troppo continuato. Brande riferisce che uua dama nel corso di duo 
anni e mezzo prese , per no’ affezione nefritica accompagnala da evacuazione di 
renella > da dieci a dodici libbre di magnesia. Dopo questo tempii si manifestò 
un tumore all’ anguillaia con dolore , costipazione e teuesmo. Inseguito di rime- 
di purganti aitivi evacuò uoa sostanza ronqiosta di sotto-carbonato di magnesia 
e muco, oella proporzione di qo per tuo. L' inferma guarì. Dippiù : all'aper- 
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Dose ! da 3j a iij. — Chevalier per togliere il sapore terroso 
alla magnesia propone la seguente forinola. — P. di cioccolatle onc. 
ij. Zucchero onc. T. Magnesio pura onc. j. Mucillagine di gomm’ a- 
drngante q. b. , m. e I. pastiglie di uno scropolo 1' una. La massa 
ai può aromatizzare a piacere. 

MAGNESIA DI NITRO , pubere ibi conio Dalma. La magnesia 
di nitro è la magnesia impura , che si ottiene svaporando a secchez- 
za le acque-madri del nitro e calcinando la massa ; la quale lavata 
e poi asciugata in una stufa si conserva. 

La magnesia di nitro , oltre la magnesia propriamente detta , 
contiene calce , allumina , ee. 

Ha gli osi dell’ antacido , e sì prescrive alla stessa dose. 

MAGMm CALO ISA TtTM DI PARACELSO « sottodeuto-carbo- 
nato di mercurio ». 

Si prepara sciogliendo a ealdo una parte di mercurio in tre di 
acido nitrico. La soluzione si precipita coll’olio di tartaro ( carbo- 
nato di potassa ) , si feltra , e , quel che resta sul feltro , lavato ed 
asciugato , si conserva. 

È giaHo-ranciato , senza odore , di sapore stilico ; insolubile in 
acqua , inalterabile all* aria , Vcc. 

Escarotico. Non è pìCr in oso. 

MANGANESE. — È conosciuto con questo nome in commercio 
il surossido d’ un metallo detto dai Chimici anche manganese , il quale 
per la grande affinità che ha per E ossigeno non si trova mai puro 
in natura , ma sempre ossidai» o salificato dagli acidi solforico , fo- 
sforico , silicico , carbonico ; e combinato allo zolfo , all* arsenico, 
al fosforo. Il manganese non solo si trova nel regno mincrule , ma 
anche nel regno vegetale ed animale. 

Per ottenere il manganese metallico se ne ripristina l’ ossido pu- 
ro col carbone ad avanzatissimo calore. 

In istato schietto il manganese metallico ò bianco-grigio, poco 
splendente , Ir nulo tra le dita umide queste emanano un puzzo par- 
ticolare di gas idrogeno Impuro. U manganese metallico si fonde a 

tara di un cadavere si trevò un ammasso di lift, vj di magnesia nell'alto del co- 
lon. ( Calanco , Girmi. di Farm. Chm , pel 1814 )• Da ciò c chiaro , ebe se 
Ha rimedi* di cosi poca attività come è la magnesia può , abusandone , pro- 
durre dei danui , che non dovrà temersi de que" farmachi insigniti di ener- 
gico patere , che a larga ulano taluni prescrivono e per mesi ? Sarchile impor- 
tantissima un’ ojiera che ex professo trottasse dette malattie prodotte dai medico- 
nienti , onde porre un fieno al cosi spesso ricettare di taluni medici. 
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i6o*\V. j La un p. sp. di 8,o>3 ; si ossida facilmente all’uria umi- 
da , d’uopo è perciò conservarlo sotto la nafta , come i metalli de- 
gli alcali ; scompone P acqua svolgendone il gas idrogeno cd è attac- 
cato da tutti gli acidi. Il suo equivalente è 345,887. 

Coll’ossigeno forma un protossido (ossido manganoso = MnO) , 
un sesquiossido (ossido manganico = Mu* 0 3 ) , un ossido mango» 
doso- manganico ; un bi-ossido ( surossido manganico MnO* ) , e due 
ecidi , cioè l’ acido manganico ( Mu* 0* ) e l’ acido ossimanganico 
( Mu* 0’ ). 

Come in medicina non si adoperano ebe il bi-ossido e qualche 
sale cioè H proto-cloruro cd il proto-solfato di manganese , così di 
questi soltanto indicheremo qualche particolare. 

Il li-oisidu di manganese , il manganese di commercio , trovasi 
in natura , ed era anticamente conosciuto col nome di sapone de’ ve- 
trai. È ordinariamente in massa compatta e pesante di color grigio 
di acciaio , la quale ridotta in polvere è quasi nera ■ sporca le di- 
ta. Il surossido manganico fortemente riscaldalo svolge porzione del- 
l’ ossigeno che contiene , e ciò più facilmente col semplice calore d’ it- 
ila lampana a spirilo di vino , se si è mescolato con acido solfori- 
co. Riscaldato coll' acido cloro-idrico sviluppa gas cloro. Non è sa- 
lificabile , e per combinarsi agli acidi deve perdere porzione dell’ os- 
sigeno che lo constituiscc surossido. Calcinato con la potassa o col ni- 
tro in crogiuolo d' argento produce un composto verde ( manganato 
di potassa ) , che si scioglie in acqua alla quale comunica il suo co- 
lore , e la soluzione che ne risulta tenuta all’ aria o trattata con gli 
acidi diventa rossa e può riacquistare il suo color verde coll’ aggiun- 
ta d’ un alcali ; per tali cambiamenti dì colore si è detto camaleon- 
te minerale. 

11 protocloruro di manganese si prepara calcinando in ua cro- 
giuolo una mescolanza di sale ammoniaco e bi-ossido di manganese, 
liscivando la massa che ne risulta e svaporando la soluzione a sec- 
chezza. — È bianco-bruniccio , deliquescente , sciolto in acqua for- 
ma una suluzione rossiccia ; è solubile anche nell’ alcool cd nna so- 
luzione che n’è saturala è verde. Svaporandone la soluzione il pro- 
tocloruro di manganese cristallizza. Riscaldato al contatto dell’ aria 
diventa nero splendente. Ha per forinola ftlttCl?. 

Il protosolfato di manganese si prepara riscaldando in una storta 
nn eccesso di manganese di commercio con acido solforico concen- 
trato , fino a che non si svolge più gas ossigeno. Ciò che rimane si 
scioglie in acqua , si feltra , si svapora c si mette a cristallizzare. 
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Questo sale è bianco , stitico-umaro , in prismi romboidali tra- 
sparenti, leggermente eiiìorescenti all’ aria secca. Si scioglie facilmen- 
te in acqua , ma è insolubile in alcoole. Ottenuto nel modo indica- 
lo contiene 4 equivalenti di acqua , ma può aversi a 1 , 5 e 7 equi- 
valenti. Ha per forinola MnO SO*-j- 4 aq. 

I descritti preparati di manganese sono oggigiorno pochissimo 
adoperati in medicina. Si lodavan molto negli erpeti , nella scab- 
bia e nella stessa sifilide. Il bi-ossido di manganese si è detto gio- 
vevole unito alla magnesia nella clorosi , nell’ isterismo , nell’ ipo- 
condria , nello scorbuto , nelle cachessie e nella debolezxa del si- 
stema riproduttore. 

Dose : il bi-ossido può darsi fino ad uno scropolo al giorno me- 
scolato alla magnesia per uso interno ; esternamente per unzione se 
ne forma unguento mescolandone due dramme con uu' oncia disugna. 

II proto-cloniro cd il protosolfalo possono amministrarsi da tre 
a cinque grani al giorno iti soluzione acquosa , alla quale può ag- 
giungersi sciroppo , mele, soluzione di gonna’ arabica. Possono darsi 
anche in forma pillolare con la radice di liquirizia e gomrn 1 arabi- 
ca ; in dose di uno , due granelli per pillola. 

MANNITE , mannina , zucchero di manna. È una delle sostarne 
che compongono la manna , e che si trova anche in taluni vegetali. 

Preparazione. — 1 *. Si ottiene sciogliendo la manna in lagrime 
in alcool bollente e mettendo a cristallizzare la soluzione. 1 cristalli 
che se ne ottengono si ridisciolgono in alcool bollente , dopo averli 
premuti tra carte suganti , e si fa raffreddare la soluzione : ciò che 
si deposita è la mannite ; la quale i in peso circa 4/5 della manna 
adoperata. 

a*. I cristalli che si ottengono dalla soluzione alcoolica di man- 
na , dopo di averli premuti per eliminarne tutto 1 ’ alcool , si sciol- 
gono in acqua , si svapora la soluzione a gentile calore e si mette 
a cristallizzare ( L. L. Bonaparte ). — Cosi operando si risparmia 
molto alcoole. 

3°. Sciogli la manna grassa nella melò del suo peso di acqua 
stillata , in cui sia stemperalo un albume di uovo , a dolce calore-, 
poi cola la soluzione per panno di lana. Col riposo si rapprende. Si 
comprime per separarne la mannite impura , ed amorfa la quale fatta 
disseccare si stempera con la metà del suo volume di acqua fredda, 
c si sottopone di nuovo ulla pressione del torchio: ciò che rimane si 
scioglie immediatamente nell’ acqua bollente , vi si mescola del car- 
bone animale c sollecitamente si feltra ; il liquido che se ne ottiene 
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baciato in riposo cristallizza : i cristalli che se nc ricavano sono 
mannite pura ( Giov. Ruspini ). — Con questo metodo non deve ot- 
tenersi tanta mannite quanta se ne ottieue adoperando 1' alcool per 
b sua preparatone. 

Proprietà. La mannite è in aghi bianchissimi , senza odore e di 
aapor dolce zuccherino , inalterabile all'aria j solubilissima in acqua e 
solubile in alcool bollente. La mannite a 100° diventa liquida e raffred- 
dandosi si rapprende in massa setacea. Trattata a caldo coll’ acido 
nitrico si scompone e si forma acqua , acido carbonico , acido ossa- 
lico , malico, ec., senza formazione di acido mucico. La marmile non 
è suscettiva di sperimentare la fermentazione alcoolica. Secondo Lie- 
big è composta di 3g,853a di carbonio; 7,714» d'idrogeno; 5a,348o 
di ossigeno ( C*U*40* ). 

Vti. — Non si è ancora adoperata in Medicina ; ed al dir di Vas- 
soi non produce veruno effetto purgante. 

MASSA BALSAMICA ASTRINGENTE. — P. di mastice , mirra , 
chinachina , angoslura ana onc. j e t/a. Allume crudo 3 j e l/a. Pol- 
verizza il tutto ed ammassalo con q. b. di trementina. 

Nella blenorrea , in dose di due boli al giorno. 

MASSA PILLOLARE , Ve.l Pillole (»). 

MASSA PILLOLARE BALSAMICA DI MORTONE. — P. di mil- 
lepiedi prep. 3 vj. Cornai' ammoniaca in lagrime 3 iij. Fiori di bcl- 
zoino 3 ij. Zafferano c balsamo del Perù ana gr. xxvj. Balsamo di 
solfo anisulo q. b. a f. mass. pili. (a). 

£ nera-lucida , odorosa , amara. Si usa da gr. z a 3 i/a come 
espettorante , ne’ mali di petto , nell' asma , nelle tossi inveterate e 
ne’ catarri cronici. 

MASSA PILLOLARE DI AMMONIACA DEL QUERCETANO. — 
P. di aloè soccotriuo onc. x. Gemmi' ammoniaca onc. viij. Mirra e 
mastice ana onc. ij. Bclzoino onc. vj. Rabarbaro onc. ij i/i. Zaffe- 
rano 9 x. 

Polverizza il tutto , meschialo con q. b. di mele rosato e fanne 
massa. 

Nell'asma umido, nella tosse, nelle cachessia; da gr. vj a xij. 

MASSA PILLOLARE DI CINOGLOSSO Di NICOLO’ — P. di ra- 


ti) Ter gli articoli non riferiti in questo luogo vedi Pillole. 

(a) Il Rie. forte. Nap. adopera una minoro ilo-t: di lioii dì belloino , 0 
propriamciil* sciop. jv ; fa di meno del balsamo di zolfo animalo > e riduce il 
composto in uu>sa col solo baLauto pciuviauo. 
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dice di cinoglossa e semi di giusquiamo ano onc. iij. Oppio puro 
onc. ij. Incenso onc. t/a. Storace in lagrime , cannella e garofani 
ana onc. j. Mele depurato q. b. M. e fanne massa. 

Ha gli stessi usi della massa pillolare di Mortone e si prescrive 
da gr. vj a zij. 

MASSA PILLOLARE DI K.EYSER. — P. di terra fogliata mer- 
curiale onc. ij. Zucchero bianco lib. i /i. Gorora’ arabica onc. j. Pol- 
vere di altea ed amido ana 3 jv. Mucillagioe di gora in’ arabica q. b. 
M. e fanne massa. 

Se ne danno da a a 4 pillole al giorno , contenente i/4 di gr. 
di acetato mercuriale , nel trattamento della sifilide. — É andata in 
disuso. 

MASSA PILLOLARE DI PLUMMER. — P. di antimonio cru- 
do prep. , e mercurio dolce ana 3 ij. Estratto di-genziana e sapone 
di Alicante ana 3 j i/o. M. , e f. massa pillolare. — Oppure. — P. 
di mercurio dolce e solfo dorato d’ antimonio ana 3 j. Guaiaco in 
polvere 3 ij. Mucillagino di gorara' arabica q. b. a f. mass. pili. 

Risolvente , deostruente. Nell’ ingorghi ghiandolari , nelle scro- 
fole , nelle malattie sifilitiche , da v a xv gr. 

MASSA PILLOLARE DI RICHTER , pillole risolanti di Rich- 
ter. — P. di tartaro stibiato gr. xij. Sapone di Venezia , gomtn’ am- 
moniaca , gomma galbano , estratto di arnica , di fiel di toro , di 
rabarbaro ana 3 j. M. e f. massa pillolare ( Richter ). Nell’ amaurosi 
complicata con zavorre delle prime vie , quindici pillole al giorno dt 
due gr. 1* una. 

Alcuni preparano questa massa nel modo che segue. — P. gom- 
m’ ammoniaca , assa fetida , sapone medicinale , radice di valeriana 
silvestre, fiori di arnica montana ana 3 ij. Tartaro emetico gr. x , 
sciolti in acqua. M. , e f. p. di gr. jv 1* una. Da iij a vj ed an- 
che più al giorno , nell' amaurosi , nelle paralisi , Delle irritazioni 
nervose. 

MASSA PILLOLARE DI STIRACE DI SILVIO. — P. di op- 
pio puro , storace in lagrime ; estratto di regolizia ana 3 iij. Incen- 
so e mirra ana onc. ij. Zafferano 3 viij. Mele q. b. M. , e f. mossa 
pillolare. 

Alcuni fanno sciogliere nel vino generoso lo storace , e restretto 
di liquirizia , e poi 1* uuiscono alle polveri in un mortaio , c no fan 
massa con q. b. di mele. 

nelle tossi , e ne’ catarri cronici , come calmante ; da gr. »j 
a xij. 
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MASSA PILLOLARE DI SUCCINO DI ORATONE. — P. di aloè 
socco! lino onc. iij. Ambra gialla , e mastice aita onc. 1/1. Agarico 
e radice di arìstolochia rotonda una 3 ij. Si polverizza il tutto sot- 
tilmente , si mescbia con q. b. di mele depurato , e se ne fa massa 
pillolarc. 

Negl’ infarcimenti addominali cronici , da gr. vj a 3 17». 

MASSA PILLOLARE MERCURIALE DI A. BELLOSTE. — P. 
dì mercurio estratto dal cinabro onc. }. Manna scelta onc. j i/ 3 . Sca- 
monea di Aleppo , rabarbaro e sciaruppa ana onc. j. 

Si estingue in un mortaio il mercurio con la manna e con la 
scamonea , e quindi vi si uniscono le altre droghe , e se ne fa mas- 
sa , la quale si batte sino a che sono interamente spariti i globetti 
mercuriali. 

Antisismica , purgante , antelmintica. Si usa nelle affezioni cu- 
tanee , nelle malattie , sifilitiche , ecc. da gr. sii} a xvj , in due o 
quattro pillole al giorno. 

MASSA PILLOLARE SCILLITICA DI PRINGLE. — P. di scilla 
prep. par. j. Gomm’ ammoniaca sciolta nell’ aceto e riaddensata , e 
polvere di millepiedi ana par. iij. Sapone veneto drarn, j. Balsamo 
di coppaive q. b. M. , e f. massa. 

Una pillola contenente un gr. di scilla ( gr. vnj , o x della mas- 
sa ) nelle idropsie. 

MASSA PILLOLARE TARTAREA DI SCRROEDKR. — P. di 
estratto secco di aloè soccotrino prep. col vino onc. jv. fioima' am- 
moniaca in lagrime onc. j 171. Vitriolo romano ed estratto di zaffe- 
rano ana 3 jv. Terra fogliata dì tartaro onc. j. Estratto di genziana 
3 vj. Tintura di Marte di Lemery q. b. M. e f. massa. 

Da gr. vj a xij una , due volte al giorno , nell’ itterizia , nella 
clorosi , nelle ostruzioni , nelle febbri intermittenti , eec. È legger- 
mente purgante. 

MASSICOT , ossido giallo di piombo « protossido di piombo , 
ossido piombico ». 

Si ha dal commercio ; e può ottenersi con lo sciogliere il piom- 
bo nell’ acido nitrico e precipitare la soluzione nitrica limpida col 
carbonato di potassa : il precipitato bianco che si forma , riscaldato 
al rosso , diventa giallo , ed è il massico!. 

U massico! è senza sapore , insolubile in acqua e solubile nella 
potassa, nella soda , nella calce e negli acidi. Fuso , e poi fatto raf- 
freddare , si converta in Elargirlo (ver/.). Contiene 7,713 di ossigeno 
•opra 100 di piombo ( PbO j. 
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Per la preparazione de' composti saturnini si usa a preferenza il 
litargirio. 

MATERIA NARCOTICA DI DEROSNE , Ved. narcotina. 

MATERIA PERLATA DEL KERKR1NGIO , perossido di anti- 
monio « acido antimonio) idrato ». 

Preparazione. — La materia |>er)ata dei Kerkringio si prepara ver- 
sando un acido , p. e. il solforico , 1* idroclorico , nell' acqua della 
prima lavatura delia cerussa di slibio , o dello slibio diaforetico la- 
vato : il precipitalo che si forma , si lava all'insipidezza e si conser- 
va. — Oppure : si deflagra , si fonde e si calcina una mescolanza di 
una parte di antimonio prep. , e sei parti di nitro polverizzato. La 
massa che ne risulta ai lisciva con acqua bollente , e 1’ acqua delle 
lavature si precipita come sopra con un acido , il quale si combina 
con la potassa , che tiene in combinazione l’ acido antimonico ; questo 
isolato si precipita , ed il precipitato lavato ed asciugato è la materia 
periata di Kerkringio. 

Proprietà. — La materia periata del Kerkringio allo stato d’ idrato 
è bianca ed arrossisce la carta di tornasole ; ed allorché è secca ha 
un color di paglia. Esposta ad avanzato calore perde una porzione di 
ossigeno e si converte in acido antimonioso. È solubile in una soluzione 
di potassa o di soda caustica , ma non si combina agli acidi , ad ec- 
cezione dell’ acido cloro-idrico , dalla soluzione del quale è preci- 
pitata in bianco dell’ acqua. Questi carettert l’ han fatta collocare tra 
gli acidi ( V. Acido antimonico ). 

Usi. — Per gli usi c per le dosi , V. Antimonio diaforetico lamio. 

MELE DEPURATO. _ Il mele è una sostanza che le api rac- 
colgono dal nettario de’ fiori e perfezionano nel loro stomaco. Il suo 
colore varia dal bianco al giallo ; ha sapor dolce piacevole ed odor 
grato } è solubile in acqua , e di consistenza sciropposa. Il mele è 
composto di mucillagine , materia colorante , zucchero cristallizzabi- 
le , zucchero non cristallizzabile , acido malico , acido acetico , di 
poca cera , di vermi e di ninfe. Quello di buona qualitk è intera- 
mente composto delle due specie di zucchero e di materia odorosa. 

Il mele si depura riscaldandone due parti con una di acqua , 
aggiungendovi della chiara d’ novo , schiumandolo e tirandolo a con- 
sistenza sciropposa. Vedi Sciroppo di mele. 

Si usa il mele depurato , come eccoprotico , espettorante , per 
lo più sciolto in acqua ( v. Idromele ) j o aggiunto ai decotti , alle 
misture ; ai gargarismi , ai clistieri. 

MELE ROSATO. — P. dì petali secchi di rose rosse parte j. 
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Acqua parti jv. M. , c tieni in macerazione per sei ore ; quindi co- 
la , ed al liquore colato aggiungi di mete depurato parti * , e fa 
bollire la mescolanza a consistenza sciropposa. 

È un mele con odor di rose. Si aggiunge ai gargarismi , e si 
usa per umettarne le afte e le esulcerazioni delle gengive. 

MERCURIO. Il mercurio si ha dal commercio. Il mercurio re- 
nale si depura distillandolo in una storta gucrnita di un recipiente 
pieno di acqtiR. Finita la distillazione si raccoglie il mercurio eh' è 
passato nel recipiente , decantandone 1* acqua ; quindi si asciuga e 
si conserva. Per gli usi medicinali si estrae dal cinabro nel modo 
seguente. 

Metti in una storta lutata par. ug. di cinabro e di limatura di 
ferro. Adatta al collo della storta un sacchetto di tela che vada nct- 
V acqua di un recipiente c procedi alla distillazione. Il mercurio 
puro passa nel recipiente e nella storta resta solfuro di ferro. 

Invece del ferro può anche impiegarsi la calce, O la potassa , 
ed invece del cinabro il protosolfuro di mercurio. 

Il mercurio cosi ottenuto è senza odore , senza sapore , di co- 
lor bianco di stagno ; scorrevole e colante al calore ordinario dcU’am- 
biente , c che solamente a — 40° ti solidifica , diventa malleabile , 
cristallizza in ottaedri , ed acquista un p. sp. di 19,613, nel mentre 
che quando è scorrevole pesa i 3 , 568 . 11 mercurio a- 55 o° bolle , e<l 
n 370* si riduce in vapori espansibilissimi ed invisibili come l’aria ; 
c può perciò esser distillato (1). Bisogna guardarsi dai vapori mer- 
curiali , perchè sono noccvoli alla respirazione. L’acido nitrico scio- 
glie a freddo il mercurio con abbondante sviluppo di vapori nitro- 
ai 5 1’ acido solforico non vi ha azione a freddo , ma lo scioglie a 
caldo , svolgendo acido solforoso ; gli acidi idroclorico , fosforico , 
carbonico , ecc. non attaccano il mercurio nello stato metallico. 

Il mercurio nel puro stato metallico , non ha azione sull’ orga- 
nismo animale vivente ; internamente somministrato in gran dose vi 
spiega solamente un’ azione meccanica , dovuta al suo peso , e riesce 
catartico. Si è perciò commendato nell’ ileo e per evacuare la tenia 
in dose di onc. j a vj. L’ acqua bollita sul mercurio si è detta Acqua 
de 1 Negri e si è creduta antelmintica 5 ma essendoché il mercurio non 
bu azione sull* acqua nè a freddo , nè a caldo , 1* acqua mercuriale 
pare dover reputarsi di niuno valore (a). 

(1) Sfrondo le sperienze di Faraday il mercurio si volatilizza a tutte le 
temperie di calore. 

W 3i “a" che si asserisce dai sigg. Edward* e Vavasteur che facendo bol- 
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II mercurio si usa combinato al grasso , al solfo , all’ ossigeno , 
agli acidi , ec. ( v. gli articoli rispettivi ). 

MERCURIO DI VITA , Veci. Polvere di Algarotti. 

MERCURIO DOLCE, calomelano ( i ) , muriti to di mercurio dolce 
« sotlocloruro di-mercurio , protocloruro di mercurio , cloruro racr- 
curoao ». 

Preparatone.— Tritura in mortaio di marmo quattro parti di mer- 
curio sublimato corrosivo con tre parti di mercurio colante (o parti 
uguali), sino alla perfetta estinzione dei globetti mercuriali; avvertendo 
di spruzzar sulla massa un poco di acqua da quando in quando , per 
non ricevere nocumento dal polverio che se ne innalza } e per tale 
oggetto di coprire anche con carta il mortaio. Allorché il mercurio 
è perfettamente estinto metti la massa in un sargiuolo e sublimala a 
bagno di sabbia. Finita la sublimazione , bagna con acqua la parte 
esterna del vaso per ispczzarlo , raccogli la massa sublimata , e , 
quando è raffreddala , polverizzala e risublimala come sopra. Se la 
sostanza che se ne ottiene non offre i caratteri particolari al mercu- 
rio dolce , si polverizza e si espone ad una terza , c , se è neces- 
sario , anche ad una quarta sublimazione , quindi si raccoglie e si 
conserva. 

Il mercurio dolce cosi preparato ordinariamente contiene un po- 
co di mercurio sublimato corrosivo , c per purificarlo si polverizza 
sottilmente e si lava con acqua fredda in cui si sia sciolto un poco dì 
sale ammoniaco ; e sino a che il mercurio dolce saggiato non dii più 
indizio di mercurio sublimato corrosivo. Queste lavature rendono si- 
curo il mercurio dolce per gli usi medicinali , perchè se conteneva 
vestigio di sublimato corrosivo ne resta separalo col combinarsi alla 
soluzione di cloruro ammonico. Alcuni lo purificano lavandolo col- 
1* alcoolc concentrato , il che è preferibile , partendo dall' osservazio- 
ne che la soluzione calda di sale ammoniaco , che alcuni adoperano 
per lavarlo , può formar del sublimato. 

Il sig. Henry figlio ci dà conoscenza del processo adoperato da- 
gl’ Inglesi per preparare il mercurio dolce , mercè del quale si ha 

lire sul mercurio l'acqua , questa ne scioglie i/5o del suo peso , senza diventar 
più pesame. ( tedi Manuale Hi Materia Medica , ec c. versione Italiana di G. 
Guarini e G. Lostrillo , toni, a.” , face. \ o ). Girardin ha però di receute di. 
mostrato che l'acqua non discioglie albino il mercurio , ec. 

(i) Era anche conosciuto dagli antichi co 1 nomi di snblimatum dolce , aqui. 
la alba , manna metallorum , aqwla mitigata , panghymagogum minerale t pungi Ij - 
magngut quenctanut , dragone mitigato , panacea mercuriale. 
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in polvere sottilissima e bianchissima. Esso consiste nel mettere in ima 
storta a collo corto del protocloniro di mercurio , alla storta si adatta 
un recipiente a tre tubolature , due di rincontro ed una inferiore : la 
prima delle quali si fa comunicare con la storta , la seconda con una 
caldaia a vapore e l' inferiore s' immerge in un vaso contenente del- 
1 ’ acqua fredda. Si lutano le giunture , si riscalda I 1 acqua , e , quan- 
do il recipiente è ripieno di vapori , si fa volatilizzare il mercurio 
dolce , badando che non si rapprenda nel collo della storta , o in quel- 
lo del recipiente , ciò che esige che sieno circondati di fuoco. Il 
mercurio dolce allorché giunge nel recipiente , il vapore s’ interpone 
tra le sue molecole e le costringe a rapprendersi isolatamente , donde 
la sua grande tenuità (i). 

Proprietà . — Il mercurio dolce è bianco allorché é in massa e , ri- 
dotto in polvere , gialliccio ; é senza odore , di sapor terroso , talvolta 
in massa pesante , e talvolta in prismi tetraedri terminati da piramidi. 
È insolubile , od almeno pochissimo solubile in acqua , perchè , se- 
condo Ronfile , 1 1 5 a parti di acqua bollente appena sciolgono una 
parte di mercurio dolce ; è anche insolubile nell’ aicoole. Il mercu- 
rio dolce si scompone al fuoco ; esposto alia luce si annerisce , bi- 
sogna perciò conservarlo in vaso di cristallo coverto con carta nera, 
ed in luoghi oscuri. Stropicciato , o rompendone un pezzo , riesce 
luminoso nell’ oscurità. Pesa 7,1758. È insolubile nell' acido idroclo- 
rico ; si scioglie nell’ acido nitrico e nel cloro , e questo lo conver- 
te in deutocloruro di mercurio. Il protocloruro di mercurio trattalo 
con soluzione di potassa o con acqua di calce dà un precipitato ci- 
nereo ; e se si cangia in giallo indica che il mercurio dolce contie- 
ne del sublimato corrosivo. li protocloniro di mercurio è formato da 
due equivalenti di mercurio e da un equivalente di cloro j ossia con- 
tiene 18 di cloro sopra 100 di metallo ( Hg* C.* ). 

Usi.— li mercurio dolce si usa come purgante ed antelmintico da 
gr. iij a xij, per lò più combinato o al diagridio solforato , o all' aloè, 
o al rabarbaro ; nelle zavorre gastriche e nella verminazione. In mi- 
nor dose come risolvente, deostruente , anlisifililico , nelle ostruzio- 
ni dell’ epate e delle ghiandole meseraiche ; nelle scrofole ; nelle im- 
petigini ; nell’ amaurosi ; nei dolori reumatici cronici ; nell’itterizia. 
Si reputa anche diuretico e si loda perciò nelle idropisie e special- 
mente nello idrocefalo : in questo ultimo caso opera come derivati- 
vo. Si applica esternamente ridotto in polvere esilissima soffiandolo 

(1) Putj techn. dei ari, et mit, art. Chlorure d« mercure, p. jjo. 
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■«IP occhio per diitruggerc le macchie della cornea ; e tulle ulcere 
tifilitiche , per lo più combinalo alla polvere di occhi di granchi. 
Riesce pure proficuo amministrato per friiione unito al grasso. 

Son col mercurio dolce incompatibili , il chermes minerale , il 
cloro , P acido muriatico , gli alcali , i carbonati alcalini , 1’ acqua 
di calce , il sapone , i solfuri alcalini , il solfuro di antimonio , il 
ferro , il piombo , il rame. Unito ai cloruri , e seguantemenle al clo- 
ruro ammonico a poco a poco se ne appropria una porzione di clo- 
ro ed assume in parte le proprietà di sublimato corrosivo ( Taddei , 
Farmac. gencr. , to. Ili , p. 385 in nota ). 

MERCURIO DOLCE A VAPORE , V. Mercurio dolce. 

MERCURIO DOLCE DI SCHEELE , detto anche precipitato bianco 
di Scheele a protocloruro di mercurio , cloruro mercuroso ». 

Si fa operare sopra il mercurio in eccesso l'acido nitrico diluito 
bollente. Questa dissoluzione si allunga , si feltra , e poi si versa nel- 
P acqua calda , che tiene sciolto del cloruro di sodio , nella propor- 
zione della metà del peso del mercurio impiegalo. Il precipitato bian- 
co che si forma , lavato ed asciugato si conserva. Secondo Chenevix , 
per averlo puro di sotto-nitrato , bisogna aggiungere un poco di aci- 
do idroclorico alla soluzione di muriato di soda. Il mercurio dolce 
ottenuto con questo processo contiene sempre del dcuto-cloruro di 
mercurio (■), che secondo le osservazioni di Robiquet e Guibourt , 
è da ripetersi dall’ azione reciproca dell’ acido nitrico e dell’ acido 
idroclorico (a)., Si commenda perciò , e specialmente da Marlius , il 
seguente metodo onde averlo privo di sublimato corrosivo , e per- 
fettamente analogo al mercurio dolce, ossia un puro protocloniro di 
mercurio. Si scompone la soluzione di protoniirato di mercurio , ot- 
tenuta come si è esposto di sopra , con eccesso di cloruro ammoni- 
co : il deutocloruro che si forma resta in combinazione dell’ eccesso 
del sale ammonico , ed il precipitato è un puro protocloruro di mer- 
curio ( Hg< CI* ). - — Per quel riguarda l’ identità del calomelano pre- 
parato per via secca e per via umida , ossia per precipitazione , es- 
sa fu già dimostrata a preferenza da Geiger , Trautwein , Guibourt , 
Zoboada , Vogel , Grunner , Schweinsberg ed altri , e non può es- 
sere ormai più rivocata in dubbio se non da chi è affatto straniero 


(i) Ferrara , Jslit. di Farm. Chim. , toni. Il , pag. <j°8- — Virej Trait. 
de Pharm. , troisième édit. , toni. , II , pag. a56 , in nota , ec. 

(a) V. THenard, Op. eit. , tom , I', p. a 53 io nota. 
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*58 MERCURIO PRECIPITATO BIANCO. 

all» chimiche conoscerne. Ed Infitto Bcntelius propone il metodo ri» 

ferito per ottenere il puro cloruro mcrcuroso. 

Il mercurio dolce di Schede preparato col metodo ordinario , 
e che contiene per conseguenza del mercurio sublimato corrosivo , si 
prescrive nelle malattie sifilitiche da i;4 di gr. ad un gr. (V. il pro- 
priamenle detto Mercurio precipitato bianco ). Se è purificalo , ossi» 
essente di bi-cloruro mercuriale , ha gli stessi usi del mercurio dol- 
ce ( vedi ) , sebbene fa d’ uopo aver presente che dee prescriversi in 
minor dose , per ragione della tenuità sua che lo rende più operoso. 

MERCURIO ESTRATTO DAL CINABRO , V. Mercurio. 

MERCURIO FOSCO DI WURZIO , Val. Mercurio solubile di 
Moscati, 

MERCURIO GOMMOSO DI PLENCK. , Yed. Etiope gommoso di 
Plenck. 

MERCURIO PRECIPITATO BIANCO. Oltre del processo indica- 
t o all’ articolo mercurio dolce di Schede , il mercurio precipitato 
bianco propriamente detto , suol prepararsi nelle nostre farmacie nel 
modo seguente. 

Si meschiano una parte di nna soluzione di sale ammoniaco, e due 
parli di una soluzione di mercurio sublimato corrosivo ( l’ insieme di 
queste due soluzioni era conosciuto dagli antichi col nome di sale di A- 
lembrolh , sale della sapienza ) e si precipita il liquore coll’ olio di 
tartaro o con soluzione di carbonato di soda. Il precipitato bianco che 
si forma , lavato ed asciugato si conserva. Come che questo proces- 
se ha l’ inconveniente che se non si scompone la soluzione con quan- 
to è necessario di carbonato di soda o di potassa , il precipitato con- 
tiene mollo mercurio sublimato corrosivo , e se il carbonato di soda 
è in eccesso il precipitato è gialliccio , perchè ha sofferto una par- 
ziale scomposizione , cosi L. Wincklcr ha proposto il seguente me- 
todo. P. bi-cloruro di mercurio e cloruro di sodio ana. Acqua stillata 
p. xv. M. sciogli , feltra e precipita il liquore con ammoniaca liquida 
in eccesso : agita , raccogli il precipitato , lavalo e conservalo ( V. 
Mercurio sublimato corrosivo p. u6i. ) 

Questo composto , scoverto da Raimondo Lullo nel XIV 9 seco- 
lo , ì una polvere bianca , non cristallina , la cui forinola secondo 
Rane ed Ull-Green , è Hg Ad Hg Cl* , ossia un cloramidc di 
mercurio , identico a quello che si ottiene precipitando la soluzione 
di mercurio sublimato corrosivo coll’ ammoniaca. Questo precipitato 
bianco riscaldato , quando è secco , svolge ammoniaca , azoto , idro- 
geno c del mercurio dolce si sublima. È solubile nell’ acetato , ni- 
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MERCURIO PRECIPITATO ROSSO. j 5 9 

trato e solfato aramonico con eccesso di base , e negli acidi inorga- 
nici. Trattato con la potassa caustica , si converte in polvere gialla 
c svolgesi ammoniaca : bollito nell’ acqua s’ ingiallisce del pari ; co- 
si alterato può considerarsi composto di i atomo di precipitato bian- 
co e a atomi di deatossido di mercurio : l' acqua in cui si è bolli- 
to il precipitato bianco ritiene in soluzione del sale ammonirò. A 
contatto del ioduro potassico il precipitato bianco si scompone , for- 
masi del deuto-ioduro di mercurio , si svolge ammoniaca allo stato 
di gas e nella soluzione rimane potassa libera e cloruro di potassio 
( V, Liebig , Trait. de Chim. organ. lo. I , pag. 90- Paris 1840 ). 

Si usa da 1/10 di gr. ad un grano nelle malattie sifilitiche. Uni- 
to al grasso in forma di unguento si adopera come corrosivo. 

MERCURIO PRECIPITATO GIALLO , V,d. Turbi t minerale. 

MERCURIO PRECIPITATO PER SÈ « deutossido di mercurio ». 

Metti del mercurio colante in un vaso di largo fondo , di cul- 
lo lungo e terminante con apertura capillare. Tieni esposto prr più 
giorni il vaso ad un calor moderato. II mercurio si copre di uno strato 
rosso , che raccoglie e si conserva col nome di precipitato per sè. 
•— V. I’ articolo seguente. 

MERCURIO PRECIPITATO ROSSO « perossido , deutossido o 
bi-ossido di mercurio , ossido mercurico ». 

V arcano corallino , il precipitato per tè ed il precipitato rosso so- 
no identici per la loro chimica composizione , e differiscono sola- 
mente perchè preparati con diverso metodo , mentre il prodotto è ’ 
sempre deutossido di mercurio. 

Preparazione. — Il precipitalo rosso suol prepararsi svaporando 
a secchezza in una storta una soluzione nitrica di mercurio. Si avana t 
allora il fuoco c quando il residuo si è convertita in polvere di colore 
scarlatto brillante , si raccoglie e si conserva. 

Brugnalelli consiglia di prepararlo col versare sul nitrato di mer- 
curio dell' acqua di pioggia bollente , c sino a che diventa rosso. 

Nel prepararlo col primo processo bisogna badare di non au- 
mentar in fine molto il calore , per non iscomporre l' ossido mercu- 
riale che si è formato , e repristinare il mercurio ; e col secondo 
per la stessa ragione , di desistere dal versar 1’ acqua bollente quando 
la sostanza è divenuta rossa. Il primo metodo è preferibile ed è quel- 
lo che esclusivamente si pratica. 

Proprietà. — Il mercurio precipitato rosso è così detto dal suo co- 
lore scarlatto. È di sapore acre ; corrode la cute , ed è velenoso. Si scio- 
glie nell’ acido idroclorico , formando bi-cloruro di mercurio , ed è 

* 
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afin MERCURIO SOLUBILE DI MOSCATI. 

.•qrpena solubile in «01(110 ( Thomson ). Riscaldalo con limatura di 
zinro o di stagno infiammo qacslì metalli. Il deutossido di mercurio 
è sona' «rione sai gas ossigeno e snH’ «ria ; il fuoco Io ridoce nei 
suoi principi componenti ; cede facilmente il suo ossigeno ai corpi com- 
bustibili, ed è formato di 90,08 di mercurio e 7.30 di ossigeno =HgO. 

Vii. — Si «doperà per oso esterno come escarotico , ed antisi- 
fìlitico : in polvere per distruggere le macchie della cornea , o le 
piaghe bavose e sordide; e combinato al grasso in forma di unguento 
sulle ulcere sifilitiche delle palpebre , e nel morbo pencolare. 

MERCURIO PRECIPITATO VERDE « ossido di mercurio e di 

rame ». 

Si sciolgono neH’ acido nitrico parti jr di mercurio , ed j di 
rame. Si svapori la soluzione a secchezza , e raffreddata si copre la 
nassa per quattro dita di aceto distillato. Si tenga per quattro gior- 
ni in riposo in luogo caldo , qnindi si svapori a secchezza e ai con- 
servi. — È andato in disuso. 

MERCURIO SOLUBILE DI BLACK, o mercurio cinereo di Black, 
reti, i’ articolo seguente. 

MERCURIO SOLUBILE DI IUHNEMANN « protossido di mer- 
curio , ossido mercuroso ». 

Sciogli nell’ acqua distillata , di protonitrato di mercurio cristal- 
lizzato q. ▼. , feltra la soluzione e versavi tanta ammoniaca liquida 
sino a che non vi produce più precipitalo ; il quale lavato ed asciu- 
gato si conserva. -Soubeiran reputa il mercurio solubile di Huluieraann 
composto di un precipitalo grigio nerìccio e di un precipitato bianco, 
il primo che è un nitrato di mercurio ed il secondo un nitrato di 
mercurio ammoniacale ( Sourn de pharm. , Sei lem. e Oltob. i8a6 ) 
Veti. I’ articolo seguente. 

MERCURIO SOLUBILE DI MOSCATI « protossido di mercu- 
rio , ossido mercuroso ». 

Si fa digerire sul mercurio dolce ridotto in polvere sottilissima 
dell’ acqua di calce , il precipitato cinereo che si forma , si lava si 
asciuga e ti conserva col nome di protossido di mercurio. Guibourt 
lo considera come composto di mercurio metallico, e di deutossido di 
mercurio , perchè compreso fa vedere de’ globetli mercuriali , ed e- 
gli ammette 1’ esistenza del protossido semplicemente in combinazio- 
ne con gli acidi. Riflettendo però che con la pressione si svilup- 
pa calorico , che il mercurio ha pochissima affinità per l’ ossigeno 
ed è facilmente riducibile al calore , riesce facile Io spiegare perchè 
con la pressione il protossido di mercurio lascia vedere dei globeui 
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MERCURIO SUBLIMATO CORROSIVO. 161 

di mercurio colante , dovuti alla scomposizione di porzione del pro- 
tossido , I' ossigeno del quale si è fissato su- 1 ’ altra , di modo elio 
si presenta sotto r aspetto di deut ossido e di mercurio metallico. H 
protossido di mercurio ha un color cinereo i senza sapore ; insolu- 
bile iu acqua ; esposto ad un calore moderato si converte in dento** 
sido ed in mercurio colante. É composto di g 6 ,zo di mercurio, c di 3, So 
di ossigeno «= Hga O. Si usa combinata ad altre sostanze nei reuina.- 
lisiui , nella sifilide da gr. j- a v> 

MERCURIO SUBLIMATO CORROSIVO, muriate. sopra-ossigena- 
to di mercurio « sopra*cloruu> di mercurio , deuto-cloruro di mer- 
curio , bi-cloruro di mercurio , cloruro mercurico ». 

Preparatone. _™Si ha. da] commercio , e suol prepararsi nei modi 
seguenti : 

i°. Si. uniscono in mortaio di vetro, o di poroellana parli ugua- 
li di deutonitrato di mercurio , sai comune deacquificuto e vitriolo 
tornano decrepitalo. Si riempie di questa mescolanza la terza, patte 
della capacità di ua sargiuola , c con fuoco gradatamente aumentato 
si sublima, a bagno di sabbia. Allorché incomincia la. sublimazione 
si mantiene in. prosieguo la stesso grado di fuoco, che è stato sufiL- 
ciente u produrla : terminata la sublimazione e raffreddato il sargiuo* 
Io , si raccoglie la sostanza sublimata , che è il mercurio sublimato 
corrosivo j. il quale se si desidera in forma più regolare , si risublima 
solo con -fuoco moderalo. Nel fondo del vaso resta solfato di soda 
ed ossido- di ferro.. 

i*. Si forma un solfalo acido di mercurio , facendo bollire so- 
pra jy parti di mercurio v parti di acido solforico concentrato. Si 
mischia questo sodato con vj,, parli di sai comune polverizzalo e eoa 
una parte di bi-ossido di manganese ( manganese di commercio ). 
Dopo qualche giorno s’ introduce la mescolanza in un matraccio e si 
procede alla subiimuzione col metodo descritto. 

3°. Il mercurio sublimalo corrosivo può anche ottenersi psr via 
umida , discioglienda ii mercurio precipitato rosso nell’ acido muria- 
tico : il sublimato corrosivo che risulta dalla reazione dell’ idracido 
sull! ossido , cristallizza coll' evaporaziont spontanea della soluzione. 

Proprietà. Il mercurio sublimato corrosivo è bianco , di sapor 
caustico - r inalterabile all’ uria;. pesa 5,g38; è solubile nell' etere , in ao 
parti di ucqpa al caler dell’ ambiente, ecLin tre di acqua bollente : l’ ag - 
giunta del sale ammoniaco nell’ acqua , di mudo da saturarla , accre- 
sce la solubilità del sublimato ed. approssimativamente ty volle di più 
( John Davy , Iirpcriorji oj arti Cento parti di alcoole bollente 
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j6i mercurio sublimato corrosivo. 

si iolgono 88 parti di sublimato j ed a ai 0 l’alcool nc scioglie 
0,555 del suo peso. Si volatilizza ad un calore Inferiore a quel- 
lo che £ necessario per sublimare il mercurio dolce e cristallizza in 
aghi prismatici. Una soluzione di sublimato corrosivo trattata con la 
potassa , con la soda , e coll’ acqua di calce dà un precipitato di 
color di mattoni , che è bi-ossicloruro di mercurio ( Ued. Aequa fa- 
g edenica ) ; c coll’ ammoniaca ua precipitato bianco , che secondo 
Soubciran è un sale triplo , cioè un muriato ammoniaco -mercuri al e , 
composto di 5 o di bi-cloniro di mercurio ; 64)7 di bi-ossido di mer- 
curio e di 5,3 di ammoniaca , e ne dà per forinola Bg Cla -f- 3 HgO 
-f- 3 A/.U 1 . Berzelius lo considera come formato di cloruro aminonico 
e di ossido mercurico , in proporzioni tali che il mercurio del- 
1’ ossido richiederebbe per convertirsi in sublimato corrosivo due 
volte tanto di cloro che ne contiene il sale ammoniaco ; di modo 
che la composizione di questo ossicloruro ammoniacale di mercurio 
sarebbe rappresentata dalla formolo NaHuA Ci a -J- uHg O. Liebig lo 
dichiara un cloramide di mercurio = Hg Ad -J- Hg Qa ( V. Mercu- 
rio precipitato bianco ). Se si immerge una tersa lamina di rame in 
una soluzione di sublimato corrosivo , si macchia di nero , e stro- 
picciandola si mostra alla superficie amalgamata. Unito al fosforo e 
dolcemente riscaldato si scompone , producendosi fosfuro di cloro e 
mercurio libero. Gli acidi solforico , nitrico ed idroelorico sciolgono 
il sublimato , senza alterarlo. I solfuri alcalini lo precipitano in nero , 
il ioduro di potassio in rosso , ed in bianco il nitrato di argento. 

Secondo gli sperimenti di Boullay , confermati da quelli di Hen- 
ry , il mercurio sublimato corrosivo resta più o meno scomposto e 
portato allo stato di mercurio dolce iu unione della gomma , dello 
zucchero , dell’ estrattivo , del mucoso , dei principi amari , degli 
olii fissi , ec. Il prussialo di potassa ferruginoso , il fosforo , il ra- 
me , il ferro , il bismuto e tulle le sostanze ostringenti scompon- 
gono pure il mercurio sublimato corrosivo : quindi i medici debbono 
prestare tutta la loro attenzione alla scelta delle sostanze con le quali 
umano di combinarlo. 

Il deutocloruro di mercurio £ composto di 06,47 di cloro , e 
73,63 di mercurio =a Hg Cla. 

Usi. — Si usa internamente come antisifilitico e propriamente nella 
lue confermata , in dose di 1/6 di gr., sciolto nell’acqua, nell’etere (1) 

(1) La soluzione eterea di sublimalo è conosciuta col nome di nere mercu- 
riale , il quale non si è trovalo per Dulia superiore agli altri preparati mercu- 
riali ; che anzi bisogna essere molto cauli nel! amministrarlo , perché l' elei e , 
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( l ed. liquore (]« VanSwieten ). Esternamente uno , due gr. sciolti in 
acqua per lavartene nella scabbia ; per distruggere i porri , le ver- 
ruche , ec. Nella sifilide ti è vantaggiosamente usalo per bagno ; ed 
anche per piediluvio. La dose da sciogliersi nell’ acqna pei primi ba- 
gni è di 3 ij , che può progressivamente spingerti sino ad onc. iij 
ed anche jv , e quindi in proporsione dei miglioramenti dell' infer- 
mo diminuirsi. Unito al grasso forma la pomata di Cirillo. 

Gli effetti dell’uso continuato dei preparati mercuriali ed a pre- 
ferenza del sublimato corrosivo , preso in iscarsa dose , si osservano 
con particolarità sullo stomaco , le cui facoltà digestive restano ac- 
cresciute : intatto gl’ individui sottoposti alle cure mercuriali hanno 
appetito maggiore di quello che comporterebbe il loro stato. Preso 
jn dose più avanzata opera da veleno corrosivo e produce irritazio- 
ni , cardialgie , nausee , vomiti , coliche , ec. Le gengive e la boc- 
ca s’infiammano e qua e là si ulcerano ; l’alito diventa fetido , la 
lingua si gonfia , si manifesta la scialivazione ; la voce si affievolisce j 
il polso si accelera e la temperie organica di calore si aumenta. Al- 
lorché si manifestano questi fenomeni , conosciuti eoi nome di sintomi 
mercuriali , bisogna sospendere H rimedio, e dare lotte, emulsioni gotn- 
,mose o mucillaginose , gargarismi refrigeranti , sottoporre 1’ infermo 
all’ uso de* bagni , a dieta vegetale , ec. 

V mercurio sublimato corrosivo è velenosissimo , e l’ albumina 
( Orfila ) , il tuorlo d* uova ( Devcrgie ) , il glutine ( Taddci ) ; la 
farina di grano (i) j l’acqua di calce ; le soluzioni saponacee , o 
gommose ; le liscive ; i solfuri alealioi \ 1’ acido idrosolforico lirjui- 
do , ecc. ne sono gli antidoti piò vantaggiosi , e specialmente le 
prime tre sostanze. Di recente si è proposto il solfuro di ferro idra- 
to come sicuro antidoto di questo veleno. 

MINIO , ossido rosso di piombo « deotossido di piombo , mesco- 
lanza di protossido e di bi-ossido di piombo , surossido piomboso ». 

Si ottiene calcinando all’ aria il protossido di piombo ( veci. Mas- 
sieoi ) , sino a else diventa rosso. Si ha dal commercio. 

11 minio è rosso-giallognolo , senza sapore ed insolubile in ae- 


fscilmente evaporandosi , sotto le stesso volume conterrà una maggiore e sempre 
varia quantità di sublimato. 

(■) L'albume di uovo scompone no grano di mercurio sublimato corrosilo. 
Il tuorlo di un uovo scompone tre grani di sublimato corrosivo. 

Mezza dramma di glutine misto a sapone nero e la mescolanza sciolta tu 
aequa , scompone un grano di sublimato corrosivo io soluziouc acquosa. 
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qua ; pesa 8,940 ; riscaldato al rosso perde una porzione di ossige- 
no e si converte in protossido ; gli acidi che hanno azione su que- 
st' ossido lo riducono in protossido col quale si combinano , ed in 
tairossido piombico ( bi-ossido di piombo ) , che rimane insolubile. 
Il minio , secondo Dumas , é formalo di tPbO,PbO\ Secondo Bep- 
zelhis è un surossido piombico , analogo per le proporzioni de’ suoi 
componenti all’ossido ferrico , ed ha per formula Pb*0*. 

Può usarsi in vece del lilargtrio e della cerussa di piombo nei 
preparati farmaceutici, 

MISTURA ANTELMINTICA , CONTRO LA TENIA. — P. di 
olio di ricino recentemente espresso onc. j. Etere solforico 3 j. M. 
Per una dose. 

Questa mistara può saprabbeversi ad un bolo di 3 t/a di lima- 
tura di stagno , ammassata con una conserva. 

MISTURA ANT1EP1LETICA P. di acqua distillata di can- 

nella e di fiori di aranci ana onc. j. Spirito volatile di corno di 
' cervo rettificalo 3 ij. Tintura di sale di tartaro onc. j. M. , e f. mi- 
stura. 

Da 3 j a 3 j , dopo il parosismo epilelico. 

MISTURA ANTISTORICA. — P. d’ acqua distillata di cannella 
e di 'fiori di aranci ana onc. j. Alcoole teriacale canforato onc. j. 
Tintura di castorio , di croco e di succino aua 3 j. Sale di tartaro 
alcalino 3 ij. Olio volutile di menta , di sabina e d’assenzio ana goc- 
cio vj. M. 

£ latticinosa e saponacea. Una cucchiaiata da caffè tre, quattro 
volte al giorno. 

MISTURA DI ARNEMANN , Ved, Extratto di aconito . 

MISTURA ASTRINGENTE. — P. balsamo di coppaive , alcool, 
acqua di menta e sciroppo semplice ana onc. j. Spirito di vitriuolo 
dolcificato 3 i/a. M. perfettamente. 

Una cucchiaiata due volle al giorno nella blenorrea. 

MISTURA ASTRINGENTE DI CADET , Kcd. Emulsione di 
Cadet. 

MISTURA DIURETICA. — P. di essenza di trementina onc. j. 
Spirilo di sai marino e di nitro dolcificato una 3 iij. Tinture di co- 
clearia 3 jv. Spirito volatile di succino ed clissìrc di proprietà ana 
3 ij. M. 

Nella coliche nefritiche ; nella stranguria. Da quattro a quindi- 
ci gocci e nel vino bianco. 

MISTURA ECCITANTE. — P. delle acque distillale di cannella, 
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di melissa , di menta piperita e di fiori di aranci ana onc. 1/3. E- 
lere solforico 3 j. Confezione di alcbermes 3 tfì. Sciroppo di ce- 
dro onc. j r/3. 

Una cucchiaiata da cafri più volte al giorno. 

MISTURA L1TONTRITICA DI DURANTE. — P. di etere sol- 
forico 3 vfij. Essenza di trementina 3 jv. M. 

Da xij a xxjv goccie in una cucchiaiata di sciroppo , nelle af- 
fezioni calcolose. 

MISTURA ODONTALGICA DI CADET. — P. di etere solfori- 
co , laudano liquido e balsamo del Commendatore ana 3 j. Olio es- 
senziale di garofani goccie xx. M. 

Se ne umetta un poco di bambagia e si applica sul dente af- 
fetto da dolore. 

MISTURA TONICO-NERVINA DI STOAL. — P. di spirilo di 
corno di cervo rettificato onc. j. Tintura di antimonio onc. ij. Od., 
e conservala in vaso di vetro ben chiuso. 

Si usava come tonica nelle malattie croniche delle viscere ad- 
dominali , nelle cefalee da x a xx goccie , in veieolo adattato. — 
Non è più in uso. 

MORFINA. È un alcali vegetale scoverto nel 1817 da Scrtuer- 
ncr , Faimacista ad Eimberk , nell'oppio (1) , di cui forma la parte 
attiva , e dal quale può estrani con diversi processi. 

Preparazione. 1 .” Si mischiano otto parti di oppio con due , 
o tre parti di aceto radicale ed un poco di acqua. Si agita la me- 
scolanza , e si porta a consistenza di pasta molle , che poi si scioglie 
in lib. v di acqua e si feltra. 11 residuo si lava eon un poco di acqua, 
fci feltra e si unisce alla prima. Il liquore si precipita coU’uinmoaiaca. 
Se ne separa il precipitato, ed il liquore svaporato alta consumazione 
del quarto dà altro deposito , che si unisce al precipitato. Il tutto 
si fa digerire in poca quantità di alcoolc freddo , quindi si fa scio- 
gliere nell’alcoole bollente, che nel raffreddarsi deposita i cristalli 
di morfina (Sertuerner). 

3.° Si fa bollire per un quarto di ora una soluzione di una lib- 

(1) L’ oppio è un succo addensato , che con le incisioni si ricava dal Pa- 
pavtr somntferum , L. , ed c composto . secondo Robiquet t di meconato acido 
di morfina , di materia estrattiva , di mucillagiue , di fecola , di resina, di otio 
fisso ; di materia apaloga alla gomma elastica . di sostanza vegeto-animale , di 
narcotina , di frantami di fibre vegetali e talora di un poco di sabbia. — Lavo* 
ri analitici recenti han dimostrato ueh’oppio resistenza di altri principi , quali 
jouo la codeina (P.J , la meconina , la siaicciua , la teliamo. 
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tra di oppio con 9 vii) di magnesia pura : ti olliene un precipitalo, 
il quale dopo averlo lavato con acqua fredda , ti fa macerare con 
•lcoole debole ad una temperie di -j- 60 ° a 70 *. La soluzione alcoo- 
lica si feltra , ed il residuo si lava con ispirilo di vino freddo , e 
quindi ai fa bollire con alcoole rettificatissimo. Finalmente si feltra 
la tintura , la quale nel raffreddarsi deposita i cristalli di morfina , 
che con ripetute cristallizzazioni ti possono privare della materia co* 
lorante (Robiquet). 

3.° Si precipita coll’ammoniaca una soluzione concentrata di 
oppio , e si raccoglie il precipitato bianchiccio-scuro , che si forma. 
11 liquore superstite si svapora alla consumazione del sesto , e poi 
ci precipita coll’ ammoniaca. Il precipitato si lava con acqua fredda, 
e poi con alcoole. Tutti e due i precipitati si sciolgono nell’ acido 
acetico , ed alla soluzione si aggiunge del néro di avorio. Si agita 
la mescolanza e , dopo ore > ** feltra ed il liquore si precipita 
coll' ammoniaca. 11 precipitato si scioglie nell’ alcoole rettificatissimo: 
la tintura alcoolica si svapora e col raffreddamento la morfina cristal- 
lizza (Thomson). 

4-» Si tengono due libbre di oppio , ridotto in minuzzoli , io 
infusione a freddo per tre giorni in otto libbre di alcoole a 3o° B. ; 
a) feltra ; il residuo si fa digerire con altrettanto alcoole ed il liquo- 
re che se ne ottiene si unisce al primo. Ne’ liquori riuniti si versa- 
no onc. ij di ammoniaca liquida e si agita. Dopo tre giorni si feltra 
c si raccolgono i cristalli di color bruno , si fanno asciugare , poi 
ti lavano e ai asciugano di nuovo : sono del peso di onc. ij e dram- 
me jv. — Il sig. Guillermond , autore di questo processo , lo reputa 
agli altri preferibile , e tale da doversi adoperare per saggiare la qua- 
lità degli oppii di commercio. 

5.® Si stempera 1* oppio puro in due volte il suo peso di acqua 
tiepida ed unendovi del lievito di birra si fa fermentare la mesco- 
lanza. Terminata la fermentazione , si passa per tela fitta , si lava 
il residuo , ed il liquore si precipita coli’ ammoniaca. Il precipitato 
raccolto e lavato , si scioglie in acqua acidolala dall’ acido idroclo- 
rico. La soluzione si feltra , e si svapora. La massa che si ottiene 
di mimato di morfina si scioglie in acqua, si passa per carbone ani- 
male , e si precipita coll’ ammoniaca. U precipitato di color giallo 
d'ambra si raccoglie , si lava e si asciuga : esso è la morfina , suffi- 
cientemente pura. — 11 sig. Btondeau , che ha proposto questo me- 
todo , dice di avere ottenuto da una libbra di oppio da tredici a 
quattordici dramme di morfina ( Jourti . tk Cium. mèd. } Agosto i 8 a 8 ). 
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6 . ° 11 doli. Staples , americano , propone il processo seguente 
per preparare la morfina. Quattro parli di oppio sottilmente tagliato 
si fanno macerare a 4 '* centigr. per 24 ore con tre parti di acido 
acetico allungalo con ugual quantità di acqua. Si aggiungono quindi 
otto parti di alcool a 35 ° B. e si continua la digestione per altre 24 
ore a 72° centigr. Finalmente si raccoglie il liquore , 1 ’ oppio non 
disciolto si sottomette ad un trattamento simile. I liquori raccolti e 
riuniti si feltrano , si traltuno con alcool ammoniacale : la morfina in 
cristalli si deposita. Si purifica co’ mezzi conosciuti e si conserva 
( Archiv. génér. de Mèri. , Agosto 1828). 

7. ° Per estrarre la morfina dalle capsole de* papaveri indigeni il 
sig. Tilloy ne fa un estratto acquoso e lo tratta coll’ alcool. La tin- 
tura atcoolica distillala fino a che si riduce alia consistenza di me- 
lassa la ridiscioglie nell’ alcool , il quale , separato dal deposito in- 
solubile in questo liquido , si distilla a consistenza di estratto. Que- 
sto sciolto in acqua e feltrato , lo precipita o coll’ ammoniaca , o col 
sotto-carbonato di soda > o con la magnesia pura ( Journ . de Pharm . , 
Gennaio 1827 ). 

Proprietà. — La morfina è bianca , senza odore e senza sapore ; 
cristallizza in aghi prismatici a quattro pani , obbliquamente troncati. & 
quasi insolubile nell’ etere e nell' acqua fredda ; 1’ acqua bollente ne 
scioglie 1/80 del suo peso , i; 42 1’ ulcoole freddo , ed 1/26 1’ alcoole 
bollente. Le sue soluzioni sono amarissime. Uaa soluzione di mor- 
fina repristina il colore azzurro del tornasole arrossito precedente- 
mente da un acido ; si unisce agli acidi e forma de’ sali : è stata 
perciò allogata tra gli alcali, nell'ordine de’ quali può situarsi dopo 
P ammoniaca , che la separa da tutte le sue combinazioui. L’ acido 
solforico concentrato carbonizza la morfina ; 1’ acido nitrico le dà un 
color rosso di sangue ; gli acidi deboli od allungati la sciolgono e 
formano de’ sali , i quali ordinariamente sono solubili in acqua e 
cristallizzabili. La morfina esposta a mediocre calore si fonde come 
la cera , rassomiglia allo zolfo fuso , e col raffreddamento cristallizza 
di nuovo. Riscaldata in vasi chiusi si scompone , sviluppa carbonato 
ammooico , e lascia un residuo carbonoso di odor particolare. Le 
sue soluzioni scompongono 1’ acido iodico e si colorano in azzurro 
co' sali ferrici ( Ptd. Acetato di morfina ). 

La morfina , secondo Pellelier e Dumas , è composta di Carbo- 
nio 72,02 ; Azoto 5,53 ; Idrogeno 7,61 ; Ossigeno i 4,84 (C 5a IH* 
K* 0 ‘ ) j e secondo Lùbig di: Carbonio 72,340; Idrogeno 6 , 506 ; 
Azoto 4)995 5 Ossigeno 16 ,299 ( CH II 5 * N* 0 ® ) : giusta quest' ul- 
timo chimico il peso dell' «tomo della morfiua è di 36 oo. 
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Usi. — Sciolta la morfina nell' olio , nell* alcool® , o in tm acido 
•piega una notevole azione aulì’ organismo animale vivente. Mezzo grano 
di morfina sciolto in 3 ■/* di alcool, ed allungato quindi coll'acqua 
stillata , ha cagionato arrossimcnto generale, e specialmente alle guan- 
ce e negli occhi , ed esaltamento delle forze vitali. In maggior do- 
se produce incitamento al vomito , stordimento , dolore allo stoma- 
co , languore , intorpidimento generule e svenimento. Dalle osserva- 
sioni però fatte nell’Istituto clinico di Pudava il sig. Mouton vorrebbe 
dedurre che la morfina pura è un conlrostimolante del sistema nervo- 
so ed arterioso , donde 1’ utilità sua nelle cefalee , nella meningite 
e nelle flogosi del cervello , de’ nervi del cuore , de’ vasi arteriosi 
e de’ Vasi linfatici : che deesi a principio dare a dose refratta : che 
nelle iufiammazioni per accresciuta massu sanguigna dee darsi dopo 
tolto lo stalo di pletora : che sulle prime suoi produrre sonnolenza 
e senso di peso al capo , sintomi che presto presto svaniscono : che 
non irrita la vescica orinaria , ma le orine si fan per lo più torbi- 
de e sedimentose ; e cagiona stitichezza, ma non accompagnata né da 
dolori addominali , nè da moto antiperistaltico (i). 

Gli esperimenti di Orlila sembrano dimostrate che la morfina da- 
ta ai cani nel suo stato di purezza , >ed in- dose avanzata ( gr. zi] ) 
non manifesta nessun fenomeno notevole ; e ciò per la sua poca so- 
lubilità , che è di ostacolo alla sua unione coi succhi gastrici , e quin- 
di al suo assorbimento. Ma come non tutti gii esperimenti di que- 
st’ illustre Autore son decitivi , e da un’ altra parte riflettendo che 
Sonnering 1’ ba pure amministrata ai cani ed ha osservato manife- 
starsi sempre sintomi narcotici ; e che recenti osservazioni fatte sul- 
1’ uomo infermo par che inducano a credere ehe la morfina pura 
spieghi quasi la stessa azione delle sue soluzioni, o combinazioni sa- 
line ; stimiamo che tutte queste ragioni debbono renderci dubbiosi 
sopra argomento di tanta importanza , e farci desiderare delle altre 
pruove onde determinarci. 

La morfina ordinariamente si amministra combinata all’ acido 
acetico , muriatico , solforico , all’ alcoole , all’ olio ( V. Asciato , 
‘Muntilo , Solfalo c Sciroppo di morfina). La morfina in soluzione si 
prescrive negli stessi casi dell’ oppio , di cui è più attiva e narcoti- 
ca , di modo che in dose per poco avanzata riesce velenosissima. 

Pclletan crede essere le morfina insignita del potere di diminuire 
gl’ inconvenevoli annessi al troppo continuato uso del iodo e de’ suui 
preparati ( Jvurn. de Cium. Mal. , Gennaio i &tg J. 

(l) Vedi Bteia, Prospetto Clinico , tee. Padova 
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MI 'RI ATI , Vcd. Cloruri. 

MURIATO DI AMMONIACA , Vcd. Sale ammoniaco , « Fiori di 
tale ammoniaco. 

MURIATO DI ANTIMONIO, Ved. Burro di antimonio. 

MURIATO DI BARITE a idroclorato di barite , cloruro di ba* 
rio , cloruro barilico ». 

Preparazione. — Si prende una parte di apalo pesante (solfato di 
barite), ti lava con acido nitrico , e poi si fa torrefare. Torrefatto si 
unisce con i j6 del suo peso di polvere di carbone , e la mescolanza 
si espone in un crogiuolo ad un fuoco viro per quattro, sci ore. Su 
la sostanza cbe se ne ottiene si versa dell' acqua bollente , si agita, 
si feltra ; ed il residuo si tratta con alti’ acqua calda , cbe si unisce 
alla prima. Nella soluzione riscaldata si versa dell’ acido idroclorico 
(muriatico) , sino a che non isviluppa più puzzo di uova putrefatte. 
Si feltra allora la soluzione , ti svapora e si mette a cristallizzare. 

Oppure : fa bollire una mescolanza di una parte di soliato di 
barite polverizzato sottilmente , e due parti di carbonato di potassa; 
feltra , il sedimento scioglilo nell' acido idroclorico sino a perfetta 
saturazione ; quindi feltra , svapora la soluzione , e mettila a cristal- 
lizzare. È perferibile di fonder la mescolanza , quindi trattarla col- 
T acqua , e ciò che rimane insolubile scioglierlo nell’ acido muriati- 
co , svaporare e far cristallizzare il liquore. 

Il cloruro di bario può anche prepararsi nel modo seguente.— a 
Si mischiano parti uguali di solfalo di barile e cloruro di calcio pol- 
verizzati ; se ne riempie un crogiuolo , il quale si copre e si espo- 
ne per un’ ora al fuoco di un fornello di riverbero. La massa cha 
ne risulta si tratta con acqua bollente , si agita e si feltra. 11 liquo- 
re feltrato si svapora , e si mette a cristallizzare. Bisogna badare di 
non tenere la mescolanza per molto tempo in contatto dell’ acqua ; 
perchè il solfato di barile tornerebbe a formarsi. 

Si può finalmente ottenere versando 1 ’ acido muriatico sul car- 
bonato di barite , sino a perfetta saturazione ; e quindi praticare il 
metodo descritto per farlo cristallizzare. 

Proprietà. — Il muriato di barite cristallizza in prismi a quattro 
faccie , bianchi , inalterabili all’ aria , i quali contengono j 4,75 per 
cento di acqua di cristallizzazione ; è di sapore amaro aspro salato 
dispiacevolissimo ; è poco solubile nell* acqua fredda , ed esige a, 19 
parli di acqua alla temperie di 88° centigr. per disciogliersi. È quasi 
insolubile nell’ alcoole puro a freddo (1) , e si scioglie nell’alcooie 

(1) Secondo Mi(jcherlkh si scioglie in 4 °» [>• di alcoole assoluto. 
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debole in proporzione dell’ acqua clic contiene. V a! coole che tiene 
in soluzione del cloruro di bario brucia con fiamma di bel coloc 
giallo. II cloniro di bario decrepita al fuoco ; c ad un calore avan- 
zato si fonde , ma non si scompone. Ha un p. sp. di 3,8357; Cl * è 
composto , secondo Berzelius, di 34 ,06 di cloro e di 65,94 di ba- 
rio (Ba Cli). 

Vii. — Il inoliato di barite (come tati’ t sali di barite) opera 
principalmente , secondo Gmelin (Nouv. BUI. Méd.. Giugno 1836), 
sul sistema cerebro-spinale , ed abolisce l’ irritabilità de’ muscoli della 
vita organica ; ecc. Il inuriato di barite si è creduto rimedio utilis- 
simo per la cura delle strume, del gozzo e degl’ingorghi della pro- 
stata , amministrato sciolto in 33 parli di acqua alla dose di v a xx 
goccio al giorno ; ma essendosi sperimentato più pericoloso ebe uti- 
le , non è quasi più in uso , ed in sua vece si adopera il muriato 
di calce , o i preparati di iodo. Il muriato di barite è velenosissi- 
mo r e la soluzione di un solfato alcalino , p. es. di sai mirabile di 
Glaubero, di sai pollereste, o di sale inglese, n’ è il migliore antidoto. 

Son con questo sale incompatibili i carbonati , i solfati , i fos- 
fati ed i nitrati alcalini e metallici. 

MURIATO DI CALCE «idroclorato di calce , cloniro di calcio, 
cloruro calcico». 

Preparazione. — Si prende quel che resta nella storta dopo la 
preparazione dell’ alcali concreto , o quel che rimane nel matraccio 
dopo la preparazione deli’ ammoniaca liquida , si polverizza c si fa 
bollire nell'acqua , a cui si aggiunge della calce polverizzata per ricom- 
porre il resto del sale ammoniaco , che si trova mescolato col muriato 
di calce. Si agita la mescolanza con ispatola di legno , quando non 
esala più odore ammoniacale si feltra la soluzione , e quindi si sva- 
pora sino a che diventa densissima c si mette a cristallizzare ; o si 
tira a secchezza ; oppur , se si vuole , si avanza il fuoco e si fonde. 

Può anche prepararsi versando dell’ acido muriatico allungato 
sul carbonato di calce ( polvere di marmo ) piuttosto in eccesso , il 
quale si combina alla calce ed il gas acido carbonico si sviluppa. 
Si feltra la soluzione e si pratica come sopra. Per gli usi medicinali 
Sementini preferisce quest’ ultimo processo , e consiglia di svaporar 
la soluzione solamente a secchezza e di non avanzar troppo il calore, 
perchè s’ incorrerebbe nell’ inconvenevole di avere un sale con eccesso 
di base. 

Proprietà. — Il muriato di calce è amaro , acre deliquescente ; 
unito alla neve produce un freddo intensissimo ; l' acido solforico , il 
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fosforioo , 1’ ossalico , gli ossidati , i carbonati , i borati i solfati cd 
i fosfati alcalini lo scompongono. Si scioglie nella meli del suo pe- 
so di acqua a o° ; ed in tutte le proporzioni nell' acqua a 60.* È 
ancbe solubile nell' alcoole. Cristallizza difficilmente in prismi striati 
a sei pani terminati da piramidi acutissime. Esposto al fuoco si gon- 
fia , perde la sua acqua di cristallizzazione , svolge» acido cloroidri- 
co e si riduce in cloruro basico ( Ca Cla -f- CaO ). Se si vuole il 
cloruro calcico fuso senza eccesso di base , fa mestieri mescolarlo con 
sale ammoniaco e poi fonderlo ; con che si evita la formazione del- 
l’ ossido di calcio. Allorché è fuso e raffreddato, se si stropiccia rie- 
sce luminoso nell’ oscurità. 

Il cloruro di calcio è composto di 63,36 di dorc e 36,64 di 
Calcio (Ca Cla). 

Usi. — I) muriato di calce si usa nelle affezioni scrofolose , ne- 
gl’ ingorghi linfatici , nel gozzo ; o sciolto in acqua , o combinalo con 
altre sostanze , da gr. v a x. 

Allorché é perfettamente privo di acqua per precedente fusione 
si adopera in chimica per disseccare i gas. 

MURIATO DI FERRO « cloruro di ferro. » V 1 è il proto ed il 
sesqui-clornro di ferro (cloruro ferroso e cloruro ferrico). 11 primo 
(Fe CI2) si ottiene sciogliendo la limatura di ferro nell’acido idro- 
clorico e svaporando a secchezza la soluzione verde che se ne ottie- 
ne. Se si espone ad un’alta temperie di calore la massa in un cro- 
giuolo al quale se ne soprappone un altro , il prolocloruro di ferro 
si trova sublimato nel crogiuolo superiore (1). 

È in forma di piccole pagliuole cristalline bianche o bruniccie, 
senza odore , di sapore stitico. È solubilissimo in acqua , in alcool , 
in etere ; deliquescente , ed assorbe 1' ossìgeno dell’ aria , passando 
il ferro a perossido. La soluzione di questo sale è precipitata dagli 
alcali , dai solfuri alcalini , dalle sostanze vegetali astringenti , dalla 
soluzione di gomm’ arabica e dal prussiato di potassa ferruginoso. 

Gode della stessa efficacia medicinale degli altri preparati di fer- 
ro , ed è pochissimo in uso (V. Tintura di Bcstuchrff ). 

Il percloruro di ferro non si usa che in combinazione del clo- 
ruro di ammonio ( V. Fiori di sale ammoniaco marziale ). Può otte- 
nersi sciogliendo il sesquiossido di ferro nell’ acido idroclorico , fa- 
cendo cristallizzare la soluzione , o svaporandola a secchezza , oppur 

(1) Per uso medicinale può adoperarsi il protocloruro di ferro non subli- 
mato 1 ma sol diligentemente disseccato. 
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sublimando il prodotto della sv;iporazlone. I cristalli di qncsto sale 
non tossì , deliquescenti . solubili in acqua , in alcool , in etere. 
Bella sua soluzione 1’ ammoniaca si produce un precipitalo giallo di 
ocra , nero la soluzione di noci di galla , ed azzurro il prussiato di 
potassa ferruginoso giallo. 

MUR1ATO DI FERRO AMMONIACALE , Fed. Fiori di iole am- 
moniaco maritale . ' ■. 

«URTATO DI MORFINA « idrocloralo di morfina, idroclorato 
inorficoa. Si prepara con la diretta unione deli’ acido allungato eoa 
la base. 

I suoi cristalli son simili alla barba di una piuma. £ meno so- 
lubile del solfato , vi ha chi Io reputu meno attiro dell' acetato , di cui 
ha gli usi (f'ed. Acelato di morfina ) j sebbene secondo altri è a que- 
st’ ultimo preferibile. 

MURIATO DI ORO «idroclorato di oro , percloruro di oro, clo- 
ruro aurico , cloroidralo di Iricloruro di oro a. 

Preparo none. — Si sciolgono nell’ acqua-regia le lamine sottilis- 
sime di oro. La soluzione si srapora lentamente a secchezza in una 
rop|in di porcellana j il residuo si raccoglie c si conserva in vaso di 
vetro ben chiuso. Svaporando la soluzione convenientemente si ottiene 
il mnriato di oro cristallizzato. 

Proprietà. — Il muriato di oro è giallo-pallido ; di sapore molto 
alitico , dispiacevolissimo ; cristallizza in aghi prismatici quadrango- 
lari , o in ottaedri troncali ; è scomposto dal fosforo e dal protosol- 
fato di ferro, che ne precipitano 1’ oro alla stato metallico j dagli al- 
cali , dui sali a base di protossido di stagno , dall’acido ossalico ecc.; 
riscaldato abbandona in sulle prime dell’ acido idroclorico , ed avan- 
zando il calore il cloro si sviluppa , ed il sale si repristina. È solu- 
bile in acqua , alla quale comunica la tinta di un giallo d’ oro ; pro- 
duce sulla cute macchie color di porpora , che svaniscono con la ca- 
duta dell’ epidermide. È solubile nell’ etere , ma dopo qualche tempo 
il per-e)oruro di oro vi si scompone , e l’ oro si deposita. È com- 
posto di 34,Sz di cloro , e 65, 1 8 di oro; ed ha per formola AujCI,*. 

Usi.— Si usa in dose da i/io di gr. fino ad i;8 nelle malattie 
sifilitiche , che han resistito all’ uso dei preparali mercuriali. S’ è som- 
mamente lodato nel cancro della lingua , ma in un caso ho osservato 
che ha prodotto più danno che vantaggio. Si combina alla polvere 
di liquirizia , e si amministra stropicciandolo sulla lingua ( Lalte- 
mand), o mescolato coll'estratto di Dafne laureola , per farne pil- 
lola da prendersi internamente. Nelle medicinali prescrizioni non dee 
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mal unirti il m urlato di oro con tocchi vegetali acidi gommosi , zuc- 
cherini ed estrattivi , con gli alcali , co! solfato di ferro , ecc. 

MURIATO DI ORO E DI SODA , tale triplo di oro « idroclorato 
di oro e di soda; cloruro di oro e di sodio, cloro-aurato di sodio ». 

Preparazione.— Si sciolgono jv parti di oro purissimo nell'acqua- 
ragia: La dissoluzione si svapora a secchezza. Sul residuo si versano 
xxxij parti di acqua ed j di cloruro di sodio. Si svapora la mesco- 
lanza , sino alla riduzione di meno della meli , e si mette a cristal- 
lizzare ; o si svapora con mitissimo calore a secchezza. 

Usi.— I sigg. Christien e Lallemaud hanno amministrato a pre- 
ferenza questo composto nelle malattie indicate nell* articolo antece- 
dente ( 1 ). 

MURIATO DI PLATINO « idroclorato di platino , cloruro di 
platino , bi cloruro di platino , cloruro platinico. » 

Preparazione. — Si prepara come quello di oro, e propriamen- 
te sciogliendo a caldo delle lamine o de’ fili sottili, o meglio la spugna 
di platino nell' acqua-regia , fatta con una parte di acido nitrico c 
tre di acido idroclorico concentrati : la dissoluzione si svapora a 
molta consistenza e si mette a cristallizzare, o si svapora a secchezza. 

Proprietà.— Xi bi-cloruro di plulino (Pt CI»* ) è giallo-rancio, au- 
licissimo, solubilissimo in acqua, si scioglie anche in alcoolc; riscaldalo 
si converte prima in protodoruro e poi si scompone affatto ; scompone 
i sali a base di ammoniaca e quelli a base di potassa , formando un 
precipitato giallo-rancio , eh’ è un sale triplo di platino , afflitto in- 
solubile in alcoole. È formato di 58, aa di platino e 4 * s7® di cloro. 

Il mudato di platino e di soda si prepara come quello di oro 
e soda ; invece del quale , secondo Cullerier , può adoperarsi per 
gli usi medicinali , nella stessa dose e forma. È andato in disuso. — 
I chimici adoperano il bi-cloruro di platino come reagente della po- 
tassa , dell’ ammoniaca e dei loro tali. 

MURIATO DI POTASSA , Ved. Sai digestivo di Silvio. 

MURIATO DI SODA , V td. Sai comune. 

MURIATO DI STAGNO , Ved. Liquore di Libavio. 

MURIDIO , Vcd. Bromo. 

MUSCHIO ARTIFICIALE. Si fan digerire jv parti di acido ni- 
trico sopra j di olio di succino rettificato. La materia nera che si 
deposita ti lava con acqua calda , e ti conserva. Il muschio arlifi- 

(1) Questi preparali di oro non debbono spedirti dal farmacista senza ri- 
cetta di medico conosciuto perché soo velenosi. 

iS 
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tiale ha odore di ambra o di muschio , il «doglie interamente ncl- 
1 ’ alcool e se si brucia emana odoro ammoniacale. 

Il muschio artificiale si era raccomandato nell' asma , nell' Iste- 
rismo , nell' epilessia , nella corèa , nella pertosse ed in diverse af- 
fezioni convulsive , da gr. ij a a, come succedaneo al vero muschio, 
ma essendosi trovato d’ inferiore efficacia é aodalo quaai in disuso. 


N 


NARCOTINA , sale di òppio , Oppiami , materia narcotica di 
Dcrosne , sroverta da quest’ Autore nell’ oppio nel 1 8o3. 

Preparazione. — Si tratta l’oppio coll'etere sino a che non più si 
colorisce in giallo più o meno Carico (i). Le tinture che se ne otten- 
gono si lasciano in riposo, e se ne separa la polvere gialla che si de- 
posita , si svaporano , c si fan crist attizzare. Si raccolgono i cristalli 
separandone il liquore oleoso , e si sciolgono nel ulcoolc bollente , il 
quale nel raffreddarsi deposita la narcotina ; che ridisciolta nell’alcoole 
bollente, e fatta di bel nuovo cristallizzare si ha pura. 

Proprietà .^ La narcotina è bianca , senza odore e senza sapore , 
cristallizza in prismi dritti u base romboidale , è insolubile nell’acqua 
fredda, l'acqua bollente ne scioglie i/4oo , I’ alcoole bollente i/?4 , 
ed i/ioo al calore ordinario dell’ ambiente. Si scioglie facilmente più 
a caldo che a freddo negli eteri e negli olii volatili. È solubile ancho 
negli acidi e può considerarsi come una base debole. Non altera la 
tintura di tornasole , ni lo sciroppo di viole. È composta secondo Liei 
big di: Carbonio 65,oo; Idrogeno 5,5o; Azoto a,5i; Ossigeno 26,99 
( N* 0**). 

Usi.— È slupefacientc, narcotica. Un granello di narcotina sciolto 
nell’olio, a dato ai cani gli ha renduti immobili , tristi , storditi , ma 
con gli occhi aperti , c ha cagionato loro la morte tra le a4 ore. 
Roots asserisce averla con vantaggio adoperata nelle febbri intermit- 
tenti (2). Sciolta negli ucidi perde quasi tutto le sue proprietà ve- 
lenose ; ciò che ì perfettamente 1’ opposto dello soluzioni acide di 
morfina. 

NEPENTES DEL QUERCETANO , Fcd. Laudano oppialo. 

(1) I. oppio che resta può servire per la preparazione della moriina, 

(a) V. Ltculapio > tour. XIV, p< 47> 
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NITRATO D'ARGENTO CRISTALLIZZATO. o;5 

NICOZIANINA , nicotina , sostanza scoverta da Hermbstadt, Pos- 
teli e Reimann , che ti etlrac dalle foglie del tabacco ( Nicotiana la- 
tifolia , L. }. 

È senza colore , di sa por acre e di odor di tabacco. £ insolu- 
bile in acqua; solubile ncll'alcoolc, e datale soluzione è precipitata 
dalla lintara di noci di galla. É solubilissima in etere ; si combina 
agevolmente agli acidi ; è volatile cd ha proprietà analoghe agli olii 
volatili. 

Restringe le papille ; opera come un violento starnutatorio , cd 
è velenosa. 

N1HIL ALBUM , Vcd. Fiori di zinco. 

NITRATI, azotati , diconsi i sali formati dalla combinazione del- 
T acido nitrirò con le basi salificabili. I nitrati sono solubili in acqua, 
c cristallizzabili ; al fuoco si scompongono , e maggiormente se sono 
in unione di corpi combustibili. Deflagrano su i carboni accesi. L’a- 
eido solforico ne separa 1’ acido nitrico : trattali colf acido cloroi- 
drico se ne svolge cloro ; e gli acidi fosforico , idrofluorico , arse- 
nico , ugualmente li scompongono , attaccandosi alla base , c ren- 
dendone libero l'acido. Si preparano facendo operare l'acido nitri- 
co o sull’ ossido metallico , o sul suo carbonato , o sul solfuro , o 
sul metallo di cui vuol farsi il nitrato , secondo le diverse proprie- 
tà della base. 

« NITRATO DI ARGENTO CRISTALLIZZATO, Azotato di ar- 
gento ». 

Preparazione. — Si fa sciogliere in una coppa di porcellana a 
di vetro una parte di argento di coppella , ridotto in flit o in lima- 
tura , in due parti di acido nitrico puro , allungato in altrettanto di 
acqua distillata , mercè di un leggiero calore. Allorché la dissoluzio- 
ne è sufficientemente concentrata, si mette in un luogo fresco a cri- 
stalizzare ; quindi si raccolgono i cristalli , si asciugano sopra carta 
sugante e si conservano.. 

Ordinariamente però i farmacisti non adoperano nè l’argento pu- 
ro ricavato dal cloruro di questo metallo , nè quel di coppella , co- 
me neppure l’acido nitrico puro. Adoperando l’argento monetato 
si forma' anche del nitrato di rame , per l’azione dell’ acido nitrico 
sul rame della lega -, ed impiegando 1’ acido nitrico di commercio , 
che contiene molto acido muriatico , si forma del cloruro di argen- 
to insolubile. Per avere il nitrato di argento privo di queste sostan- 
ze bisogna , e feltrare la soluzione prima di svaporarla per separar- 
ne il cloruro di argento insolubile , e fare asciugare i cristalli di ni- 
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a;tì NITRATO DI ARGENTO CRISTALLIZZATO, 
t l'alo ili argento sopra carte suganti umide per separarne il nitrato 
(li rame , ebe essendo deliquescente si combina all’ umido della car- 
ta , ed il nitrato di argento resta mediocremente puro. 

Proprietà I cristalli di questo sale sono bianchi, in lamine sot- 
tili larghe ed irregolari. Il mirato di argento è acre caustico , inalte- 
rabile all’aria, ma esposto alla luce si annerisre leggermente ; è solubile 
quasi nel suo peso di acqua a + 1 5 .° Riscaldato si gonfia e si fon- 
de ; unito al fosforo o al potassio e percosso, detona fortemente. Un 
pcr.zo> di fosforo introdotto in una allungata soluzione di questo sale 
lo scompone , il fosforo prima si annerisce e poi si copre di argen- 
to metallico. La soluzione di questo sale macchia in nero le unghie, 
i capelli ; e le macchie non «vaniscono , che quando si rinnova la 
parte annerita. Arrossisce la tintura di tornasole ; è scomposto dagli 
alcali , dal rame , dal ferro , dal mercurio , da molti altri metalli , 
da sali , cec. Coll’ addo idroclorico , o co’ cloruri forma un preci- 
pitato bianco caseoso , insolubile in acido nitrico ed interamente so- 
lubile nell’ ammoniaca liquida , il quale si annerisce alla luce. 

Il nitrato di argento è composto di i equivalente di acido ed i 
di base, o di 3 i, 8 i di acido c 68,19 di ossido di argento (AgO NaO ). 

Usi.— Questo sale si commenda uclle paratisi , nell’epilessia, preso 
internamente in dose di 1/16 c quindi gradatamente sino ad un gr. 
combinato con qualche estratto vegetale ( p. es. di caraamilla , di 
gramigna ) in forma pillotarc. Sementini è di parere che gli estratti 
vegetali scompongono questo sale e formano un composto il quale 
non è velenoso , come lo è il nitrato di argento , sebben sia dotato 
di molta attività medicamentosa. Casascca , dietro esperimenti prati- 
cati all' oggetto , crede che non solo si scomponga , ma che l’ossi- 
do di argento si riduca nello stato metallico ( ciò che era anche 
stato indicato da Kruger ) ; e che 1’ efficacia delle pillole composte 
dì estratto vegetale e di nitrato di argento , dipenda dall'argento me- 
tallico in istato di somma divisione, k II perchè sarebbe desiderabile 
che si provasse P argento minutamente diviso nell’ epilessia , come 
s’impiega l’oro nella cura delle malattie sifilitiche (Ann. uni v. di 
Med. , 1B26 ). a Particolari esperimenti fan credere a Cassola che 
gli estratti vegetali non «compongono ii nitrato di argento ( v. Mem. 
su due casi di epilessia guariti col nitrato di argento , del dott. Gae- 
tano Conte). È fuori dubbio però che anche non tenendo conto del- 
t’ azione scomponente della materia organica degli estratti, i cloruri 
cd i solfati che vi si contengono scompongono questo sale. — Graves 
lo loda per uso interno nella diarrea de’ tisici ; c sciolto in 10 parli in 
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NITRATO DI MERCURIO. 177 

peto di acqua per umettarne le fenditure delle raarmncllc o le escoria- 
zioni de’ capnrol i , assicurando che fa tubilo cessarti il dolore c le 
menu a guarigione. N nitrato* di argento non dee somministrarsi com- 
binato con gli alcali , co’ saponi , coll’ arsenico , co’ iodori , clo- 
ruri , solfuri , con gli acidi solforico , tarfrico , idroclorico , con 
gl’ infusi astringenti , ecc. perchè questo soslunze lo scompongono 
c danno luogo ad altri novelli eomposli. Bisogna essere molto cir- 
cospetti nell’ amministrare per uso interno questo rimedio , perchè 
e velenoso e corrosivo. Una soluzione di sai comune è il migliore 
antidoto del nitrato di argento. 

Per gli usi esterni s’ impiega a preferenza la pietra Infernale , v. 

NITRATO DI ARO UNTO FUSO , Viri. Pietra infernale. 

■ NITRATO Di MERCURIO , Azotato di mercurio ». V acido 
nitrico si eombina in* sei differenti proporzióni al mercurio e forma 
sei varietà di sali ; cioè il protonitrato di mercurio , il solloprotoni- 
trato ed il sopraprotenitrato , il dcutronilrato di mercurio , il solto- 
dculonitrato , ed il sopradentonitrato. 

Preparazione . — t.° Proto-nitrato iti mcrcttrio ( HgsO NaO* } -f- 
2 a q . — Sopra una parte di mercurio si versano due parti di acido nitri- 
co : si produce immediatamente una viva effervescenza , dipendente 
dalla gestri posizione di porzione dell’acido nitrico , di cui l’ossigeno 
si fissa sul mercurio, ed’il deutossido di azoto si sviluppa, nel mentre 
che 1 ’ ultra porzione si combina al mercurio ossidato. Questa soluzione 
nitrica di mercurio lasciala ad un’ evaporazione spontanea cristalliz- 
za. H nitrato* di mercurio , cosi ottenuto contiene , olire dèi proto- 
nitrato , dell’ Iponitrito e del deutonitrato di mercurio. Si preferisce 
perciò di* preparare a ouldo il protonitrato di mercurio ; facendo bol- 
lire per ima mezz’ora sopra eccesso di mercurio l'acido nitrico al- 
lungato in quattro cinque volte H suo peso di acqua 5 si agita la me- 
scolanza da quando irr- quando , e la dissoluzione che ne risulta si 
mette a> cristallizzare in vaso di vetro o di porcellana. Se il sale che 
se ne ottiene contiene un poco di deutonitrato, si scioglie allora nel'- 
1’ acqua calda e la soluzione svaporata ti fii cristallizzare. Il protoni- 
trato di mercurio cosi faeende si ottiene puro, pcrcliè il deutonitrato 
resta nella soluzione. 

Proprietà . — R prolonitrato «li mcrriirio è bianco , acrissfino e 
stiticissimo ; è inalterabile all’ aria allorché è puro, solubile nell'acqua, 
che lo scompone in sottoprotonitrato insolubile, c sopraprofonitrato di 
mercurio che cesta nella soluzione. Ea soluzione di protonitrato di mer- 
curio macchia di nero indelebile hi cute , ed arrossisce il tornasole*. 
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Questo sala cristallizza in prismi , contiene 6,07 per 100 di acqua ; 
è scomposto dall’ ammoniaca , che vi produce un precipitato nero 
( v. Mercurio solubile di Hahnetnann ) , dai cloruri di sodio , di po- 
tassio , ecc., che danno un precipitato bianco di protoclururo di 
mercurio , ed un nitrato in soluzione a base del sale impiegato. 11 
prolonitralo di mercurio percosso , unito al fosforo , detona. 

a. 0 Dento nitrato di mercurio (HgO Na 0 ‘). — Si fa operare a cal- 
do un eccesso di acido nitrico allungato sul mercurio , e fino a che 
non più s' intorbida trattato coll’ acido muriatico , o col tal comu- 
ne ; la soluzione svaporala, dopo qualche tempo si rapprende in mas- 
sa cristallina. — Oppure si sciolga nell’ acido nitrico il precipitato 
rosso piuttosto in eccesso , si svapora leggermente a consistenza sci- 
ropposa e si fa cristallizzare. 

I suoi cristalli sono aghi bianco-gialli, causticissimi. Trattali eoa 
1’ acqua calda si scompongono in sopradeutonitrato solubile , ed in 
sotlodeutonltrato giallo insolubile , conosciuto col nome di turbith ni • 
iroso di Monnet. La soluzione di questo sale è scomposta dal carbona- 
to di potassa, dall’acido idrosolforico , dall’acido idroclorico, dal do- 
rmo di sodio , dal cloruro di stagno, ecc. , ed arrossisce il tornasole. 

Usi. — I nitrati di mercurio s’ impiegano per preparare alcuni 
composti farmaceutici. V. Mercurio solubile di Hahnemann , Sciroppo 
di Bellet, Precipitato rosso , Unguento cedrino ; Mercurio sublimato cor- 
tossivo , Mercurio dolce di Schede , ccc. 

II protonitrato si usa in dose di gr. mezzo la mattina , c gr. 
mezzo la sera combinato alla gomin’ arabica ; o in soluzione, in do- 
se di una goccia sciolta in acqua , od in acquose misture nella lue 
confermala ; e la soluzione allungata , si pratica esternamente nell’ot- 
talmite sifilitica ostinata , alla dose indicata. 

KITRATO DI POTASSA , Ved. Nitro. 

KITRATO DI POTASSA FUSO , Pad. Sai prunelle. 

KITRATO DI POTASSA FUSO CON SOLFATO DI POTASSA, 
Ved. Sai prunelle. 

NITRITO D’ OSSIDO D’ ETILE , Ved. Etere nitroso. 

K 1 TRO , sai nitro k nitrato di potassa , azotato di potassa , ni- 
trato potassico ». 

Prcparatione. — Si ha dal commercio. Si prepara col prendere i 
cosi detti calcinacci nitrosi , ossia le sfabbriciue dello vecchie mu- 
raglie , che si riconoscono essere buone all’ oggetto allorché son di 
colore lulco-scuro , c di sapore frcsco-salato-amuro ; si riducono in 
polvere grossolana , si uniscono to' frantumi delle scuderie , con la 


Digitized by Google 



NITRO. ' >;9 

polvere delle tintele , delle cantine , ecc. e si mettono in vati che ti 
riempiono di acqua , la quale dopo a 4 ore ti estrae dal vaso , e ti 
versa sopra altri calcinacci non ispessali dall' acqua , c sul primo va- 
so se ne aflonde della nuova. Lo acque si raccolgono , si svaporano, 
ed allorché sono sufficientemente concentrate , si trattano con Usciva 
di potassa sino a che non si osserva più precipitato ; sì travasa il li- 
quore chiaro soprannuolante , si svapora a pellicola o si mette a cri- 
stallizzare. 11 sale che si raccoglie chiamasi nitro di prona cotta , » 
ritiro grezzo, 

11 nitro cosi ottenuto si purifica sciogliendolo novellamente iti 
acqua, e trattandolo con la colla fotte , o col sangue di bue, c se- 
parandone con una padella forata tuttocciò- che dull’ ebolUzione à tra- 
sportalo alla superficie; indi si svapora e si fa cristallizzare (i). Il 
nitro di seconda crislallizsaziono chiamasi di seconda cotta , e di ter- 
za , di quarta se si fa cristallizzare per la terza e per U quarta 
volta. 

Il nitro di terza cotta , che 6 quello che si ha in commercio , 
non è sufficientemente puco per gli usi farmaceutici , bisogna perciò 
rieri staliizzarlo. 

Proprietà. s=.U nitro è di sapore fresco, piccante , amaretto; cri- 
stalizza in prismi a sei pani terminali da piramidi csaedre , è fragile, 
inalterabile all’aria , too p. di acqua ao’nc sciolgono i 3 , 3 l ; 39 p. 
a 18 0 ; 76,6 a 45 ° , e a 36 p. a 97°: è quasi insolubile nell’ ulcoole 
puro : ha un peso specifico di >,938 ( Waturon ); esposto ul fuoco, 
e propriamente alla temperie di 35 o” , si fonde ( v. Sai Prunelle ) ; 
a calore avanzalo si scompone j unito coi oorpi combustibili , a 
spezialmente col carbone e col fosforo, se si getta in un crogiuolo 
arroventato , detona fortemente. N nitrato di potassa £ composto di 

53,44 di acid», è 4®, 56 di base ( K .0 NaO*). 

Usi . — Il nitro si usa come rinfrescante , diuretico, contrcccitantc 
da x a xx gr., più volle al giorno , o unito ad altre sostanze ; o sciolto 
in acqua , o in acquose misture ; nelle sinoche , ne’ reumatismi acu- 
ti , nella ncfvitidc , nette angine, nelle idropisie , nelle malattie in- 
fiammatorie io generai». In maggior doso si è lodato noil’cinoUt- 
si (a> 

(1) I,' arqwa-madre sr conserve per preparare ta magnesia di nitro. 

(1) Aulirò n' é l’uso nella pneumonurragia e si attribuisce a Dinkinson» 
ma A. Bergen dimostra essersi aorbe prima usitelo. Scemalo G. Frank non 
debbo temersene in dazione alcuna -, Borsiari peri ha veduto eccitarsi la tossa 
dal nitro , 0 talora dopo il lungo e copioso suo uso prodursi l'emottisi ( V ut. 
G. Frank , Mei. pral., Par. II , voi. VII ). 


Digitized by Google 



280 NITRO FISSO STIRI ATO. 

II nilro si commenda pure nel russo intintile accompagnalo da 
lebbre ed originato o da fiati o da mcconio che distendono le inte- 
stina ( G. Frank , Op. eil . , to. V )• 

F. Hoflinann ha osservato riuscire il nitro nocivo nello stadio 
di suppuratone del vaiuolo , per la diuresi che promuove. 

In dose avanzala arreca danno e riesce velenoso. 

NITRO FISSATO DAI CARBONI « sotloearbonuto di potassa , 
carbonato di potassa , carbonato potassico ». 

Si mette in una pignatta del nitro polverizzato, c con fuoco mo- 
derato si fa fondere. Vi si getta quindi a riprese della polvere di 
carbone, budando di far terminare la deflagrazione prima di aggiunger- 
vene altra. Allorché non accade più combustione , si lascia ruflrcd- 
dar la massa , che poi si scioglie in acqua , si feltra , si svapora a 
secchezza e si conserva in vaso di vetro ben chiuso ( Vedi Olio d I 
tartaro , e Sale di tartaro alcalino ). 

NITRO FISSO STIBIATO a nitrato , solfato ed antimonato dt 
potassa con eccesso di base ». 

Preparazione. — Si svapora a secchezza l' acqua delle prime la- 
vature della cerussa di slibio o della cerussa marziale , la massa che 
se ne ottiene si conserva col nome di nilro fisso slibiato. Alcuni aggiun- 
gono all’ acqua suddetta un poco di nitro , e poi la svaporano ad una 
consistenza sufficiente a poter cristallizzare. Tale pratica non decsf 
commendare , perché essendo arbitraria la quantità di nitro che 6l 
aggiunge , il medico non può esser sicuro della quantità del sale an- 
timoniale che intende di prescrivere , che fuori dubbio é il compo- 
sto più efficace della mescolanza salina. 

Proprietà . — li nitro fisso slibiato é bianco, deliquescente all’aria, 
di sapore fresco salato , trattato a secco con l’ acido solforico concen- 
trato sviluppa acido nitroso, sciolto neil’aeqita bollente, se vi si versa 
dell’acido solforico , o nitrico , si precipita l’acido antimonico ( Pcd. 
Materia periata del Kcrkringio ). Per composizione è analogo allo stf- 
bio diaforetico non lavato , e ne differisce solamente perché contiene 
meno acido antimonico. 

Usi. — Si usa coinè diaforetico , contreccitnntc ; nelle febbri reu- 
matiche , nelle malattie esantematiche febbrili ; in dose di gr. v a x , 
tre , quattro volte al giorno , combinato con altre sostanze. 
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OCCHI DI GRANCHI. Gli ocelli di granchi »ono concrezioni 
lapidee , che ai rinvengono nel ventre de’ granchi maschi allorché 
cambiano il guscio , e vengono da casi cacciate nel tempo delie mu- 
te. Queste pielruzze sono bianche , concave da una parte, convesse 
dall' altra -, e sono composte di poco fosfuto di calce , di ferro e di 
carbonaio di calce. 

Gli occhi di granchi si usano dopo di averli preparali , cioè 
ridotti in polvere sottilissima , macinandoli sotto dell’ acqua. Con 
questa operazione restano privi di quel poco di materia glutinosa , 
che sogliono contenere. 

OCRA. Vi è la gialla e la rossa, e sono ossidi di ferro nativi. 

OLII. — Gli olii possono dividersi in olii fisti ; in olii essicca- 
Ibi ; in olii volatili ; in olii pirogenici ; ed in olii medicinali. 

Gli (dii fissi , detti anche grassi o dolci , sono corpi combusti- 
bili , untuosi al tatto , insolubili in acqua , più o meno liquidi , che 
posti su la carta la rendono semitrasparente , ed ancorché svaporati 
vi lasciano una macchia di grasso. Questi olii si combinano agli alcali 
e formano ì saponi. 

Gli olii grassi hanno on color giallo , o giallo verderognoto , 
son vischiosi , senza odore e senza sapore. Se gli olii fissi hanno un 
sapore , che è sempre disaggradevole , e sono alquanto odorosi , di- 
pende da sostanze eterogenee che vi sono combinate , e che proven- 
gono dalle piante du cui gli olii si sono estratti. Questi olii sciolgo- 
no coll’ aiuto del calore il solfo ed il fosforo j c sono più o meno 
solubili nello spirito di vino e nell* etere. 

Gli olii fissi si dividono in olii grassi propriamente delti , ed 

in olii seccativi. Gli olii grassi si coagulano per raffreddamento , ed 

esposti all’ aria si solidificano , acquistando I’ apparenza delia sugna o 
della cera , divengono opachi , non perdono la proprietà di mac- 
chiar la carta , e possono mediante il calore diventar liquidi. A que- 
sta classe appartengono gli olii d’ ulive , di mandorle , di ricini , ec. 

Gli olii seccativi esposti all' aria senza aiuto di calore diventa- 
no solidi e trasparenti ; non macchiano la carta , allorché si sono 

solidificati , sono incapaci di riacquistare lo stato di liquidità. Di 
questa natura sono gli olii di lino , di canapa , di papavero , "ec. 

Gli olii fissi si contengono nei semi delle piante , ad eccezione 
dell' olio di ulive che è somministralo anche dalla polpa del suo frut- 
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lo. Tulli gli olii di questa classe si ricavano (premendo i temi con 
lo ilrdloio. 

Secondo Chcvreul e Bracounot gli olii fidi tono almeno compo- 
rli di due principi Immediati , uno dei quali A tolido , e l’ altro li- 
quido , che han chiamato stearina ed eiaina. 

Gli olii volatili delti pare olii essenziali o aromatici , o sempli- 
cemente essenze , sono corpi combustibili , odorosi , di sapore acre 
caustico , di vario colore , perché alcuni ne sono a (Tallo privi , al- 
tri son gialli , verdi , turchini , o rosso brunicci. Gli olii aromatici 
sono liquidi non vischiosi , solubili nell’ alcoole ; ed in pochissima 
quantità anche nell' acqua ; *1 combinano agli olii fissi , idi’ etere , 
sciolgono le resine , il sol(o , il fosforo , ed anche la gomin' elasti- 
ca i si volatilizzano ad una temperie non eccedente i ioo°. j so- 
no più leggieri dell* ucqua , ad eccezione di quelli di cannella , di 
garofano , di sassofrasso. Se si versano sulla carta poche goccio di 
un olio volatile e si svaporano , non vi lasciano macchia. Tutte le 
parti delle piante , come fiori , foglie , cortecce , ccc. , se se no ec- 
cettuino i soli cotiledone , li contengono. Si preparano tutti distillan- 
do coll’ acqua la pianta , che li contiene. Si ottengono coll’ espres- 
sione semplicemente quelli , che hanno la loro sede in vescichette par- 
ticolari , come gli olii volatili di cedro , di bergamotto , ec. 

Gli olii essenziali , chimicamente considerati , si sono distinti In 
quattro classi: i*t olii noncontenenti ossigeno (olio di terebintina , dì 
cedro, di arancio, di ginepro, di sabina , di coppaivc, di pepe nero e di 
pepe cubube, di alloro, cc. ) : 2 *. contenenti ossigeno ( olio di ber- 
gamotto , di anaci, di finocchio , d’issopo , di caieput, di cimino, 
di carvi , di lavandola , di menta piperita , di menta crespa , di ver- 
bena , di rose , di ruta , dì camauiilla , cc.) : 3*. contenenti solfo, 
come l’olio csscuziale di senape. 4*- finalmente in olii contenenti acido 
cianoidrico ( olio di mandorle amare ed olio di lauroceraso ). 

Gli olii essenziali invecchiando diventano densi , c perdono quasi 
lutto il loro odore. Allorché han sofferto questo cangiamento, soglio- 
no assoggettarsi alla distillazione uniti all' acqua e ad uu poco di sai 
comune , onde separare 1’ olio alterato dall’ olio aromatico , che pjis- 
sa nel recipiente. 

Gli olii volatili sogliono sofisticarsi O con gli olii grassi ; o con 
I’ alcoole , o con altri olii volatili di cattiva qualità. Si conosce la 
prima sofisticazione assoggettando l’ olio alla distillazione j l’ olio vo- 
latile al calore dell' acqua bollente distilla nel recipiente , e 1’ olio fis- 
so resta nelle storta ; oppure se ae’versi una goccia sopra una car- 


Digitized by Google 



OLIO DI ANETO. *85 

ta , C »i esponga ad nna temperie capace di volatilizzare l’ olio es- 
senziale , senza «Iterare 1’ olio fisso , che , so vi si conteneva , la 
carta resta macchiata di grasso. Si conosce la seconda , ossia se i* olio 
volatile contiene dell’ alcool , versandone poche goccio nell’acqua, 
che se s’ imbianca indica , che I’ olio è sofisticato da questa sostan- 
te. Borsa rclii propone di versar 1* olio in un cannello graduato per 
determinarne il volume : vi s’ introduce del cloruro calcico fuso 
grossolanamente polverizzato. Se 1* olio è poro la superficie del clo- 
ruro non cambia , dovechò si rammollisce alla superficie e diventa 
bianco se contiene pochissimo alcool , e se ve n’ è dippiù il sale 
cade in deliquescenza. Vi si aggiunge un altro pezzetto del sale o 
poi si paragona il volume dell' olio col suo volume primitivo. ( Ber- 
zclius , Rapp. tinti, ecc. i84? , p. i5i ). Difficile riesce il conosce- 
re la terza sofisticazione , e bisogna speciulmente regolarsi dall’ insie- 
me delle proprietà dell’ dio e precisamente dalla forza del suo odore. 

Gli olii grassi si usano in farmacia per fare i balsami oleosi , 
i linimenti , i cerotti , i saponi medicinali j e gli olii volatili pcv 
preparare i balsami di solfo , le acque aromatiche , gli clissiri sto- 
machici , i rosoli! , ecc. 

Per gli usi medicinali si de* primi , che de’sccoodi ved. In par- 
ticolare gli articoli che vi son relativi. 

Gli olii pirogenici son degli olii che si ottengono per distillazio- 
ne , esponendo gli olii in vasi chiusi ad elevato calore. 

Fiualmcntc gli olii medicinali , propriamente delti sono per Io 
più degli olii fissi c qualche volta degli olii volatili , che tengono 
In soluzione delle sostanze vegetali od animali. 

OLIO DI ABACUC , V. Olio antelmintico. 

OLIO ACRE DI PEPE. Questo olio si ricava dalla «vaporazione 
delle lavature alcool iche del peperino ( ve d. quest’ art. ) 

Esso i di colore oscuro , di sapore acre , di odor forte di pe- 
pe , di consistenza semiconcrela , ed è come il peperino ugualmente 
insignito di facoltà antiperiodica. Si è anche loduto nella dispepsia, 
ncli’anorressia , nelle indigestioni , ecc. in dose di pochi granelli. 

OLIO ANIMALE DI D1PPEL , Red. Olio di corno di cervo. 

OLIO CANFORATO. Incorpora in mortaio di vetro una parte 
di canfora raschiata , con quattro parti di olio di ulive. 

Si usa come discuzientc ne’ dolori delle membra e si applica su 
i tumori ghiandolari. 

OLIO DE’ FILOSOFI , V. Olio di mattoni. 

OLIO DI ANETO , F. Olio di camomilla. 
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OLIO DI ANICI ( Pimpinella anlsum , L. ). Fa macerare in un 
lambicco per Ire , quadro giorni una parte «li temi di anice in quat- 
tro parti di acqua e poi distilla. 

Si usa nelle debolezze di stomaco , e nelle flatulenze , in dose 
di ij a vj goccio , combinato con altre sostanze. 

Allo stesso modo si prepara V olio di semi di finocchio. 

OLIO ANTELMINTICO , olio di Abacuc. — P. polpa di colo- 
quintide , radice di elleboro ana onc. ij. Assenzio e fiele di bue ana 
lib. i/o. Unta , seme santo ana onc. j. Aloè ed olio essenziale di 
lavanda ana onc. j 1 / 2 . Radice di genziana onc. iij. Olio di ulive 
lib. jv. Petrolio onc. jv. Si (accia bollire folio di ulive, poi vi si me- 
schiuno tutte le sostanze solide , e vi si fan macerare per otto gior- 
ni. Si riscaldi di nuovo f olio sino alla consumazione dell* umiditi, 
poi si cola e , raffreddato , vi si aggiunge il petrolio e 1* olio di la- 
vanda. 

Si applica per unzione sull’ oddomine , In dose di due, tre dram- 
me , per promuovere dolcemente il ventre ai bambini , e per espel- 
lere i vermini. — Si usa di rado. 

OLIO DI ARANCI ( Cilrtit Aurantìum , L. ) V» è 1* olio di aranci 
estratto dalla corteccia del frutto allo stesso modo come si ottiene 
quello di cedro ( v. ) , e I* olio di fiorì di aranci , che si prepara 
distillando i fiorì coll' acqua. 11 primo ha odore analogo alla cor- 
teccia , ed il secondo a quello de* fiori di aranci. Tutti e due son 
di color giallo e più leggieri dell’acqua. 

Si adoperano per aromatizzare alcuni composti farmaceutici e 
per usi di profumeria. 

OLIO DI ASSENZIO , Veti. Olio ili camamilh. 

OMO DI BENE . olio di Behn. Si estrae coll'espressione dei 
semi della Mortnga opterà di Gaertner. È limpido , senza colore e 
senza odore , non irrancidisce , se non dopo un tempo assai lungo, 
ed è congelubilc. I profumieri se ne servono per farlo impregnare 
dell* odore de' fiori , c per sofisticare gli olii volatili. 

OLIO DI BERGAMOTTO ( Cìtrus bergamium , L. ). — Si ri- 
cava come quello di cedro (v.). È giallo , di o<lor grato , più leg- 
giero dell’ acqua , e si congela a molti gradi sotto lo zero. Ha gli 
usi dell'olio di cedro. 

OLIO DI CAMAMILLA ( Mntricaria chamomilla , I,. ). — 

Si prepara come quello tic' fiori di aranci, distillando cioè mia 
parte di fiori di camomilla con una parte e mezzo di acqua. Otte- 
nuto a questo modo è ceruleo , colore che per altro non conserva. 


Digitized by Google 



OLIO DI CASTORIO. a 85 

Comunemente sogliono però prepararlo unendo par, ùg. di olio d'u- 
livo e fiorì di caranmilla ammaccati : si tiene la mescolanza per sei, 
otto giorni esposta al sole , oppure ri riscalda dolcemente , sino alla 
consumazione dell’ umiditi); poi si cola con espressione e si conserva. 

Allo stesso modo si preparano gli olii di fiori di sambuco , di 
mia , di assenzio , di mel'doto , di anelo , di gigli bianchi , di cicuta , 
di nicoziana e simili ; che han proprietà lerapeuticbe analoghe alle 
piante che entrano nella loro composizione. 

L’olio di camomilla si loda come carminativo ed anodino. Si 
aggiunge ai clistieri nei dolori colici , se ne ungono le parti affette 
da reuma cd i tumori ghiandolari duri e dolenti. 

OLIO DI CANNELLA ( Laurus cinnamomum , L. ) Si mette in 
un lambicco una parte di corteccia di cannella contusa col triplo del 
suo peso di acqua , alla quale si aggiunge an poco di sale comu- 
ne (i). Si fa stare per 48 ore in macerazione, e quindi si procede 
alla distillazione. Allorché si i ottenuto il terzo del liquido impie- 
galo , si versa novellamente nel lambicco , e si distilla come prima. 
Si giudica la distillazione terminata qnando l’acqua che distilla è 
senza odore. 

L'olio essenziale di cannella si trova raccolto nel fondo del re- 
cipiente , il quale dev' essere tubolato. L’ olio si separa dall’ acqua 
capovolgendo il recipiente , e facendone scorrere l’acqua dal collo , 
tenendo chiusa la tubolatura , che per questo oggetto suol essere 
lunga. 

L’ olio di cannella è giallo , di odor grato , più pesante del- 
1 * acqua, e propriamente di un p. sp. di i,o 35 . Si congela a molti 
grudi sotto zero. È composto di .: Carbonio 78,1 ; Idrogeno 10,9 ; 
Ossigeno ■ 1 ,0 ( Dumas e Pelligot ). 

L'olio di cannella suole a preferenza sofisticarsi coll’ olio di 
cassia lignea ; ma T odor di cimice di quest’ ultimo appalesa la fro- 
de , che maggiormente si conosce aromatizzando un gelato coll’ olio 
sofisticato. 

' Quest’ olio si usa in dose di ij a x goccie unito allo zucchero , 
all’ acqua; nelle stesse malattie in cui si loda 1’ acqua di cannella, vcd. 

OLIO DI CASTORIO. Si fa macerare in vaso chiuso onc. j di 
scelto castorio grossolanamente polverizzato in lib. j di vecchio olio 
di ulive , e dopo alcuni giorni si decanta 1’ olio e si conserva. — ■ 

(1) Per qoal ragione nel preparare gli olii essenziali pesanti vi ti aggiunge 
il sale comune , v. Acqus aromatici a ; alcuni peri non lo credono necessario. 
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.Alcuni aggiungono olla mescolanza onc. ij di vino , eJ espongono 
il lutto ul solo , o quindi a b. m. j poi colano l’ olio caldo e lo fan 
dcpnraro tenendolo in riposo. 

L’ olio di castorio si usa come antistorico , antispasmodico , cm« 
monagogo , internamente da 9 j sino a 3 ij , ed esternamente pec 
frizione , od insinualo nell’orecchio , umettandone un poco di bam- 
bagia. 

OLIO DI CATAPUZIA MINORE. ( Eupkorbia lathyrìs , L. ). Si 
prepara ne' modi seguenti. — 

i.* Si pestano , onde ridurli in forma di pasta , i semi maturi 
di catapuzia minore senza i loro gusci. La pasta che ne risulta, av- 
volta in tela fìtta , si mette nello strettoio. L’ olio che ne cola si rac- 
coglie , e dopo averlo fatto chiarire col tenerlo in riposo in boccia 
chiusa , si decanta o si feltra , per separarne la materia bianchiccia 
che si <5 depositata ; e si conserva per l’ uso. Questo metodo non pud 
praticarsi quando si opera su piccole quantità. 

a. 0 Si fa digerire la suddetta pasta de’ semi di catapuzia ncl- 
I’ alcool alla temp. di 5o° a 6o° gr. , quindi si feltra c si svapora 
sino alla separazione dell’ olio. — Cosi preparato irrancidisce più fa- 
cilmente , e non diventa più buono per l’ uso medicinale. Appena 
comincia ad irrancidire cangia colore , diventa piccante , acre , dra- 
stico , ed eccita eoliche intestinali. 

3.° SS tiene in digestione per a4 ore al calor dell’ ambiente la 
suddetta pasta nell' etere , in quantità uguale al suo peso , o poi si 
feltra. La pasta si trutta novellamente coll’ etere. Si aniscono i liquo- 
ri eterei , si espongono ad una evaporazione spontanea , e quel che 
resta dopo l’evaporazione è l’olio di catapuzia di ottima qualità. 
Giova avvertire che bisogna estrarlo da semi scelti e ben conservati 
ed adoperarlo fresco ; e che perciò è preferibile di prepararlo poco 
per volta. 

L’olio di catapuzia è limpido ; di colore giallo chiaro , analo- 
go al colore dell’ olio di ricino , ma meno denso di questo ; senza 
odore; non acre, nè disgustoso (i) , ed insolubile nell’alcoole. In- 
vecchiando s’ irrancidisce , si colora e diventa di sapor disgustoso. 
Secondo Chevalicr i semi di catapuzia contengono il 5i per too di 
olio , e secondo Scbuber il 3o. Colderini da quattordici once di se- 
mi ha ottenuto once di olio preparato coll’ espressione. 

(i) A'cuni lo dichiarano di sapore acre disgustoso , ma ciò forse é dipeso 
dall'arer fatto uso di olio che si era incomincialo ad irrancidire. 
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Il dottar Carlo Canterini è «tato il primo a sostituire l'olio di 
euforbia laliride all’ olio di croton e con molti esperimenti ha con* 
fermata la sua attività corno purgante , preferibile all’ uso del prt* 
mo , perché di minor costo , perche si può aver facilmente , c per- 
chè è meno drastico ; stando 1’ azione dell’olio di catapuzia a quella 
dell’ olio di croton come 1 a 4 > e dippiù perchè non produce come 
quello di croton calor acre alla bocca ed alle fauci , nè vomiti e do- 
lori addominali. 

I dottori Cunetta e Lupis non solo han confermalo le osserva- 
zioni del dottor Calderini , ma han pure trovato efficacissimo l’ olio 
di catapuzia e di somma utilità nelle febbri intermittenti. 

Si prescrive do £ ad 8 goccio combinato o con uno sciroppo 
o con rleosaccaro. Due , Ire goccio di olio di catapuzia , incorpo- 
rate col cioccolalte o con altra sostanza di sapor grato, formano pei 
fanciulli un purgante attivo e preferibile al mercurio dolce. Si dà pu- 
re nelle febbri gastriche , ed in tutte le malattie sostenute c consti* 
Inile da zavorre intestinali. 

OLIO DI CEDRO ( Citrus medica , L. ). Si ottiene spremendo 
la raschiatura della corteccia di cedro. 

Ha odor grato di cedro , è giallo , e pesa 0,85 17. É composto 
di : Carbonio 86,899 ; Idrogeno 12,326 ; Azoto 0,775 ( Ih. de 
Sausurc ). 

Si usa come eccitante , vermifugo , da j a v goccio ; per fare 
1' acqua di cedro ; ccc. 

OLIO DI CICUTA , Vcd. Olio di camomilla. 

OLIO DI COLOQUINTIDE COMPOSTO , V. Olio antelmintico. 

OLIO DI CORNO DI CERVO , olio volatile di corno di cervo, 
olio empircumatico , olio animale , olio animale di Dippel , olio pi* 
ro-zoonico. 

Può ottenersi distillando le ossa private di grasso , le corna , 
l’avorio , le unghie , le penne , i capelli , ecc. Comunemente si pre- 
para come segue. 

SÌ mette in una storta lutata t guernita di allunga e di reci- 
piente tubolato la rasura di corno «li cervo. Si situa la storta sopra 
un fornello di riverbero; c si procede alla distillazione. Nel recipien- 
te passa prima un’ acqua insipida , che facilmente si putrefà , si to- 
glie come inutile , essendo andata in disuso. Distilla quindi una flem- 
ma colorata da sostanza oleosa ammoniacale , detta spirito volatile di 
corno di cervo , e poi moli’ olio leggiero giallo-bruniccio , che per 
gradi diventa piu denso e più nero. Nello stesso tempo si sublima 
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del sale volatile <& corno di cervo , clic ci attacca alle pareti del collo 
della storta e deh' allunga ; cd infine dell’ operazione ci sviluppano 
molli gas. 

L’ olio volatile di corno di cervo è denso , nero e di odor di 
abbruciato. Per gli usi medicinali deve rettificarsi. 

Molti processi sono stati indicati per rettificare 1’ olio di corno 
di cervo , come p. e. distillarlo con la calce estinta ; farne pasta 
col carbone e poi assoggeltarlo alla distillazione. Rettificato io que- 
st* ultimo modo al dir di Rosenberg non si altera cosi facilmente e 
ci conserva meglio. Secondo Brugnatelli è preferibile rettificarlo di- 
stillandolo , come fuoco moderalo , col doppio del peso di acqua , 
da ottenere la metà dell’olio impiegato. — Alcuni consigliano di ri- 
petere più volte la distillazione per sempreppiù rettificarlo. 

L’ olio di corno di cervo rettificato è liquido , limpido , vola- 
tilissimo , di color di paglia , di odor penetrante , cd amarognolo. 
Esposto all’aria ed alla luce si colora sino ad annerirsi e diventa fe- 
tente ; bisogna perciò conservarlo in vaso ben chiuso e difeso dalla 
luce. Quest’ olio inverdisce lo sciroppo di viole, perchè contiene sem- 
pre un poco di ammoniaca. Si scioglie nell’ alcool , nell’ etere ed an- 
che in parte nell’ acqua , alla quale comunica le sue proprietà alca- 
line. Allorché vi si versa dell’acido nitrico concentrato s’inGamma; 
e trattalo colf acido nitrico allungato si converte in resina. __ Un- 
verdorben ha trovato in quest’ olio empireomatico quattro particolari 
basi saliGcabili oleose , che ha distinto co’ nomi di odorina , animi - 
na , olanina , ed ammolina. 

L' olio volatile di corno di cervo si reputa antispasmodico , an- 
ticonvulsivo , antiepilelico , vermifugo , diuretico , sudorifero.— Si 
usa da v a xx goccio unito ai decotti , agl’ infusi , allo zucchero , 
all’etere. 

Si è vantato per la cura dell’ epilessia , dell’ artritide , della te- 
nia. Esternamente si usa stropicciato sull' addomine nella verraina- 
lione , sul luogo donde parte l’aura epiletica , sulle parti afTette da 
paralisi , sulla spina net freddo delle febbri intermittenti , diluito in 
acqua nell* ottalmite scrofolosa , ecc. 

OLIO DI CROTON TIGLIUM. Quest’ olio si estrae o coll’ e- 
spressione o colf ebollizione dai semi d. 1 Croton tigliam , L. , ar- 
busto che cresce nelle Indio orientali e si coltiva alla China , al Ma- 
tubar , al Ceylan ed alle Molucche. 11 Croton tiglitim trovasi da tem- 
po remotissimo usilalo nelle Indie , e spesso per usi nefandi. Fu in- 
trodotto nel XY 0 secolo , e poi abbandonalo. Il sig. Conwell , c nel 
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l?i3 il doli. Ainslie j lo posero novellamente In voga , e quindi mol- 
li medici tedeschi confermarono gli effetti dell’olio di croton. Final- 
mente Mngendic , Tanlini , Chiesa , Fenoglio , Brera , Tavernier , 
Fricdlandcr , eec. nc ripeterono con esito felice le osservazioni. 

I semi di Croton tigtium danno nn olio fisso , giallo-rancio , di 
odor particolare, e che posto sulla punta della lingua in piccola quan- 
tità produce prima un senso di rancido , c poi di color abbrucian- 
te e in certo modo analogo a quello che lascia il pepe , sebbene 
mollo più forte , il quale si estende al palato ed «Ile fauci. 

Il doti. Mimmo di Glascow ha trovato quest’ olio composto di 
45 parti di principio acre particolare, solubile nell’alcool , nell'e- 
tere e negli olii , combinato ad un principio resinoso ; c 55 parti di 
olio fisso solubile nell’ etere solforico e nell' olio di trementina , ed 
analogo a quello di ulive ( 1 ). La parte attiva dell’ olio di croton ri- 
siede nel principio acre , giacché trattato culi’ ulcoole una porzione 
sola se ne scioglie ed é attiva , ed un’altra non si scioglie ed è i- 
neflicace ed insipida. 

L'olio di croton è uno de’ purganti drastici più adivi , c tanto 
che v’ ha chi asserisce, potere operare odorandosi una boccia che lo 
contiene. I suoi effetti si manifestano circa un’ ora dopo la sua am- 
ministrazione , e più o meno fortemente , non tanto in proporzion 
delia dose quanto della suscettività individuale. Nello spiegare I- nzion 
sua eccitale funzioni degli organi secretori, ma non ha diretta influen- 
za su i reni. Spesso produce ansietà -, nausea , leggiera colica , talvol- 
ta vomito , che per altro non impedisce , secondo alcuni , l’ azione 
sua purgante , ed anche cefalalgie e vertigini ; accidenti però non co- 
stanti , e sempre di poca durata , i quali debbonsi attribuire c al- 
1’ operar come drastico ed al suo sapore ocre. L’ evacuazioni prodotte 
du quest'olio sono, in ispczialtà le ultime , liquidissime e sierose , co- 
me quelle che producono i drastici in generale. 

Si amministra 1' olio di croton combinato al brodo , all' acqua , 
al vino , al caffè', agli sciroppi , alle tinture , alle conserve , alle 
gomme , cd al sapone. Si preferisce di amministrarlo in forma soli- 


fi) Il doti. H. Bramici ha scoperto tic' semi di croton un nuovo alcali (det- 
to tigtinó) , cd un nuovo acido che rassomiglia mollissimo all'aciJo ialrolìco , 
al quale è probabilmente analogo. Quest' acido , detto da Pelletier e Cavcntou 
acido cmirmico , è solubilissimo , di sapore acre-abbrucianlc , di odor forte , ir- 
ritante gli occhi ed il naso , e velenosissimo. Arrossisce il tornasole, si combina 
alle basi c forma sali senza odore (V. Tbeaard, Op.cit., to. Il, p. - r \ }■ 

J S> 
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v.ju OLIO DI CROTON. 

da per evitare gli effetti del suo sapore , clic sempre si avverte quan- 
do si dà in un veicolo. 

Si prescrive da mezza goccia a due , dato a qualche intervallo. 
Per gli adulti mezza , una , due goccie ni massimo , sono ordinaria- 
mente sufficientissime a produrre copiose evacuazioni. 

Si usa pure in clisticrc , e per frizione , ma la sua efficacia è 
incerta. Sulla cute opera come irritante ; e »’è chi in ulcuni casi lo 
sostituisce alla pomata slibiula od all' ammoniacale. 

Varie sono le forinole preconizzate per evitare gii rflVlti suoi 
specifici sulle fauci e la sensazione di ardore che lascia. Il signor Ta- 
vcmier propone la seguente. 

P. Olio di Croton tiglium goccie due. Sapone bianco nmtddali- 
no gr. ij. Gomm’ arabica preparala e sciroppo semplice ima q. b 
M. bene-, f. pili. n.° jv. ed inargentale. Dna , due pillole la volta. 

Cuvenloa ne forma un ìaponc a base di soda , che Baby ha am- 
ministrato in dose di due , tre grani , con mollo vantaggio. A tale 
oggetto si mescolano bene due parti di olio di- croton ed una parte 
di Usciva dei saponai : la massa divenuta consistente si mette in for- 
ma di carta , e quando ha acquistato la debita solidità ti conserva 
in vasi chiosi. 

Analogo in certo modo al sapone proposto da Cavenlou è il Li- 
nimento del sig. Chcvalier , che si forma meschiando di ' Alcoole di 
menta 3 jv : Olio di croton goccie jv : Carbonato di soda gr. x. 

Il sig. Pope partendo dal principio che gli elicili irritativi che 
produce quest’ olio dipendono da nna sostanza acre , secondo lui in- 
solubile in alcool , c contenuta , almeno in gran parte , nella lop- 
pa de’ senti , propone la tintura seguente. 

P. Semi di Croton tiglium diligentemente spogliati della loppa e 
dell’ epidermide onc. ij. Alcool lib. j. M. , e tieni in digestione per 
sci giorni , quindi cola e conserva la tintura. I.a dose per gli adulti 
è di venti goccie. Il sig. Pope ha pure proposta la soluzione seguen- 
te. — P. di semi di croton onc. ij. Olio di mandorle dolci onc. x ; j> 
M. e tieni -in digestione per sei giorni e poi passa. Venti goccie di 
questa soluzione rappresentano circa una goccia d’olio di croton. 

Finalmente il doli. Tucker preconizza la pozione seguente. ■ — P. 
di tintura nlcoolica di croton goccie xxv. Comma dragante da gr. vj 
a X. Acqua stillata onc. j. M. 

L’ olio di Croton tiglium si prescrive , allorché si desiderano ef- 
fetti pronti , o che gli ultrì purganti sono stati inefficaci , particolar- 
mente nelle idropisie , nelle apoplessie , nella mania , nel delirium 
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OLIO DI LEGNO SANTO. » 9 i 

trcmcns , nell' itterizia spasmodica , nelle ostruzioni , nella polisarcia , 
ree. Il doti. Kinglare con l’olio di croton ha guarito un individuo 
allctto dalla colica de’ pittori. È pure utile per espeller la tenia. Da 
quanto abbiamo di sopra esposto risulta che T olio di croton è con- 
troindicato , allorché vi sono segni d’ irritazione intestinale. 

OLIO DI FELCE MASCHIO , estratto etereo di felce maschio , 
specifico di Peschier contro la tenia. 

Si taglia minutamente la radice di felce maschio e si fa digeri- 
re in s. q. d’ etere solforico per io , ri giorni. Si raccoglie l’ete- 
re con spremitura , si distilla sino ad una certa concentrazione ed 
il liquore superstite si svapora a b. tn. 

È bruno-verdognolo , assai spesso e dell’odor viroso della pianta. 

Uno screpolo ammassato con gr. xij di polvere di felce e q. 
b. di conserva di rosa canina da farne pili. n.° xij ; che si amrai- 
-nistrano in due volte la sera prima di andare a letto , avvertendo 
che T infermo non ceni. La mattina appresso si dà un purgante , com- 
posto , secondo llufeland , d’ infuso di sena , sale inglese e manna. 
La tenia resta espulsa senza cagionare veruno incomodo. Nel corso 
di cinque mesi in Berna si cacciarono con questo rimedio Bo tenie. 

OLIO DI FINOCCHIO , Feti. Olio di anice. 

OLIO DI GAROFANI ( Caiyophyllus aroma tieni , L. ). 

Si estrae dui garofani allo stesso modo dell’ olio di cannella. 

È giallo-rancialo , più pesante dell’ acqua , c propriamente peso 
l,o 34 > È composto di : Carbonio 70,04 Idrogeno 7,88 ; Ossigeno 
aa,o8 ( Dumas ). 

Si usa come calmante nelle aflVzioni dolorose de’ denti. 

OLIO DI GIGLI BIANCHI , Val. Olio di camomilla. 

OLIO DI GIUSQUIAMO , Val. Olio di papavero. 

OLIO DI LAVANDA ( Lavandola spica , L. ). Si estrae distil- 
lando i fiori di lavanda coll’ acqua. 

È giallo , e più leggiero dell’ acqua. Secondo Vauquelin scioglie 
una gran quantith di acido acetico concentratissimo. È composto di : 
Carbonio 75, 5 o ; Idrogeno 1 1,07 •, Ossigeno 13,07 ; Azoto o ,35 ( Th. 
de Saussure ). 

Si usa per fare I’ acqua di lavanda ; c per aromatizzare i com- 
posti medicinali. 

Allo stesso modo si prepara 1 ‘ olio di limo. 

OLIO DI LEGNO SANTO ( Guajacum officinale , L. ). 

Si riempie una storta di rasura di legno santo , si situa in un 
fornello di riverbero , c si distilla sino a che non esce più fumo. 
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agi OLIO DI MANDORLE AMARE. 

Si separa il liquore acquoso clic sla nel recipiente , e si raccoglie 
1’ -olio che vi galleggia , e I’ altro che occupa il fondo del vaso , e 
fi uniscono. 

Si usa bagnandone nn poco di bambagia , che s' insinua nel fo- 
ro dei denti cariati. Internamente da ij a vj goccie nella blenorrea. 

Rosina prepara l’ olio esscniiale di legno santo nel modo seguen- 
te. — Si tiene per ore la raspatura di legno guanaco in infusio- 
ne in sei volte il suo peso di acqua distillata. Si fa poi bollire per 
un quarto di ora con fuoco moderato , quindi si cola sollecitamente 
per mio slaccio di fili metallici , se ne riempie un fiasco quasi fino 
al collo , e vi si aggiùnge un pollice di olio fisso senza odore. SI 
tiene il vaso in luogo fresco per tre giorni , e poi si raccoglie l' olio 
bianco, denso , aromatico che sta tra l’olio fisso ed il decotto. 

Potrebbònsi con lo stesso mezzo preparare gli olii degli altri legni. 

OLIO DI MANDORLE AMARE « Ulrtiro di bchzoile ». 

Dalle mandorle amare può ricavarsi un olio grasso ed un olio 
volatile. Il primo si prepara coll’ espressione , come quello delle man- 
dorle dolci : non contiene acido prussico ; irrancidisce men facilmen- 
te -dell’ olio di mandorle dolci e coll’ invecchiare diventa scuro o 
violaceo. 

L'olio volatile delle mandorle amare ottlensi distillando 'coll’acqua 
la massa delle mandorle amare , dalla quale si è ricavato coll’ espres- 
sione 1’ olio dolce. Quest’ olio volatile può prepararsi in due modi. 
1 ,° Si polverizza la massa indicala e le ne fa pasta liquida coll’ac- 
qua ; si tiene per 2 4 ore in digestione in un lambicco (Geiger), at 
quale si adatta poi il capitello cd il serpentino e si fa giungere con 
un cannello al fondo della cucurbita il vapore d’ acqua proveniente 
da una caldaia , fino a che il liquido clic stilla ’fc odoroso. Si sepa- 
ra l’olio dal liquido distillato , e l’acqùa si ridisrilla (Boutron , Ro- 
liiqtict): co’ primi prodotti stilla -quasi tutto l’ olio voliililr. — a°. 
Si mette sur uno staccio introdotto in an lambicco , -contenente dcl- 
1’ acqua , la massa suddetta ridotta in polvere c si procede alla di- 
stillazione -, i prodotti della quale si trattano come sopra. 

L’ olio di mandorle amare cosi ottenuto è gialliccio , e contiene 
acido prussico , acido benzoico e bonzoina. Forma la parte attivi del- 
le acque stillate delle fronde e fiori di pèsco , delle fronde di lauro- 
ceraso ( V. Acqua di lauroceraso ) , che soh le sole che si adope- 
rano in medicina. — Per purificarlo si agita coll’ idrato di calce , 
poi con soluzione di cloruro di ferro , ed iniin si distilla di nuovo. 

Cosi purificato l’ olio di mandorle amare è senza colore , di sa- 
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OLIO DI MATTONI. agi 

potè amaro e scollante e di odore analogo a quello dell* acido prus- 
sico. Ila un p. sp. di 1 ,0^3. Bolle a 180?. Si può far passare a tra- 
verso d’ una canna di vetro riscaldata al rosso , senza scomporlo. Il 
suo vapore acceso , brucia con fiamma bianca e fuligginosa. Esposto 
all’ aria si trasforma in acido benzoico , assorbendone a atomi d’ os» 
sigeno. Trattato con idrato di potassa , T acqua si scompone , for- 
masi benzoato di potassa e si svolge gas idrogeno puro. Il cloro ed 
il bromo lo scompongono e formasi cloruro e bromuro di benzoile 
e gl’idracidi rispettivi. Quest’ olio risulta dalla, combinazione d' un e- 
qtiivulente di benzoile ed un equivalente d’ idrogeno , chiamasi per- 
ciò idruro di benzoile , ha per forinola Bill, = C'Ml ,o 0 * -f- H« ed è 
composto di : Carbonio 76,36 ; Idrogeno 5 , 56 ; Ossìgeno i 4 , 88 .-— 
È velenoso, 

OLIO DI MANDORLE DOLCI. ( AmjJgntus rommunls , L. ). 

Si prendono le mandorle dolci , e si privano della polvere ros- 
siccia aderente alla loro pellicola , col metterle in un sacco di tela 
e stropicciarle , poi si pestano , se ne forma una pasta , che si met- 
te nello strettoio, L’ olio, che se ne ottiene , si passa per caria c si 
conserva, 

L’ olio di mandorle dolci ò quasi Insipido , giallo-verdiccio , e 
piò leggiero dell’ acqua. Preparato a freddo pesa 0,931 5 ; ed a cal- 
do 0,9 1 5 o. Irrancidisce facilmente , ed è composto , considerato. «Ha 
temperie di — 8° o di — 9 0 , di sugna assoluta bianca ( stearina ) fu- 
sibile a -j- 5 °. . , . < 34. i olio giallo ( duina ) . . . 76. 

Quest’olio sfusa esternamente, ed internamente , solo, e com- 
binato , come rilasciente , ammolliente , eccoprotico , sedativo., da 
onc. 1/3 a ij nc' dolori ventrali , nelle coliche , nella stitichezza , nel- 
la nefrite , negli, ardori di orina , nelle raucedini., ecc. Se nc bagna 
un poco di bambagia , e si. mette nell’ orecchio per rammollire c 
sciogliere il cerume e diminuire i sintomi d'irritazione, cd i cornameuti 
che accompagnano le affezioni reumatiche di quest’organo. Se nc un- 
gono i tumori gbiandulari dolenti, si aggiunge ai clislicri , si combina 
aU’amraoniaca per formare il linimento volatile , si mischia alle emul- 
sioni , se ne forma il sapone medicinale , ecc. 

OLIO DI MATTONI , olio dc'filosofi. S' immergono dei matto- 
ni roventi nell’ olio di ulive, e si copre il vaso. Si polverizzano i mat- 
toni imbevuti di olio., c si assoggettano alia distillazione : 1’ olio par- 
sa nel recipiente. 

Si reputa risolvente ; si applica in forma di linimento con la 
Canfora : se nc ungono le piaghe per mondarla , e si spalma sull' ad- 
dottone nello timpanite. 
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, 9 4 OLIO DI RICINO. 

OLIO DI MF.L 1 LOTO , f'ed. Olio (li camomilla. 

OLIO DI MENTA ( Mentila critpa , hi. piperita , L. ). — Molli 
quella quantità che vuoi di menta in un lambicco , e coprila di ac- 
qua. Dopo ia oro di macerazione distillo. L'olio che ti trova a galla 
dell’ acqua del recipiente raccoglilo e conservalo. 

L‘ olio di menta è gialliccio , di sapor abbruciente , di forte o- 
dorè di menta, e più leggiero dell’acqua. — L'olio di menta pipo- 
lita è composto di : Carbonio 79,90 ; idrogeno n,oo ; ossigeno 9,40 
( Bianche! e Seti ). 

Quest’ olio si usa Delle debolezze di stomaco , contro i vermi 
da j a v goccio , combinato con altre sostanze. 

OLIO NARCOTICO , ycd. Balsamo tranquillo. 

OLIO DI NICOZIANA , Vcd. Olio di camomilla. 

OLIO DI NOCE MOSCADA ( Myristica moschata , L. ). Può ot- 
tenersi con la distillazione , come quello di cannelli , e coll’ espres- 
sione comprimendo tra due lamine di ferro calde le noci moscade, 
pestate e ridotte in forma di pasta. Cosi preparato è untuoso al lutto, 
ha la consistenza della sugna , è di color giallo volgente al rosso o 
di odor grato. Ottenuto per distillazione è gialliccio , di odor forte o 
di sapor pungente aromatico. 

È corroborante , anodino. Si usa nelle debolezze delle viscere 
addominali , nelle diarree , nel vomito , ecc. Esternamente per cor- 
roborare le viscere , ne’ tormini e nelle flatulenze addominali. Per 
uso interno da gr. ij sino a Q j , combinato allo zucchero. 

OLIO DI PAPAVERI ( Papavcr somniferum , L. ). Si ricava per 
espressione dai semi del Papaver somniferum. Allo stesso modo si pre- 
para 1‘ olio di giusquiamo. 

L’olio di papaveri è bianco-giallognolo , senza odore , di leg- 
giero sapore di mandorla ; è liquido a zero , e seccativo. 

Si reputa anodino. Forma parte del linimento anlipsorico di Ja- 
dclot. V. 

OLIO DI RICINO ( Ricinus commttnis , L. ). Si toglie la buccia 
ai semi di ricino , poi si pestano in un mortaio , e la massa che no 
risulta si spreme con lo strettoio. L’ olio che passa si feltra per car- 
ta. Alcuni lo fan bollire coll’acqua , e poi lo conservano. Può an- 
che ottenersi facendo bollire in acqua la raassu de’ semi di ricino 
sbucciati e raccogliendo l’ olio cito si porta alla superfìcie del li- 
quido (>). 

(1) Il sig. Cianibaltisla Ragazzoni nel 1809 trovò dopo molli esperimenti , 
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e lio ni scorpioni. 

L' olio di ricino allorché è puro , e recentemente preparato , c 
giallo verdiccio , dolce , visehioso , interamente tolubile in alcoole ; 
ed esposto ad un freddo anche grande non si congela. L'olio di ri- 
cino colto è bianchiccio , meno crasso e s’ irrancidisce più facilmen- 
te di quello preparato coll’ espressione. Secondo alcuni una sostan- 
za acre c sommamente volatile constiiuisce il principio attivo di que- 
st' olio ; c secondo altri esso opera ammollendo , rilasciando il tes- 
suto intestinale. 

Va col nome di alio di ricino arti/iziale una mescolanza di una 
goccia di olio di croton ed onc. una di olio di mandorle dolci. 

Si prescrive per lo più. combinato con uno sciroppo in dose di 
onc. i)i ad ] , come purgante , antelmintico ; nelle zavorre intesti- 
nali , nelle coliche gastriche ; unito all’ etere nella veruxinazione , c 
particolarmente contro i lombricv, e la tenia. 

OLIO DI RUTA , V. Otto di camomilla . 

OLIO DI SAMBUCO , V. Olio di camomilla. 

OLIO DI SCORPIONI. V’ è V olio semplice , e l* olio di scor. 
pioni composto. Il primo si prepara facendo macerare per venti gior- 
ni ijji vaso di vetro tenuto in luogo caldo cinquanta scorpioni presi 
ne' giorni canicolari in lib. j di olio di ulive ; quindi si separa 1’ o- 
ijo c si conserva. L'olio di scorpioni composto si forma aggiungen- 
do all'olio suddetto di : Cime d’ ipperico onc. ij. Scordio, nepitella 
e cardo santo ana 3 ij. Radice di zcdoaria , dittamo bianco , gen- 
ziana , arislolochie rotonda ana 3 j. Cannella 3 ij. Schemanto e cro- 
co ana gr, x* Bacche di ginepro , slirace , belzoino , mirra , teria- 
ca , elcttuario mitridute ana 3 ij. Si tenga il lutto per ultri venti 
giorni in macerazione : quindi si coli con espressione e si conservi. 

elio l'acida tartrico liquido è idoneo pii) che altri a separare dall' olio di ■ ici- 
no la materia mucillaginosa e parcnchimatosa , la quale invecchiando l' olio an- 
zidetto , lo rende nauseoso ed acrimonioso. Il sig. Ragazzoni ad alcune libbre 
di quest' olio aggiunge una bastevole quantità d' acqua di follie , nella quale sien- 
■i poco prima sciolte alcune dramme di acido tartrico ; agita c poi lascia m 
quiete. Si viene la materia distribuendo in tre strati , il primo , olio limpidis- 
simo ; il seconda , maleria densa ; I' acidula soluzione il terzo. Levato I' olio , 
si lava con acqua di calce allungata . per togliergli quel poco d' acido che vi 
tosse frammisto o che precipita in lartrato di calce. Si separa di nuove 1 olio 
dall’acquea soluzione c riesce desso limpidissimo . sciolto > senza cdoic , leg- 
giero , di colore alquanto pagliarino , non disgustoso al palalo. Vi a’ impiega 
pochissima quantità d' acido tartrico , c dopo un primo processo la si può an- 
che ritrarre per un secondo ( Annali universali d‘ Sialislica , Giugno i8j3). 
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3I)C OLIO DI TARTARO PER DELIQUIO. 

E .limolarne , ritolvenlc. Si lodava coulro le morsicature defili 

ni.’tsi * “ cakoiose> - 

ai co . OU ° DI 5UCC,N0 » ol *° vo,utìlc di »««'«> , olio pirosucci- 
Si riempio por meli una storia , di shccìbo in pezzetti • vi « 

ISÌmT, l“e , “ Ra f CJ T ÌI,Ìenle , " b0lU, ° ’ C '* «*"«* «lUdU.» 

coloro T T °- ® ma, * ÌfCSU P rÌ,D “ Un -nza 

nH ’ w “ ,0CnO P0 US5Ì,nO {'Fìnto di succino ) ; la massa 

v I itt ‘',. f0 " dc > “ 6° n <“ considercvolmenle , c si sublima del sai. 

coìta' A S' iUCCm ° ( a “ j0 SUCdn ' C0 )> ‘i “«acca olle pari eli del 
collo della siesta e dell allunga ; c Polio di succino distilla nc | reci- 
piente. La massa cessa di gonliarsi a misura cho l'acido si sviluppa 

ed aMora fa maggior quantità passa l’olio suddetto , che galleggia sullj 
spinto di succino. 6b 

sei n L l 0 |Ì“ brun ° COil 0UCDU, ° à mli6ca «Istillandolo di nuovo con 
»« parti di acqua, 

■ . L ’ °, 1Ì0 Voh,lÌlc , di sucdno «'liCcato è giallognolo , di odore piuh 
iQsto grato , e più leggiero dell’ acqua. * 

Quest'olio è stimolante, nervino, risolvente, diaforetico, cm- 
menngogo. Internamente si prescrivo in dose di j a » goccie , com- 
bmato con altro sostanze , nella tosso convulsiva , nell’ isterismo , 
ccc Esternamente si applica sulle parti affette da paralisi , da reuma, 
su tumori freddi , nella ccLlalgia , ecc. Si usa combinato di' a»’ 
moni. ira ; ( r, degna di luce). 

Olio DI TARTARO PER DELIQUIO « sottocarbona.o di po- 
lla liquido , soluzione concentrata di carbonato di potassa». 

Si scoglie la potassa di commercio in acqua a lento caloro , si 
feltra e s, conserva. -Oppure : si mette della potassa di commercio 
»cl febeo d, un imbuto posto sopra una boccia , c si tiene esposta 

bòn eo r • 1>0U “ a aSS0,bC P un, 'do ed anche dell' acido car- 

bon.co dell aria , e gocciola pel colio dell' imbuto nella boccia. 

invprr ° * '“ rlar0 >“ fr «Wiq^Éacre, ba un'apparenza oleosa, 
inverdisce lo sciroppo di viole, e fa effervescenza con gli acidi. Se- 
condo Fabroni concentra, dolo al punto da segnare 53“ B. , dece». 
Lindo quindi 11 1, quote , per separarne i sali precipitali , rkoncco- 

AICUn ’ * SKÌUnKono 81 SUCCU1 ° P»s<> usuale di sabbia , e distillano, fa 
iwKa/ UC “ UU,CU# d ‘ 4ad0 Jl * UCC “‘° ,/Jl dcl l’ c *° «lei succi ito ade- 
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trandolo a 55 ° B., se si fa raffreddare in vasi profondi, il sotto car- 
bonaio di potassa cristallina in lunghe lamine romboidali bianche , 
situale parallelamente tra loro in una posizione verticale. 

Usi : V. Sale di attenuo alcalino , e Carbonato di potatsa. Ser- 
ve per formare molti composti medicinali ( yedi Tartaro solubile , 
A faro, ecc. J. Allungato coll’acqua s'impiega come cosmetico per 
lavarsi , onde togliersi l' untiamo dulia cute. 

OLIO DI TIMO , Vcd. OHo di lavanda. 

OLIO DI TREMENTINA, Si prepara distillando con leggiero ca- 
lore la trementina , con duo volle il suo peso di acqua ( e secondo 
alcuni col quadruplo , o sestuplo di acqua ) o in un lambicco di ra- 
mo , o In una storta di vetro. L'olio passa coll’ acqua nel recipiente, 
se ne separa e si conserva. 

L' olio di trementina volendosi destinare ad uso esterno può c- 
tirarsi distillando la sola trementina. Se la distillazione si fu a b. in., 
1' olio che ti ottiene è bianco , limpido , e dicesi essenza di tremai « 
lina ; c te ti fu a fuoco nudo , i’ olio è colorato , ctl i detto olio 
ctscnziale di trementina. 

L’ olio di trementina rettificato , ossia quello ottenuto eoi primo 
metodo , è limpido , di leggiero color di paglia , di odor forte pe- 
netrante dispiacevole di trementina , e di supor caldo aromatico ; ar- 
rossisce quasi tempro il tornasole j è solubile iu ut coole e più leg- 
giero dell' acqua. 

Si usa come stimolante da v a s goccio combinato con sostan- 
ze zuccherine , o mucillaginose , nell’ epilessia , nella sciatica , nct- 
1 ' arti itide. Combinato all’ etere nella proporzione di tre parti di que- 
sto e due di olio di trementina si è proposto per disciogliere i cal- 
coli che si formano nella cistifellea , in dose di una dramma al gior- 
no , e nella colica epatica dipendente dalia stessa cagione (1). 1 me- 
dici inglesi 1* adoperano con vantaggio nella peritonite pucrpcrale alla 
dose di 3 ij in acqua di menta , tre , quattro volle ai giorno. In do- 
se avanzata (un'oncia , o due ') si è lodato nella tenia. Se ne unge 
la spina nelle intermittenti , e si applica unito alla caufora sulle parti 
segno di cancrena umida. 

OLIO DI VITRIOLO , Ft d. Acido solforico. 

OLIO DI ULIVE ( Oiea europea , L. ). Si ottiene coll' espres- 
sione del fruito deli' ulivo. Si distinguono tre varietà di quest' olio ; 

(1) Se tate mescolanza si distilla , al prodetto della distillazione si dà il 
nome dr S/tifico di Duiaglc. 
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a.j6 OLIO DOLCE DI VINO. 

1 .* olio vergine ; ì.° olio comune propriamente dello ; 3 .° olio fer- 
mentato. 

L’olio di ulive è giallo , o giallo verdognolo , leggermente la- 
pido , ed alquanto odoroso ; si solidifica in parte a ((uniche grado 
soprazero; è più leggiero dell’acqua e facilmente £ irrancidisce (i ). 

L’ olio di ulive di buona qualità a o° è composto di sugna as- 
soluta ( stearina ), bianca , fusibile a -fc- 16®-. . . . 18. Olio ( e- 
laina ) giallo verdiccio , con sapor di olio d' ulive , liquido a tutte 

lo temperie 73. Secondo Gay Lussac e Thenard quest' olio 

è composto di : Carbonio 77,0 13 ; Idrogeno ed Ossigeno nelle propor. 
xioni in cui sono neb’acqua 10,713 ; idrogeno in eccesso 10,075 ; 
o di 77 ,q 1 3 di Carbonio , i 3 ,a 6 o d’ Idrogeno -, 09,417 di Ossigeno. 

L’ olio di ulive si usa come ammolliente , eccoprolico , vermi- 
fugo : nelle eoliche , ne’ dolori viscerali ; unito al succo di limone 
nella verminazione ; si unisce ai clisticri. Si adopera per formurc i 
saponi , i cerotti , gli cropiastri ; si uggiungc allo emulsioni. Si pre- 
scrive da onc. j a ij ; in maggior dose promuovo il vomito. 

OLIO DI IJOVA. Si assodano le uova ul fuoco , si srp-rana i 
tuorli dall' albume , sì torrefanno in vaso di ferra , e quando son 
divenuti di un giallo-rosso si sollO[>ongono allo strettoio. 

£ piacevolmente dolce , poco odoroso; si scioglie nell’ etere sol- 
forico. Preparato da qualche tempo ed esposto alla luco a’ irranci- 
disce , si deve perciò conservare in luoghi oscuri. Divien solido al 
di sotto di 6* centigradi. 

Ila gli stessi usi degli altri olii fissi. Si è lodato come utile a 
cancellare i butteri , nelle impeliggini e ne’ dolori delie emorroidi. 

1.’ olio di uova specialmente vecchio , facilita 1’ estinzione del 
mercurio negli unguenti ( Ir’ ed. Unguento di mercurio 1 . £ ora poco 
adoperato. 

OLIO DOLCE DI VINO a solfalo d’ossido d’etile e di cterolo. » 
Oitiensi verso il termine della distillazione dell’ etere solforico pre- 
parato coll’ antico metodo. Può prepararsi distillando una mescolan- 
za di p. a i/a di acido solforico ed 1 p. di alcool di a , 835 : ni- 


fi) Allorchd l'olio di ulive ha acquistato un odor dispiacevole ed è dive- 
nuto rancido , per togliergli questi difetti d' uopo è tenerlo sopra un decimo di 
polpa di frutti dolci , unito ad un poco di mele v e situare il vaso in un luo- 
go caldo , acciò vi nasca la ferincnlazioi.c , cessata la quale compatisce alfa 
suiicrGcic del liquido 1' olio migliorato e puro , che si raccoglie e si conserta 
( ti-ulj ). i 
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OPPIATO NAPOLITANO. 299 

tienili prima un poco di etere , poi un liquido giallo oleaceo misto 
a liquido senza colore più fluido , nmUiduc di odor d’ acido solfo- 
roso : il liquido oleaceo è l' olio dolco di vino , che si lava con un 
poco di acqua , se vuoisi puro , per privarlo dell' altro liquido o 
dell' acido aderente , e poi si priva di acqua nel vóto. 

È un liquido oleaceo , senza colore o verde , di odore aroma- 
tico e penetrante , di snpor fresco piccante , analogo a quello della 
menta j d’ un p. sp. di l,i 3 a , bolle a 280°, e distilb senza alte- 
razione , quando è anidro. Non ba azione su i colorì vegetali ; l’ ac- 
qua e gli alcali lo scompongono in eterolo e in bi-solfulo d' ossido 
di etile e di acqua. Ha per forinola 4 AtO S 0 1 * 3 -J- ( C 4 li a ) SO* . 

IO 

Non £ usato in Medicina. Si adoperava per preparare il liquo- 
re anodino minerale di Hoflìnann. Può formar parte dell' Acqua di 
Rabcl e dell' Elissire acido di Ualler , se si son preparati con la di- 
stillazione. 

OPODELDOCH , Veti. Hit! samo opoMdoc. 

OPPIATO dicesi quell' clettuario in cui entra 1 ’ oppio. Vi sono 
però degli oppiali senza oppio , come i seguenti, 

OPPIATO ANTELMINTICO. — P. di polvere di radice di scia- 
rappa , di valeriana e tartaro vitriolnto ana 3 j. Ossimclc scillitieo 
q. b. ; m. e f. opp. — Oppure : P. di seme santonico onc. j. Ra- 
barbaro e mercurio dolce ana onc. 1/2. Sciroppo denso onc. viij. M. 

Purgante , antelmintico, da 9 j u 3 ij. 

OPPIATO DENTIFRICIO (1). — P. di allume 3 iij. Cor.iUy-os- 
si 3 ij. Chinacliina 3 iij. Occhi di granelli 9 iv. Cannella 3 j 1/2. 
Noce moscoda 3 j. Cocciniglia 3 j 1/2. Si polverizza sottilmente il 
tutto e se ne forma elcttuario con q. b. di succo di limone e di mele 
rosato. 

Per nettare i denti e corroborar le gengive. ( Veti, pure Polve- 
re dentifricia ). 

OPPIATO NAPOLITANO P. Foglie di sena onc. j t/2. Er- 

modattili e turbit ana 3 vj. Legno sunto , salsapariglia e sassofras 
ana onc. 1/2. Si polverizza sottilmente il tutto e se ne fu clettuario 
con lib. j di mele e di zucchero sciolto nel decotto di china. — La 

(1) Varia £ la composizione degli oppiali die van eoi nome di dentifrici , 
ed è cagione di danni il servirsi di lutti indistintamente. Dovrebbero i medici 

indicare il modo di farli , adattandoli alle particolari circostanze. Nel! oppiato 

dentifricio riferito si contengono le sostanze che ordinariamente forma» pane di 
tulli gli oppiati di questo nome , ma deve considerarsi come dannosa la polvere 
di coralli , perché consuma lo smallo dei denti. 
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3 oo OSSIDO DI ZINCO. 

composizione ili qucét’ oppialo li ferita da Triilcr è la tegnente : P. dì 
legno tanto , salsapariglia , cbinachina ana ooc. j i/a. Foglia di se- 
na mondata c rabarbaro ana 3 ij. Radice di sciurapp» e> mercurio 
dolce ana 3 } iji ( o etiope minerale 3 iij ). Scamonea Q j. Scirop- 
]>o di rose solutivo q. b. M. e f. s. l’a. oppialo. 

É purgante , si usa nelle cachessie , nelle ideo pi , nelle vertigi- 
ni , nell’epilessia , da jv ail viij. dramme. £ andato quasi in disuso. 

ORO. Questo metallo trovasi nativo , combinato all’ argento , 
in pagliuzze , in pepiti , io dendriti , misto alle sabbie , ecc. É (l’un 
giallo-arancio ( giallo di oro ) splendente , il più duttile e malleabile 
di lutt’i metalli : battuta io fogli di c m ,00009 di spessezza si lascia 
attraversare da una luce vcrdc-azzurricciu. È molle quasi come il piom- 
bo. Si fondo a 3 a° W. Ila un p. sp. di 19, 35.7. Non si altera al- 
l’urfa, nè al gas ossigeno. Gli acidi nitrico , solforico, muriatico , 
ce. non vi hanno azione. Si scioglie nell’ acqua-regia. La soluzione 
è di lui giallo d'oro , i sali ferrosi ne precipitano l’oro metallico , 
il cloruro stagnoso vi produce un precipitalo bruno , o color por- 
pora { porpora di Gissio ) ; ed il gas solfido idrico cd I solfuri al- 
calini un precipitato bruno ( solfuro aurico ). L’ oro combinato al- 
1’ ossigeno forma un ossido, ed un acido \ unito allo zolfo due sol- 
furi. Si unisce ai metalli , e facilmente al mercurio , col quale forma 
uu’ amalgama bianca. 

L’oro io fogli si adoperava per involgervi le pillole $ è uno dei 
componenti la polvere di Annover ; cc. Lorrcy ad imitazione di quel 
clic facevano gli Arabi c gli Egiziani , ha con successo adoperato 
l’oro in fogli per preservare dai butteri che tengon. dietro al valuti- 
lo. Ila egli applicato i fogli di oro su la cute dei vaiuolosi mercè un 
poco di acqua di gomma ( Compia Rendili , luglio 1839 , p. 5 i ). 

ORZATA. Fa un decollo d’ orzo ed edulcoralo. È untiflogisti- 
ca e si usa per gargarismi nelle angine , e per i sciacquarne la bocca 
negli accaloramene della medesima , dipendenti da abuso di prepa- 
rati mercoriali, 

OSSICRATO , Vcd. Accio. 

« OSSIDO DI CALCIO » Vcd. Calce. 

« OSSIDO D’ ETILE » Val. Etere solforico. 

« OSSIDO DI MAGNESIO » Vcd. Magnesia. 

OSSIDO DI ORO , Vcd. Oro c Dcutossido di oro. 

« OSSIDO DI POTASSIO » Vcd. Potassa caustica. 

« OSSIDO DI SODIO » Vcd. Soda caustica . 

OSSIDO DI ZINCO , Vcd Pori di zinco. 
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OSSMF.I.E SCIT, LITICO. 3 o» 

OSSTCENO. — È un corpo semplice, scoperto nel 1774 « 1 » 
Piicstley , clic non si trova mai poto, ma sempre combinato con al- 
tri corpi , allo slato gassoso nell* aria atmosferica , liquido nell' ac- 
qua , solido nel marmo , nelle scici , cc. Non v’ ha corpo die co- 
me questo sia tanto diffuso in natura , di gnisa die sarebbe più age- 
vole enumerare le sostanze che non lo contengono , che quelle del- 
le quali forma parte. Non può ottenersi puro che in istato di gas. 

Preparazione. — Può estrorsi da mollissimi corpi , ma per uso 
medicinale è preferibile ricavarlo dal clorato di potassa , riscaldan- 
dolo in una stortina , e raccogliendo il gas che se ne svolge sull'ap- 
parato pneumatico ad acqaa. 

Proprietà. — • Il gas ossigeno è un gas permanente , senza colore, 
senza odore ed insipido. È il solo gas semplice respirabile. Si scio- 
glie pochissimo in acqua. Un un p. sp. di i,ioa 6 . I corpi brucia- 
no nel gas ossigeno con maggiore e più rapido sviluppo di calori- 
co e di luce di quello che avviene nell' aria atmosferica : i corpi 
combustibili però per bruciarvi debbono essere alquanto riscaldati. 
I prodotti della combustione de’ -corpi nel gas ossigeno sono degli 
ossidi e degli acidi, li gas ossigeno Si reputa puro quando mercè la 
scintilla elettrica si combina con 2 volumi di gas idrogeno forman- 
do àcqua , senza lasciar residuo. 

Il suo simbolo ò O ed il suo equivalente è £=100. 

Vii. — Si è adoperato il gas ossigeno nei trattamento dell’asfis- 
sia, per promuovere la respirazione artifizialc. Può anche essere utile 
di farlo rcpirare nell’ asma Umido , nella clorosi , nelle affezioni scro- 
folose , cc. ( Clio piai , Fourcroy ). 

OSSIMELE. Fa bollire in un vaso di vetro due parti di mele 
depuralo ed una di aceto distillato. Leva la schiuma , e tiralo a con- 
sistenza sciropposa. 

È dolcigno acido. — Si nsa come detergente , antiflogistico , 
nelle affezioni ipcrsleoiche di gola , di petto , ccc. da onc. j a jj. 

OSSIMKLE COLCHICO. Mischia al mele l'aceto colchico, fa bol- 
lire la mescolanza , e pratica il resto come sopra. 

È attivissimo diuretico. — Osi: v. l'articolo seguente. Dose: da 
3 i a iij , secondo gli effetti che produce. 

OSSIMELE SCILLiTICO. Invece dell’ aceto distillato adopera l’a- 
ceto scillilico , e pratica come per l' ossimelc semplice. Si usa nel- 
P asma umido , ne’ catarri , nelle idropisie , ccc. da onc. ip ad j. 
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l’AL'i Ac.r.,i cuvABEIUNA DI TTIOMPSON , mercurio diaforetico 
rosso « deutosolfuro di mercurio 5 deutosolfuro di mercurio con pro- 
locloruro olla stessa base j protosolfuro c prolocloruro di mercurio. 
( Rie. Jiirm. nap.J ». 

Si fa 1 ’ etiope minerale a caldo con una parte di zolfo , e due 
( o serondo altri tre ) di mercurio. L* etiope raffreddato si polvcriz- 
ra c si unisce con mezza parte di sale ammoniaco (1). Si mette il 
tutto in un sargiuolo , ed a bagno di sabbia si sublima. Dopo quat- 
tro , cinque ore si leva il Taso dal fuoco , si rompe , e si separa 
lo zolfo cd il sale ammoniaco , che si è sublimato nel suo collo , 
dalla sostanza che ne occupa il fondo , la quale polverizzala si espo- 
ne ad una seconda sublimazione. Si rompe quindi il sargiuolo , si 
raccoglie come prima la massa che sta nel fondo , c polverizzala si 
sublima. Finalmente si raccoglie la massa fragile , pesante e rosso- 
violacea , separandola da ciò che si è sublimato nella parte superiore 
c da ciò che sta nel fondo , e si conserva. Alcuni la polverizzano , 
e la lavano. 

Si usa nelle malattie sifilitiche , e qual risolvente in quelle in 
cui si commenda il mercurio cd i suoi preparati , in dose di gr. v 
a xx , combinala ad altre sostanze. 

PANACEA FOGLIATA MECUIUALEDI KEYSER, red. Terra 
fogliata mercuriale di Kejscr. 

PARIGL 1 NA , sostanza alcalina estratta dal sig. Galileo Pullotta 
nel 1 8 2 4 dalla salsapariglia ( Similare salsaparitla , L. J. 

Preparazione. — Sopra una parte di salsapariglia incisa e con- 
tusa si versano sei parti di acqua bollente. Si tiene l' infuso in vaso 
chiuso per otto ore , c poi si feltra : il residuo si tratta novellamente 
come sopra : si uniscono gl' infusi , che hanno nn colore ambrato 
carico , e sono leggermente amari e nauseosi , e vi sì versa un ec- 
cesso di latte di calce. Si agita la mescolanza , che diventa bruna- 

fi) V’ha chi prepara la panacea cinaherina senza far uso del sale ammo- 
niaco e semplicemente sublimando il suddetto etiope minerale. Intanto taluni cre- 
dono che l'unione del sale ammoniaco coll'etiope produca un deutosolfuro di 
mercurio con prolocloruro alla stessa base ; sembra però che il sale ammonia- 
co abbia il solo Oggetto di facilitare la sublimazione dell' etiope , e che la pa- 
nacea non sia che deutosolfuro di mercurio ( V, ) , senza mescolanza di altra 
sostanza. 
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PASTIGLIE DI AI.TF.A. 3 u 3 

ma , e topo. ila una sosanza grigia e polverosa. Si raccoglie il pre- 
cipitato , e si unisce con acqua saturata di acido carbonico ; quindi 
si fa asciugare al sole , si polverizza , e si tratta in an matraccio con 
alcoolc bollente di 4°.° Dopo dnc ore si feltra la soluzione , ed il 
residuo si tratta di nuovo coll’ oleoote. Le soluzioni alcooliche si 
nniscono , e si distillano a b. m. , sino a che il liquido nella storia 
non comincia ad intorbidarsi : si versa allora m un vaso e si lascia 
m riposo. Si deposita una sostanza bianca e leggiera che si fa asciu- 
gare in una stnfa a -f- ib° R : essa è la paraglina. 

Il liquido soprannotante ulta pariglina svaporato a secchezza dà 
una sostanza oscura , ed alquanto deliquescente , che à un compo- 
sto di pariglina e materia colorante , la quale se ne può separare coi 
metodi conosciuti. 

Proprietà. — - La pariglina è bianca , amara , austera , astrin- 
gente , nauseosa ; ha odor particolare ; è più pesante dell' acqua ; 
inalterabile alt’ aria ; insolubile nell’acqua fredda,, poco solubile nel- 
la falda e nell’ alcoolc freddo , e solabile nell’ alcoolc bollente. La 
pariglina arrossisce debolmente la carta di curcuma , forma sali con 
gli acidi } ed il calorico e P acido solforico concentrato la scom- 
pongono. 

Usi. Risulta dagli sperimenti dello scopritore di questa sostanza, 

falli sopra s à stesso , che la pariglina rallenta il moto circolatorio , 
produce un senso di costringimento lungo 1’ esofago, nausea, languo- 
re di stomaco e spossamento generale. La pariglina può usarsi in 
vece della salsapariglia come deprimente , irritante, diaforetica, iu 
dose di gr. ij a x>ij. 

PASTA ARSENICALE DI DUPUYTRKN P. acido nrsenioso 

p. 4. Calomelano polvcr zzato p. yfi. M. b. Si sparge sulle pia- 
ghe canee-vigne o scrofolose , per evitare che si formino cicatrici de- 
formi. 

PASTIGLIE ASSORBENTI. — P. magnesia p. j. Zucchero p. 
vij. Olio di menta q. b. ud aromatizzar la mussa. Mucillagine di goin- 
m' udì ..gante q. b. per f. pastiglie di 1 8 gr. P una , che si dissec- 
cano nella stufa. 

Nella pirosi , nelle acidità. Si son lodale come preservative del 
cholera-morbus. Dose : da U a 6 ni giorno. 

PASTIGLIE DI ALTEA. — Vat-ii melodi ai son proposti per 
preparar queste pastiglie. Si fanno coll’altea e senza , ed in que- 
st’ ultimo cuso non sono se non pastiglie di gorora’ arabica. 

i.° P. polvere dì radice di altea p. 1 i/a. Zucchero p. jv. Mu- 
cillagine di gomm’ adragantc q. b. per f. pastiglie di 18 gr. luna. 
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3<,{ PASTIGLIE DI F.OTHORBIA LATYRIS. 

,»p, mdicc fresca di «Ite» one. jv. Acqua lib. V. Tieni irt 
infusione per tp ora , quindi feltra, ed «I liquore aggiungi di: Gom- 
mi arabico o tncchcro una lib. ij , c svapora a consistenza d, estrat- 
to molle a leggiero calore : aggiungivi allora per ogni libbra della 
massa tre bianchi d' nova stemperali in acqua di fiori di aranci c 
sbattuti fino a che la mossa imbianchisce , e , dopo averne alquan- 
to discacciata l* umidità con la svaporatone in una stufa , d sten- 
dila sopra una tavola di marmo aspersa di amido e L pastiglie di 


gr. 30 l' una. , , 

3.» P. mele mondate lib. ij. Oomm’ arabica e zucchero ana lib. 

jv. Bianchi d‘ uovo n° 3o. Acqua di Bori di arancio lib. • /*. Olco- 
saccaro di cedro q. b. Si fa un decotto con le mele , nel liquido 
raffreddato si scioglie la gomma e lo zucchero , si passa per panno, 
c si svapora a consistenza di estratto molle * s’ incomincia allora a 
versarvi poco per volta le altre sostanze , fortemente agitando la mas- 
sa , la quale quando non aderisce più Ira le mani , si riduce nc 
modo surriferito in pastìglie di So gr. 1 una. 

Si usano nc’ catarri , nelle raucedini , per lenir la tosse , da 


qualtro a dieci al giorno. 

PASTIGLIE DIGESTIVE DI D’ ARCET. — P. di bicarbonato di 
soda secco e puro parti v. Zucchero bianco parti cxv. M. , polve- 
rizza il tutto sottilmente ed aggiungivi q. b. di soluzione di goni* 
m’ adragante per farne pasta sopra una pietra di marmo: aromatiz- 
zala con poche goccio d’ olio di menta , e dividi la massa in pasti- 
glie di uno screpolo 1’ una , quando sono seccate. 

Sono utilissime nelle acidità c ne’ languori di stomaco , per rior- 
dinare e facilitare le funzioni digerenti di quest’ organo -, una , due , 
quattro pastiglie al giorno ed anche dieci , mettendo un intervallo 
di cinque , dieci minuti tra ciascuna presa. Possono sciacquarsi la 
bocca con un poco di acqua coloro ai quali restassero queste pasti- 


glie un senso disaggradevole. 

PASTIGLIE DI EMETINA. — Magendie le distingue in petto- 
rali c vomitive. Le prime si fan mescolando , di emelina colorita gr. 
xxxij con one. jv di zucchero e con q. b. di soluzione di gomma 
se nc fan pastiglie di >x gr. l’ una , e le seconde mescolando la stes- 
sa dose di emelina con one. ij di zucchero e con q. b. di mucilla- 
ginc di gomm’ adragante se nc fan pastiglie di xvm gr. l’una. Si 
dà una di queste ultime per far vomitare i fanciulli , e tre , quattro 
per eccitare sollecitamente il vomito agli adulti. 

PASTIGLIE DI EUPHOHBI.4 LJTM1S , F. Olio ili Cata- 


puzia. 
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PASTIGLIE DI GIUGGIOLE. — P. giuggiole , ut» passa e dat- 
I cri ana parte una ; e con parli xxxvj di acqua f. decotto di pari, 
xxjv : passalo ed uniscivi il doppio del suo peso di zucchero e mez- 
za part. di bianco d’ uovo stemperato in un poco di acqua : riscal- 
da il tutto e schiumalo diligentemente ; quindi aggiungivi di mucil- 
laginc di gomm’ arabica part. xxtv , svapora il lutto a consistenza 
di sciroppo e passalo per panno : finalmente , svapora il liquido a 
consistenza di estratto molle , versalo nelle forme leggermente unte 
di olio, fallo seccare in uBa stufa e dividilo in pastiglie. — Le pa- 
stiglie di giuggiole han gli usi di quelle di altea. 

PASTIGLIE DI GOMM’ ARABICA. — P. gomm’ arabica e zuc- 
chero ana. Sciogli in q. b. d' acqua bollente la gomma , aggiungivi 
lo zucchero , svapora a consistenza di mele denso la soluzione , met- 
tila poi nelle forme di latta , tagliala in pastiglie e falle disseccare 
in una stufa. 

Usi e dose delle pastiglie di Htlea. 

PASTIGLIE D’ IPECACUANA. — P. polvere di radice ipeca- 
cuana p. j. Zucchero bianco p. xl. M. esattamente , quindi con q. 
b. di soluzione di gomm’ arabica fatta con acqua di rose , o di a- 
ranci f. s. i* a. pastiglie di gr. xij V una. — Espettoranti ; eme- 
tiche. 

PASTIGLIE DI LICHENE. — P. lichene islandrco lib. j : la- 
valo con acqua fredda ; poi fallo bollire in acqna , c passa il liquore 
per panno. Aggiungi al decotto lib. j di zucchero , ed a moderato calo- 
re svapora la soluzione sino a che si rappiglia in massa, la quale si dis- 
secca in una stufa c poi si polverizza. Si prende Una p. di questa 
polvere , si unisce con due p. di zucchero e q. b. di soluzione di 
gomma, e se ne fanno pastiglie del peso di circa 16 gr. , che si dis- 
seccano in una stufa. 

Si adoperano come nutritive ed espettoranti nella tisi , nell'e- 
mottisi , nella dissenteria , da 6 a no al giorno. 

PASTIGLIE DI MANNA O DI CALABRIA. — P. di manna «an- 
noiata scelta p. j. Zucchero bianchissimo p. jv. Fanne con diligen- 
za esatta mescolanza in mortaio di marmo : aggiungivi a poco a poco 
<j. b. di soluzione di gomm’ adrngante fatta con acqua di fiori di 
arancio c f. massa , che s. 1 ’ a. si riduce in- pastiglie di gr. xx Lu- 
na. — Raddolcenti , espettoranti. Nelle raucedini , ne’ catarri , per 
mitigare la tosse. 

PASTIGLIE PF.TTORALI , V. Pastinile di emetinu , di altea di 
lichene , ili manna , d' ipecacuana. 

•io 
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3 0 6 PEPERINO. 

PEPERINO , peperino , sostanza nculra estrada nel 1810 da 
Oerstacd dal pepe ( Pipcr nigrnra , L. ) (1). 

Preparazione. — 1°. Si ottiene trattando a caldo il pepe polveriz- 
zalo , ripetute volte coll' nlcoolc. Le tinture ul cordici! e si svaporano ; 
sul residuo si fa operare l’acqua bollente, sino a che non più si colori- 
sce. La sostanza superstite si scioglie nell’ alcoole bollente, e la tintura 
di peperino lasciata ad una evaporazione spontanea cristallizza. 1 cri- 
stalli con ripetute soluzioni e cristallizzazioni si ottengono quasi puri. 

Il peperino , secondo il do». Meli , può prepararsi nel modo 
seguente. 

3°. Si pesta quella quantità clic piace di pepe, e sì mede in un va- 
so di vetro con quasi una parte e mezzo di alcoole a 36 ° : si fa 
bollire per poco tempo *, si lascia poi m riposo , e si feltra. Sul re- 
sìduo del pepe si versa la stessa quantità di alcoole di prima , e si 
pratica come sopra ; e sul residuo si riafl'onde dell’ altTO alcoole per 
separarne tutto il peperino. Si uniscono le fintare ulcoolichc , e si 
distillano iu una storta a lento fuoco , sino a che si sono odennli i 
due terzi del liquido impiegato. Quel clic resta nella storta si neu- 
tralizza con un poco di acido idroclorico ; e poi vi si versa acqua 
distillata in eccesso: il peperino e l’olio acre si precipitano. Si la- 
scia il tutto in riposo , e quindi si feltra. Quel che resta sul feltro 
si lava con alcoole freddo , e poi si scioglie a caldo nell’ alcoole- La 
tintura esposta ad un’ evaporazione spontanea cristallizza. I cristalli 
di peperino si lavano coli' alcoole freddo ( le lavature si conserva- 
no per preparare l' olio acre di pepe ) , quindi si sciolgono nell' al- 
coole bollente , e la soluzione alcoolica si mette a cristallizzare. Con 
le ripetute soluzioni e cristallizzazioni il peperino si ottiene puro e 
privo di olio aere. 

5 °. Il sig. Poutet propone di ridurre od estratto le tintore di pepe 
sia bianco sia nero ; trattarlo con una soluzione di potassa causti- 
ca , agitar la massa saponacea , allungarla coll’ acqua , che scioglie 
il sapone e resta una polvere verde-gialliccia. Questa polvere si lava 
con acqua fredda, si scioglie in ulcool bollente , si svapora a bagno 
di sabbia e si mette a cristallizzare. Ripetendo le cristallizzazioni il 
peperino si lia sufficientemente scolorilo. 

(1) Secondo Pelletier il pepe è composto di: Peperino. Olio concreto seris- 
simo. Olio votatile balsamico. Materia gommosa colorila. Principio estrattivo ana- 
logo a <|Dcllo delle leguminose. Acido malico ctartrico. Amido. Passo: ma. Le- 
gnoso. Sali t ertosi ed alcalini iu' poca quantità. 
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PEROSSIDO DI MERCURIO. 3o; 

4”. Vogcl credo preferibile ai turrifcriii il seguente processo per 
preparare il peperino. 

Si fan macerare iG once di pepe nero contuso in 3a once di 
acqua fredda : si ripete per cinque volle 1’ operazione. Il residuo a- 
sciugato si fa digerire a caldo nell’ alcool ; si feltra con espressione 
ed il liquore si distilla alla riduzione del sesto , quindi si svapora 
a consistenza sciropposa e si mette a cristallizzare. Dai cristalli che 
se ne ottengono si toglie la sostanza verde di che sono imbrattali, con 
l’ etere ; poi si sciolgono nel triplo del loro peso di alcool bollente , 
al quale si oggiungc una dramma di carbone anirnlc , sì feltra a cal- 
do ; e si espone il liquore ad una evaporazione spontanea. Cosi o- 
pcrando si ottengono roo granelli di peperino in cristalli di color 
giallo pallido. Trattando una seconda volta il residuo coll* alcool e 
coll’etere si ottengono altri 70 gr. di peperino ( liuti, des Se. mèd . , 
Febb. i8o() ). 

Proprietà. —Il peperino cristallizza in prismi di leggiero color di 
paglia , senza odore e quasi senza sapore ; è insolubile in acqua , si 
scioglie in etere , e meglio in alcoole , ma e nell’ uno e nell’ altro più a 
caldo che a freddo : finalmente è solubile nell’acido acetico concentrato, 
e la soluzione è intorbidata dull' acqua. Non reagisce nè come gli 
acidi , nè come gli alcali. Si fonde a ioo° e ad un calore maggiore 
si scompone. L'acido solforico concentrato gli fa prendere un color 
rosso di sangue ; ed un color giallo-verdiccio , poi ranciato , ed in 
fine rosso P acido idroclorico concentrato. Secondo Liebig è composto 
di: Carbonio 70,72 ; Azoto 4,09 ; Idrogeno 6,68; Ossigeno i 8,5 i. 

Usi.— Il doti. Meli lia con sommo vantaggio adoperato il peperino 
nelle febbri intermittenti , in dose di tre , quattro gr. più volte ni 
giorno : uno screpolo tronca ordinariamente il parossismo. Ripetute 
osservazioni han dimostrato che il peperino è dotato di una facoltà 
antifebbrile analoga a quella della china. Esso ha il vantaggio di tut- 
te le novelle sostanze estratte dai vegetabili , di essere cioè insignito 
di somma attività sotto piccolo volume. Il peperino non altera le c- 
screzioni , anzi mantiene le orinarie e le alvine (1). 

PF.RCARRURO DI FERRO , V. Grafite , Etiope grafitico. 

« PEROSSIDO DI FERRO » V. Colcot.ir. 

« PEROSSIDO DI ORO » V. Dentoni, la di oro. 

« PEROSSIDO DI MERCURIO » V. Mercurio precipitato rosso. 

(1) Appena scoperto il peperino fu in molla voga presso di noi» ma era 
jur che iucoiuma a dimenticarsi, 
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3o8 PICROTOSSINA. 

PICROTOSSINA , sostanza scorcila de BoulW nel t8ri nel Sic* 
nispermam cocctilu s , L. , c che si prepara nel modo che sieguc. 

Preparazione. — i°. Si fa un decolto di galle di levante, si feltra, e 
vi si versa dell’acetato di piombo fino a che non vi produce piò precipi- 
talo. Il liquore si feltra; si svapora a consistenza di estratto, il quale si 
scioglie in alcoolc puro. La soluzione alcoolica si svapora a secchezza : 
il residuo si ridiscioglie io alcoole , e si svapora come sopra. La 
sostanza superstite si agita con un poco di acqua , che scioglie la ma- 
teria colorante ; ed i cristalli di picrotossina si separano quasi pa- 
ri : si lavano con un poco di acqua ; e quindi con un poco di al- 
coole. Se coq ciò la picrotossina non si ha pura , si ridiscioglie in 
alcoole ; il liqoore si fa bollire con carbone animale , si feltra , si 
concentra con la svaporazlone , c si mette a cristallizzare. 

1°. Il sig. Boullay consiglia di preparar la picrotossina nel seguen- 
te modo. — • Si faccia un estratto acquoso di galle di levante è si 
tratta a caldo coll' alcoole a 38°. La tintura feltrata si abbandona 
per molti giorni in luogo fresco : in forma di globuli bianchi si con- 
densa dell' olio concreto sulle paricti del vaso ; allora si feltra il li- 
quore e si svapora a secchezza. Il residuo si stempera in poca ac- 
qua , vi si unisce il sesto del suo peso di magnesia deaerata , e poi 
si secca in una stufa. Ciò fatto si tratta coll'alcool a 3o° fino a 
die non acquista piò amarezza. Ai liquori alcoolici si aggiunge del 
carbone animale , si feltra , si svapora e si fa cristallizzare. La pi- 
crotossina che se zie ottiene non è regolarmente cristallizzata , e per 
averla tale si scioglie a caldo nell' alcool a ?o° e si espone ad una 
evaporazione spontanea : bellisimi cristalli prismatici si aggruppano 
a misura che 1* alcool si evapora. 

Proprietà . — La picrotossina è senza odore , di amarezza insoffri- 
bile, c cristallizza in aghi bianchi prismatici quadrangolari. Si scioglie 
in acqua , in alcoole , in etere , nella soluzione di potassa , di soda, 
di ammoniaca ; ed è insolubile negli olii. Altera leggermente i colori 
azzurri vegetali- Al fuoco brucia e si scompone senza fondersi. Non 
ai combina agli acidi. É composta secondo Pellelier e Couerbe di : 
Carbonio 60,91; Idrogeno 6,00 ; Ossigeno 33, 09 ( ). 

U%i . — Opera potentemente sul sistema nervoso, ed è velenosissi- 
ma, come è dimostrato dagli sperimenti di Orlila e dello stesso Boullay, 
eoa la differenza che il primo crede che spieghi la sua azione sul siste- 
ma nervoso, perchè uccide producendo convulsioni tetaniche , c che 
il secondo ne ripete la sua azione venefica dall’ infiammare che fa lo 
stomaco. Gli acidi vegetali sembrano neutralizzale la sua qualità veleuo- 
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PIETRA DÀ CAUTERIO DI POTASSA. 3og 

sa ; giacché, al dir di Boulluy ( che la considera come una base saliti- 
cabile ) gr. x di aectato di picrotossina ( sale che , secondo questo 
Autore , è appena solubile in 5o volte il suo peso di acqua ) non 
han prodotto in un cane che malessere e conveilimcnti. 

PIETRA CALAMINARE. Non è più in uso. ( V. Zinco). 

PIETRA DA CAUTERIO DI POTASSA « potassa caustica fusa 
impura ». 

Preparazione. — Si calcina il tartaro di botte, oppure il cremore 
di tartaro , e la massa che ne risulta si scioglie in acqua. Il liquore 
feltrato si la bollire con la calce viva , in peso uguale al doppio del 
cremore di tartaro calcinato. Dopo due , tre ore di ebollizione si 
feltra , e se il liquor» non dà precipitato coll 1 acqua di calce o non 
fa effervescenza versato in acido diluito , si svapora a secchezza , 
e poi con fuoco corrispondente si fa fondere. La sostanza fusa si 
versa nella forma a canaletti , e raffreddata si conserva in vasi ben 
chiusi (i). 

Proprietà. — La pietra da cauterio di potassa ora è bianca, ora 
gialliccia cd ora nericcia, secondo i suoi diversi gradi di purezza. É de- 
liquescente ed assorbe Tumido cd il gas acido carbonico delTaria ; la 
sua soluzione è precipitata dall’ acido turtrico e dal muriato di pla- 
tino , cd inverdisce lo sciroppo di viole e fu fortemente rossa di 
sangue la tintura di curcuma. La pietra da cauterio di potassa ti 
scioglie io alcool , e al fonde al di sotto del calor rosso (a). 

(i) La potassa caustica de' chimici % molto più para detta pietra da cau- 
terio di potassa } e si fa col calcinare il cremore di tartaro bianco « preceden- 
temente iasalo con acqua fredda -, o deflagrando nitro puro e carbone leggiero , 
osterò caleioaudo cremore di tartaro c nitro. Il carbonaio di potassa elio risul- 
ta da tali operazioni , sciolto in acqua stillata si fa bollir con la calce , tino a 
die abbandona tutto it suo acido raibonico; il liquore feltrato si svapora a sec • 
e he /.za e si fonde : la massa fusa si mescola colf alcool » si tiene in riposo , 
e poi si decanta la sola parte alcoolica della soluzione , la quale in coppa di 
argento si svapora a secchezza, si fonde, quindi si tersa sopra lamina di argento 
c , sollecitamente raffreddata, si divide in pezzi e si couserva in taso ben chiuso- 

Secondo Licbig son necessarie dieci o più parli di acqua stillata ed una 
parte di carbonaio di poiana per la buona riuscita dell' operazione ; che con 
una soluzione più concentrata il carlionafo di potassa non cede T acido carbo- 
nico elle calce e non si conserte in potassa caustica. Dcscroisillcs aveva stabi - 
lito la proporzione di selle parti di acqua contro una di carbonato di potassa 
per lo stesso oggetto. 

(a) L' ossido potassico anidro e formato di iff,<)5 d’ ossigeno ed 83, o5 di 
potassio , ed ha per fot moia HO. La potassa caustica pura è uà idi alo potassi- 
co = KO tDO. 
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Zio PIETRA INFERNALE. 

f/si. — Si adopera in rhirurgiu come caustico per uso esterno ; 
ed internamente in doso di qualche gr. allungata in molta acqua , 
qual litontritico. 

PIETRA DA CAUTERIO DI SODA « soda caustica (usa Impura.» 

Preparatone.*-. Si prepara come P antecedente , adoperando in- 
vece del carbonato di potassa quello di soda. 

Proprietà. — La sua soluzione non è precipitata nè dall’ addo 
tartrico, nè dal mudato di platino ; del rimanente ha le stesse prò- 
prirlò fisiche della potassa caustica. Esposta all' aria cade però prima 
in deliquescenza e poi effiorisce, a cagion del carbonato di soda che si 
forma. 

Usi. — Ila gli stessi usi dell' onzidclta. 

PIETRA DI FIEL DI TORO. È una concrezione calcolosa , che 
si rinviene nella cistifellea del bue , leggiera , fragile , giallo-rossi» 
gna , di sapor saponaceo e di odor di bile. Non è che la materia 
gialla della bile. 

Si usa come tonica e deostruente. Si prescrive sino ad uno screpolo. 

PIETRA DIVINA. — P. di allume crudo , nitro e solfato di ra- 
me ana onc. jv. Si fondono al fuoco , e vi si aggiunge di canfora 
polverizzata 3 j. Si cola sopra una pietra di porGdo unta di olio ; 
si divide in pezzi quadrati , i quali si conservano in vaso ben chiuso. 

Si adopera per fare il collirio di Helvctius ; c sciolta in acqua 
per dissipare 1’ arrossi monto tei’ infiammazione degli occhi. 

PIETRA INFERNALE a nitrato d’ argento fuso ; azotato d' ar- 
gento fuso. » 

Preparazione. — - In una coppa di vetro lutata si scioglie una parte 
di argento puro in due di acido nitrico con un leggiero calore, che 
si mantiene tale sino a clic comincia lu massa a coprirsi di uno strato 
salino; allora si nvanza il fuoco c si fonde, c quando si è dileguata la 
schiuma ed il liquido ha preso un colore nerognolo, si leva il vaso dal 
fuoco , ed il liquido che contiene si versa nella forma unta prece- 
dentemente di olio. Si raccolgono i cilindretti , e si conservano in 
vaso di vetro ben chiuso. 

Proprietà.— La pietra infernale (AgO NaO (i) * * * 5 ) è grigio-nericcia ( se 
è verdognola contiene nitrato di rame (i) che la fa anche inumidire in 

(i) La pietra infernale clic conlicno nitrato di rame corrode meno c rie- 

sce piti irritante : ciò dipende da clic il nitrato di argento i scomposto dalle 

materie organiche con le quali si metto a contatto c le corrode senza spandersi, 

dovechè il dculonilrato di lame si scioglie nelle sostanze organiche liquide c 

s' insinua o diffonde, senza scomporsi, nulle parti vicine, c fortemente le irrita. 
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Contatto dell’aria), sonora, fragile, presenta degli agili nella sua spez- 
zatura , macchia di nero la cute , si scioglie in acqua c si comporta 
coi reagenti come il nitrato d 1 argento cristallizzalo. 

Usi.— Si usa esternamente come caustico per distruggere le carni 
bavose delle piaghe , 1 porri, lo verruche , per cauterizzare lo pustole 
vaiolose , eco. ; e sciolto in acqua per iniezione. Per uso interno 
si preferisce il nitrato di argento cristallizzato , v. 

La pietra infernale ò velenosa , ed una soluzione di sale comu- 
ne n’ è , corno pel nitrato di argento cristallizzato , l’ autitodo più 
■vantaggioso. 

PIETRA MEDICAMENTOSA DET, CROLUO. — P. di vltriolo 
romano onc. viij. Salo ammoniaco, lilargirio , nitro, allume cru- 
do , bolo armeno ana onc. ij. Si polverizza il lutto , si fa macerare 
nello spirito di aceto , o si metto in una pignatta , la qualo si espone 
ad una leggiero odoro. Allorché l’ aceto si è svaporato , si avanza 
il fuoco , o si fa calcinare la massa. Diventata rossa la pignatta si le- 
va dal fuoco , o la massa calcinala si conserva. 

Si usa come astringente sulle piaghe antiche bavose. Sciolta in 
sij parti di acqua , per collirio , per iniezione. 

PIETRA TORCtIINA , Veti, yn finto ili Cipro. 

PILLOLE. La parola pillola deriva dalla latina pila , c fu oo si 
detta perchè ha la figura di una pallina , forma che si di ai medi- 
camenti per nascondere il loro cattivo sapore. 

Lo pillole possono essere semplici e composte : le prime sono 
formate di una sola sostanza , e di più d' una le seconde. Per beo 
preparavo le pillole composte d’uopo è prima polverizzare , e me- 
schiare esattamente le sostanze solide , e poi ammassarle con le so- 
stanze molli o liquide , come estratti , conserve , mele , sciroppi , 
ccc. , di modo da farne una pasta omogenea , la qualo si divide in 
tanti cilindretti sulla pietra da pillole , e questi In tante parli per 
(punte pillole si desiderano di fare , le quali si nrrotondiscono Ita 
ij podice c l 5 indise. Allorché si sono fitte le pillole si sogliono av- 
volgere , per non farle aderire tra loro , in un foglio di argento , 
o aspargcrlc di zucchero , secondo fa diversa natura delle sostanze 
clic entrano nella loro composizione# 

Le pillole ordinariamente non eccedono il peso dì dicci grani 
c quando il loro peso è maggiore c sono di consisleuza piu molle 
si dicono Isoli. 

PILLOLE ANTlEFJLETICnE. Son formale di nitrato di argento 
c mollica di pane. V. Nitrato ili argento. 
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3ia . ( PILLOLE 1)1 PLENCK. 

PILLOLE Ji .... Viti. M issa i>illolarc iti .. . : 

PILLOLE CALIBEATE , o maritali. — ■ P. di limatura di ferra 
porfirizzata onc. j. Polvere di cannella 9 vj. Aloè soccotrino 9 ì- 
Sciroppo di artemisia q. b. M. , e f. p. di gr. jv l’ una. 

Toniche , stomachiche , cramenagoghc. Si usano nell’ amenorrea , 
nella clorosi da ij a vj al giorno. 

PILLOLE COÌVI L^I , Vi d. Pillole di Rufo. 

PILLOLE DI BLAUD , modificate do Boissenot. — * P. di car- 
bonato di potassa Qxv. Gomrn’ ad rugante 9'j- M. e f. polv., quindi 
mescolavi di solfato ferroso Qxv e con q. b. di sciroppo semplice 
m. e f. pili. n° 96 ( Soubeiran ). 

Hanno gli usi di tulli gli altri preparati di ferro. Dose una , 
due pillole al giorno. 

PILLOLE DI MERCURIO GOMMOSO DI PLENCK. — P. di 
mercurio estratto dal cinabro , goram’ arabica polverizzata , polvere 
di regolizia e mele , parli uguali. Estingui il mercurio nel mele o 
nella gomma , e quindi fanne pillole di gr. tre con la polvere di 
regolizia. 

Quattro , sci pillole al giorno ne’ morbi sifilitici , v. Etiop* 
gommoso. 

Alcuni in vcco della polvere di liquirìzia vi aggiungono 9 j di 
estratto di cicuta. 

Le pillole di Plenck cosi preparate, oltre che non contengono 
ben estinto il mercurio , diventano durissime , e scappano alle pri- 
me vie ; perciò il sig. Jeromel propone di farle col prendere di : 
Mercurio solubile di Moscati 3 j. Polvere sottile di radice d'altea 3 jv. 
Estratto di cicuta 3 j. M. e f. p. s. T a. di gr. x 1’ una. 

PILLOLE DI MEGLIN. — P. di fiori di zinco , ed estratto di 
giusquiamo e di valeriana ana 3 j. M. et. p. di gr. iij Runa. 

Nel tic doloroso da j sino a viij pillole al giorno. 

PILLOLE DI STRICNINA. — P. di stricnina pura gr. ij. Con- 
serva di rose gr. xxjv. M. esattamente , e f. p. num. xxjv uguali. 

Una pillola al giorno negli stessi casi , in cui conviene 1' estrat- 
to alcoolico di noce vomica c la stricnina (ned.). 

PILLOLE DI RUFO. — P. di aloè onc. ij. Mirra onc. j. Zaf- 
ferano onc. 1/2. Il tutto polverizzato si mischia con s. q. di vino 
rosso e se ne fa massa. Alcuni nell’ unire le polveri vi aggiungono 
pocho goccie di olio di mandorle. 

Da gr. viij a 3 j , come stomachiche , e purganti. 

PILLOLE DI PLENCK. , Vcd. Pillole di mercurio gommoso. 
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PILLOLE EMMENAGOG11E. — P. di estratto di inula campa- 
na , di sabina , di aloà , s limatura di ferro porfirizzata ana gr. xlvhi. 
Olio volatile da sabina gr. xij. Sciroppo di marrubio q. b. , m. e 
f. p. num. xij. 

Nella clorosi , nell’ itterizia , nell’ amenorrea , una pillola la mat- 
tina , ed un’altra la sera. 

PILLOLE FAMILIARI. — P. di estratto di aloè onc. 1/1. Elle- 
boro nero onc. ij. Mirra scelta 3 iij. Zafferano e mastice ana onc. 
ij. Spirito di vino , o tintura di tartaro q. b. , m. , e f. mass, pil- 
lolare. 

Come purganti nelle malattie croniche da gr. v a 3 j. 

PILLOLE MARZIALI , Veti. Pillole calibeate. 

PILLOLE MARZIALI CI SYDENHAM. P. limatura di ferro 3 Ij. 
Cannella gr. xviij. Estratto di assenzio q. b. per pili, di gr. jv 1’ una. 
Veti. Pillole calibeate, 

PILLOLE RISOLVENTI. — P. di gomm’ ammoniaca sciolta nel- 
V aceto scillitico e riaddensata , sapone medicinale ed estratto di ci- 
cuta ana. M. e f. mass. pili. 

Una , due pillole al giorno di gr. x , nelle ostruzioni , eco. 

PILLOLE TONICHE DI BACDER. — Mescola coll’ estratto di 
elleboro nero ( fatto svaporando il liquido che si ottiene dalla infu- 
sione di 4 parli di elleboro nero , t parte di sottocarboualo di po- 
tassa e vino bianco ed alcool ana 16 part. ) altrettanto di mirra e 
di cardo santo c f. pili, di i gr. l’una. — Da una a tre al giorno , 
come toniche , antelmintiche , eromenagoghc. 

PILLOLE DI STOLL. P. limatura di ferro , gomm 1 ammoniaca , 
estratto di centaurea minore ana 3 j. Sciroppo di fumaria q. b. per 
pillole di gr. vj 1' una. — Una , due al giunto. 

PIOMBAGGINE , V. Grafite. 

PIOMBO. — Questo metallo si trova ordinariamente unito allo 
zolfo (galena) , e da questo minerale si estrae. 

11 piombo , quando è puro , è bianco- turchiniccio , molle , splen- 
dente , malleabile ; macchia di grigio di piombo la carta, allorché vi 
si stropiccia ; può intaccarsi coli’ unghia ; ha un p. sp. di i . ,445 
e si fonde a 3aa°. Riscaldato al bianco , bolle ed incomincia a vo- 
latilizzarsi. Riscaldato a contatto dell’ aria si fonde , si appanna c 
si ossida. Si scioglie fàcilmente nell’acido nitrico , c la soluzione 
trattata con la potassa , forma un precipitato bianco solubile in ec- 
cesso del reagente ; col solfìdo idrico un precipitato nero , coll’ aci- 
do solforico un precipitalo bianco insolubile , e cui cromalo di po- 
tassa un precipitato giallo ( cromato di piombo ). 
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Secondo Berzclius il piombo forma coll' ossigeno 'in sottossido , 
nn ossido ( massico! ) o duo surossidi ( cioè il minio e 1’ ossido color 
pulce ) j si unisce allo zolfo in varie proporzioni , e con la maggior 
parto de’ metalli forma dello leghe. 

I preparati di piombo diconsi saturnini a son tutti velenosi. 

ri RETTI D’ ACCIAIO. Si fa bollire con quanto basta di acqua 

della limatura di ferro o del tartaro di botte. Si agita la mescolan- 
za , c si lira a secchezza. La massa che no risulta si polverizza , s’ im- 
pasta coll’ olcoolo e se ne formano tante piccolo pero , u ciascuna 
delle quali si adatta un filo di ferro tcrminunto ad uncino j poi si 
seccano in una stufa , e si conservano. 

Si usano tenendo una pera in infusione nel vino, sino a che non 
più se ne scioglie, cd il vino si prescrivo corno corroborante, o stoma- 
chico. Veti. Vino acciaiato^ Tartaro solubile marziale , Tatara di Minte. 

PLATINO. — È un metallo ebo si trova in grani , In pagliuz- 
ze , o in piccole masse o pipite , sempre combinato ad altri me- 
talli. Allorché si è purificalo per uso di commercio , ò grigio-bian- 
co , splendente , duttilissimo , malleabilissimo e di grande tenario. 
Ila un peso specifico di ai, 53. Può tagliarsi con le forbici c l’ un- 
ghia 1’ intacca. È infus ibilc al più forte fuoco delle fucino , c si fon- 
de soltanto al cannello a gas ossidrogeno. Non si altera all’ aria. Gli 
acidi nitrico , solforico , muriatico , ec. non lo sciolgono. Si scio- 
glie nell’ acqua-regia. Da questa soluzione il sale ammoniaco ne pre- 
cipita una polvere gialla ( cloruro platinico-ammonico ) che esposta 
a forte caloro in un crogiuolo , si scompone e rimane una massa po- 
rosa ebo facilmente si sgretola detta spugna di platino cd è platino 
puro sommamente diviso. La spugna di platino condensa 1 gas con 
emanazione di calore , o dirìgendovi un getto di gas idrogeno diven- 
ta incandescente cd il gas idrogeno s' infiamma. 

II platino forma due ossidi coll’ossigeno, c duo solfuri con lo 
zolfo. Si unisce facilmente ai metalli c forma delle leghe in propor- 
zione mollo fusibili. 

Taluni preparali di platino si son molto lodati , spezialmente da 
IloflVr (i), nelle affezioni sifilitiche, ma par non abbiano corrispo- 
sto all' aspettativa ( V. Muriate di platino ). 

I preparali di questo metallo son velenosi. 

POLVERE AEROFERA. Vcd. Antiemetica di lineria. 

POLVERE ANTICACIIETICA DI HARTHMAN. — P. di croco 
di Marte 3 jv. Polvere db cannella 3 j l/l. Zucchero ouc. ij. M. 

(i) V. E.rulapio pel 1 84 ■ > p gJ. 
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Nella cachessia , ed in tutte le malattie in cui si lodano i pre- 
parali marciali , in dose di 3 17 ) a ij. 

POLVERE ANTICACUETICA DI LODOVICO , Vcd. Antimonio 
diaforetico marziale . 

POLVERE ANTIMONIALE DI JAMES , polvere inglese , pol- 
vere di James , fosfato antimoniale calcareo. 

La polvere antimoniale di James , ò ancora un segreto. Con- 
siderandola un fosfato antimoniale calcareo , S. Macri fa conoscere 
che James non è stato il primo a prepararla , ma sivvero Mamero 
Poppio Tallino. Molti chimici si sono occupati dell’ analisi della ve- 
ra polvere inglese , e lo maggior parte non l' ha trovata che fosfato 
di calco con ossido di antimonio. Cosi considerata molti processi si 
son proposti per prepararla. 

1 .° Si calcinano parti uguali di rasura di corno di cervo ed an- 
timonio crudo pplvcrizzato. Allorché la massa £ divenuta bigia si fa 
raffreddare , si polverizza e si calcina per due ore. Allora si fa raf- 
freddare , si polverizza , e per l’ ultima volta si calcina a bianchez- 
za. Questo è il processo prescritto dal Cod. Farm, frane. 

a . 0 Si calcinano come sopra p. ug. di antimonio crudo torre- 
fatto , c rasura di corno di cervo calcinata, o anche non calcinata. 
Allorché la massa con le ripetute calcinazioni , ù divenuta bianca , 
si polverizza e «i conserva. 

3.° Si calcinano come sopra p. ug, di rasura di corno di cer- 
vo e regolo di antimonio. Questo è il metodo che prescrive il Ri- 
cettario Farm. Nap. 

4-° Il processo cho ordinariamente si pratica è il seguente. Si 
prendono p. ug. di rasura di corno di cervo calcinata , e zolfo au- 
rato di antimonio ; si uniscono perfettamente , si fan calcinare in una 
pignatta , rimovendo da quando in quando la massa con {spatola di 
ferro ; ed allorché è adulto bianca si fa raffreddare , si polverizza c 
si conserva col nome suddetto. 

La polvere antimoniale di James è bianca , insipida , senza o- 
dorè , aspra al latto , inalterabile all’ aria , insolubile in acqua ed 
in acido acetico. Secondo il sig. Riccardo Philips è composta di 35 
di perossido di antimonio c G5 di fosfato di calce : e , preparata con 
diligenza, di 38 di perossido d’antimonio c Cu di fosfato di calce. 
Dccsi piuttosto reputar mescolanza di fosfato , antimonito c solfato 
calcico, qualora si é preparata con un solfuro d'antimonio. Tal- 
volta contiene vestigi di silice. 

La polvere antimoniale di James opera promuovendo energtea- 
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mente la diaforesi , c talvolta la diuresi , o la catarsi. Eccita anche 
il vomito. Si usa nelle affezioni febbrili , particolarmente nel tifo 
( ed in quello accompagnato da gastricismo suole prescriversi unita- 
mente al mercurio dolce ) ; si loda nel reumatismo cronico , ec. (i). 

Si amministra in dose di due , o quattro gr. , tre , quattro volte 
al giorno ; per lo più combinata con altre sostanse. 

POLVERE ANTISCORBUTICA DI A. SEMENTINI. — P. di pol- 
vere di salsapariglia , di fumaria c di ramarri parli uguali. Unisci 
il tutto in un mortaio , e serbalo all’ uso. 

Si amministra nelle affezioni scorbutiche , ne* viali della cute , 
in dose di una , due dramme al giorno. 

POLVERE ANT1PER10D1CA. — Allorché il prof. Perettl faceva 
un segreto del modo di preparare la sua polveri antipiretica , ossia 
la polvere di china senza parte legnosa , io proposi il seguente pro- 
cesso per ottener separati i principi attivi c medicamentosi della chi- 
na da quelli , che giusta il mio modo di pensare , non hanno ve- 
runa positiva azione sull’economia animate- 
si prenda quella quantità che si vuole di china calisala con- 
tusa c se ne fanno tre , quattro decozioni con acqua acidolata dal- 
l’ acido solforico ( un* oncia di acido per ogni sei , otto libbre di ac- 
qua ). 1 decotti raffreddati si feltrano , si svaporano olla riduzione 
della metà e si feltrano di nuovo. Il liquore feltrato si precipita con 
soluzione di carbonato di potassa ( olio di tartaro ) piuttosto in ec- 
cesso : si raccoglie il precipitato , si lava con acqua fredda , si a- 
sciuga , si polverizza e si conserva per 1* uso. 

La polvere antiperiodica cosi ottenuta , è mescolanza di conci- 
no , di chinina e di cinconina combinate all’ acido carbonico ; è di 
color rosso bruno più o meno carico , di sapore amaro-stilico , av- 
vertendosi facilmente 1* amaro clònico ; si scioglie negli acidi con ef- 
fervescenza , è solubile iu alcool ed in etere , ed esposta al fuoco 
si fonde c si carbonizza. 

Questo preparato può adoperarsi nelle febbri intermittenti , e 
specialmente in quelle accompagnate da languore delle viscere uddo- 

(■) La polvere di James preparala con qualunque de' melodi indicali nou 
galleggia sull’ acqua come la vera polvere inglese. Per renderla galleggiante il 
farmacista F. S. Bruni la riduce io polvere impalpabile, la spande sopra carta 
bianca prcccdenlcmente unta con poca quantità di lagrima di noce moscada, poi 
I' avvolge nella stessa carta e vi passa per sopra ripetute volte un ferro caldo ; 
la beile in catta per qualche tempo, poi la raccoglie e la conserta per uso. 
In uua perula fa d' uopo mescolarvi uu pochissimo di sostanza grassa. 
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minali , invece della polvere di china e del solfalo di chinina. Molti 
nostri medici 1' hanno usata con vantaggio , ed io in due casi di feb- 
bre terzana alla quarta dose ho osservato non più riaffacciarsi la feb- 
bre. Si è fatto riflettere che la proporzione de' principi constitnenti 
la polvere antiperiodica essendo varia , secondo la diversa qualità di 
china che si è adoperata nel prepararla , non paò molto contarsi sul 
grado di sua attività. Questo svantaggio , che ha comune con la chi- 
na in polvere , c con altri preparati di questa sostanza , come infa- 
ti , decotti , ecc. oltre di essere frazionario , avuto risgoardo alla 
quantità di precipitato rispetto alla quantità di china impiegata , può 
evitarsi adoperando una dola specie e qualità di corteccia peruviana 
per preparar questa polvere. 1 

Si prescrive a la dose di gr. iij a vj tre , quattro volte al giorno. 

POLVERE ANTIPIRETICA DEL PROF. PERETO » Si pren- 
dono cento parti di china conosciuta sotto il nome di china gialla 
filosa. Grossolanamente contuse si pongano in un vaso di legno di 
forma conica , nel di cui fondo siavi una chiave di legno. Si versi 
sopra la china una quantità di acqua , che sia capace a ben bagnar- 
la , e die la copre compiutamente , e la quale sia acidalata con sei 
parti di acido idroclorico del peso specifico di 1,300. Questa infu- 
sione deve durare per a 4 orc i si faccia dopo di ciò bollire in vasi 
di terra verniciati per Io spazio di 3 ore , aggiungendo dell’ acqua 
a misura che questa si perde con l'evaporazione. Si versi nello stesso 
vaso di prima ed ivi si lasci finche sarà raffreddala. Si apre allora 
la chiave e si lascia cscire il liquido ricevendolo in vaso di terra o 
di legno : si versi infine sopra la china dell’ acqua per separarne 
meglio tutta la decozione. Si faccia nuovamente bollire la stessa china 
con altra dose di acqua acidolata con due sole parti di acido idro- 
dorico , e dopo ripetuta la stessa operazione di prima , si faccia 
sgocciolare bene la decozione c si lava con diligenza con acqua per 
privarla esattamente del principio amaro. Quest’ ultima decozione e 
le acque servite per lavanda riunite insieme , dovranno impiegarsi 
per fare le decozioni di altra china oggiugendovi sempre la stessa 
quantità di acido sopra indicato , cioè il sei per cento ». 

« La prima decozione , che dovrà essere posta in vasi di le- 
gno o di terra inverniciali , dovrà trattarsi coll’ idrato di potassa sciolto 
nell' acqua , cd in quella quantità che sia sufficiente a far si che il 
liquido tinga fortemente in rosso la carta di curcuma. Si lasci pri- 
ma drporre il precipitato e quindi , versando prima il liquido su- 
perstite , si separi per mezzo di paunilini muniti di carta cmporctics 
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Si lavi leggermente , o li faccia disseccare al sole o in siala , e fi- 
nalmente si poi verismi passandolo per staccio di seta. ( Annali uni * 
•'ertali <li medicina , Aprile i 829 ). 

Per gli usi o la doso , Vcd. polvere antipcr iodica. 

POLVERE ASSORBENTE DI WEDELIO. _P. di antimonio dia- 
foretico lavato 3 ij. Coralli rossi ed occhi di granchi ana onc. 1 / 2 . 
Cinabro 3 ij. Oppio puro Q ij, Vitriolo romano 3 j. Il tutto sottil- 
mente polverizzato si mischia. 

Si loda nelle minacce di apoplessia , e nelle malattie convulsive 
croniche , da gr. vj a xv. 

POLVERE CACUETICA DI ARNOLD «solfalo di potassa, con 
perossido di ferro ». •— P. di vitriolo romano e fiori di solfo ana 
parti jv. Nitro p. iij. Limatura di ferro p. vj. Polverizza il tutto , e 
mescili;. lo in un mortaio; quindi deflagralo in una pignatta arroven- 
tata fra' carboni accesi. La massa deflagrala polverizzala sottilmente, 
e conservala. 

Nella cachessia , nella clorosi , ne’ dissesti delle funzioni uteri- 
ne , ec. , da 3 1 1 ? a ij. 

POLVERE DEI CERTOSINI , Ved. Chermes minerale. 

POLVERE DEL CONTE PALMA , Vcd. Magnesia di nitro. 

POLVERE DEL CONTE WARWICK , Vcd. Polvere di Marco 
Cornacchino. 

POLVERE DE TEI D US , Ucd. Polvere di M. Cornacchina. 

POLVERE DENTIFRICIA. — 1 °. P. bolo armeno , coralli rossi, 
ossa di seppie ana 3 ij. Sangue di drago 3 iij. Cocciniglia 3 ij 1 / 2 . 
Cremore di tartaro 3 xj. Cannella 3 j 1 / 2 . Garofani gr. xx. Si pol- 
verizza il tutto sottilmente , e si mischia. 

Con questa polvere si stropicciano i denti per pulirli. 

3°. — P. di chinarhina 3 iij. Coralli rossi 3 j t/v. Corteccia di 
cannella 3 i/a. Mirra e cremore di tartaro ana 3 1 / 2 . Si polverizza 
ciascuna sostanza sottilmente , e poi si mischia. Da gli usi dell’ an- 
tecedente. 

3 0 .— P. di chinachina e cremore di tartaro ana 3 ij 1 / 2 . Ra- 
dice di bistorta, sangue di drago, cannella e garofani ana 3 j. Mir- 
ra 0 j. 

Si polverizza il tutto , e si mischia. È preferibile alle suddette , 
giacché la polvere di coralli clic quelle contengono distrugge lo smal- 
lo de’ denti. Se dispiace 1’ odore di mirra vi si può aggiungere qual- 
che goccia di olio di garofani. 

POLVERE DI ALGAROTTI , soltoprotoidroclorato di antimonio 
« sotto-cloniro di antimonio , ossicloruro d’ antimonio », 
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Preparazione. u—t.° Metodo. Si versa dell’acqua disi illalarnldu sul 
burro «li antimonio : la mescolanza diventa latticinosa : si fa stare in 
riposo ; e quindi si decanta l’acqua soprannuotantc. Il sedimento si la- 
va all’ insipidezza , si asciuga o si conserva. ( Vcd. Burro di antimonio 
liquido ). 

a . 0 Metodo di Seheek. Si deflagra in una pignatta arroventata 
fruì carboni accesi una mescolanza di una parto e mezzo di nitro ed 
una parte di .antimonio crudo ; il tutto sottilmente polverizzato. La 
massa deflagrala si polverizza ; si unisce con ugual dose di sai co- 
mune , e si mette in un tegame , in cui si versa il triplo della mas- 
sa di uequa ; e quindi a poco a poco una parte e mezzo di acido 
solforico , e si agita. Dopo 24 ore si feltra il liquore , e si precipi- 
ta aggiungendovi dell’ acqua. Il precipitalo clic se ne ottiene si asciu- 
ga e si conserva. 

Alcuni de’ nostri farmacisti invece della polvere di Algarolti , 
per gli usi ai quali questa è destinata preparano un altro composto 
antimoniale} svaporando a secchezza sci parli di acido solforico con- 
centralo , che si fa bollire sopra una parte di regolo di antimonio 
sottilmente polverizzato. La massa che ne risulta si lava all' insipi- 
dezza e si conserva per preparare il tartaro stibiuto. 

Proprietà* — La polvere di Algarotli è bianca , quas’ insipida , 
inalterabile all’ aria , insolubile in acqua , e fusibile al calor rosso. 
Ila per formala Sb2 Cla* -J- SlIuO SbaO J ( Phillips ). 

Vii. — Si usa per preparare il tartaro emetico ( vcd. ). 

POLVERE DI ANNOVKR. P. di cinabro nativo prep. e zucchero 
nna 3 vj. Fogli di oro n° jv. Olio di cannella gocc. vj. M. esatta- 
mente , e conserva la polvere in boccia chiusa. 

Da gr. \j u x ne' mali de' nervi dipendenti da cagione sifilitica. 

POLVERE DI ARO COMPOSTA , V. Polvere stomachica di Birk- 
mann. 

POLVERE DI CIlEVALERAY. — Vcd. Stibio diaforetico lavato , 
o Materia periata ili Kerkringio. 

POLVERE DI DOWER. — P. di oppio e polvere di radice di 
ipecacuana una parte j. Nitro puro polverizzato parti viij. M. esat- 
tamente. 

Ordinai iamentc si prepara nel modo seguente. P. di nitro e sul 
pollereste prep. ana onc. j. Oppio 3 ij 1/2. Polvere di radice d'ipe- 
cacuana e di liquirizia ana 3 ij- M. perfettamente. Alcuni fondono 
prima in un crogiuolo il sai pollereste ed il nitro, e, fatta raffred- 
dare la massa , la polvcnzzauo e poi 1’ uniscono alle altre polveri. 
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jto POLVERE STOMACHICA. 

•Sudorifera , calmante. Si usa nelle affezioni reumatiche e catar- 
rali ; nelle tossi croniche , nelle diarree ostinate , nel tetano da raf- 
freddamento , do gr. vj a xij. 

POLVERE DI ERA COSMO. — P. d’ arsenico bianco 3 j. San- 
gue di drago 3 ij. Cinabro onc. jv. Polverizza il tutto e mischia. Se 
nc fanno dei trocisci aggiungendovi una soluzione di gomma. Vcd. 
Specifico di Helmund. 

POLVERE DI MARCO CORNACCHINO. — P. di cremore di 
tartaro onc. j i ji. Siibio diaforetico lavato onc. j- Diagridio solfora- 
to onc. i/a. M. b. — Drastica. Da 3 j a ij. 

TOLVERE DI OKES. •— È composta di p. ug. di acetato di 
piombo e solfato di ferro. Si mette sulle ferite prodotte dalle san- 
guisughe , su quelle dei corpi cavernosi esulcerati , o dei piccoli va- 
si , per arrestarne P emorragia. 

POLVERE DI ROCCASECCA. — • P. di genziana , bistorta , im- 
peratoria , c dittamo bianco parti uguali. Polverizza il tutto sottilmen- 
te , e mischialo in un mortaio. 

Nelle febbri intermittenti , nella podagra , nelle malsanie che se- 
guono il morso della vipera , nell’ atonia delle viscere addominali , 
da 9 j a 3 j. 

POLVERE DI SÀRSASOLUTIVÀ. — P. di scialuppa onc. jv. 
Foglie di sena lib. j. Semi di anice onc. iij. Cremore di tartaro lib. 
i/a. Salsapariglia , ed ermoduttili ana onc. jv. Tutte le sostanze , 
dopo averle sottilmente polverizzate , si mischiano. 

Si usa in dose di una dramma , come purgante. 

POLVERE GOMMOSA. •— P. Comm’ arabica , gomm’ adragante 
c zucchero ana. Si adopera in soluzione in tutte le malattie irritati- 
ve e flogistiche. 

POLVERE PETTORALE DI MICHELE. — È mescolanza di parti 
uguali di polvere d 1 iride fiorentina e fiori di solfo. 

Si usa nelle adozioni pituitose di petto , da gr. X a 3 j. 

POLVERE RISOLVENTE DI G. P. FRANK. — P. di cremore 
di tartaro polverizzato onc. l/a. Tartaro emetico prep. con la pol- 
vere di Algarotti gr. uno. M. esattamente , e f. parti vj uguali. 

L’ intera dose da prendersi in una giornata nelle febbri infiam- 
matorie , gastriche , o reumatiche. 

POLVERE SIMPATICA , Vcd. Calcolar. 

POLVERE STOMACHICA DI BIRKMANN , o di aro composta. 

1 P. di radice di aro , di calamo , di pimpinella ana onc. j i/a, 
Occhi di granchi 3 iij. Cannella 3 vij. Sai pollereste 3 j i/i. Sale 
ammoniaco 3 ij. Si pulverizza il lutto , c si mischia, 
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Nell’ ipocondria , nelle cachessie , nella quartana , nelle ostruzio- 
ni mesenteriche , da gr. xij a 3 j. 

POLVERE TIÌIVM D1ABOLOIWM , Vcd. Polvere di M. Cor- 
nacchino. 

POLVERE TEMPERANTE DI STOAL. — P. di precipitato ros- 
so 3 j. Nitro e sai pollereste una 3 jx. M. esattamente e porfirizza 
la mescolanza. Si prescrive da gr. vj a scropolo j. 

POMATA AMMONIACALE DI GONDRET , Vcd. Caustico am- 
moniacale di Gondret. 

POMATA ANTIERPETICA DI CHEVALIER. — P. di sugna onc. 
ij. Olio di mandorle dolci 3 vj. Cloruro di calce 3 iij. Turbit mi- 
nerale 3 ij. Si polverizza il cloruro ed il turbit , si mischiano con 
la sugna e coll’ olio , e la pomata si conserva in vaso chiuso. 

Negli erpeti crostacei , forforacei e squaminosi. 

POMATA ANTIERPETICA DI CULLERIER. — P. Turbit mine- 
rale e laudano liquido ana 3 j. Fiori di solfo 3 1 / 2 . Sugna lib. j. M. 

POMATA DI AUTENRIETH , f’cd. Pomata slibiata. 

POMATA DI DUPUYTREN , Vcd. Unguento di Pcletan. 

POMATA DI GOULARD. — P. di cera gialla onc. jv. Olio ro- 
sato lib. j. Liquore di Saturno onc. ij. ( Alcuni vi aggiungono 3 j 
di canfora ). Si fa liquefare la cera nell' olio , e poi a poco a poco 
vi s’ incorpora il liquore di Saturno. 

Per le scottature ; fenditure della cute $ impeliggini , ccc. 

POMATA D’ IDRIODATO DI POTASSA. — P. di idriodato di 
potassa 3 1 / 2 . Sugna 3 xij. M. 

Ha un odor disgustoso , ed nn color gialliccio più o meno ca- 
rico , secoudochè 1 ’ idriodato contiene o no qualche picciolo eccesso 
di iodo. 

Tanto questa , quanto la pomata di iodo si usano esternamente 
applicate sulle scrofole , sul gozzo , ed in generale sugl’ ingorghi 
ghiandolari, in dose di gr. x a 3 i/?. Ved. Iodo e Ioduro di potassio. 

POMATA D’ IDRIODATO DI POTASSA ÌODURATO. — P. di 
idriodato di potassa 3 1 / 2 . lodo gr. x. Grasso 3 viij. M. esattamente. 

Ha gli usi dell" antecedente. Vcd. Idriodato di potassa iodurato. 

POMATA D’ IDROBROMATO DI POTASSA , Ved. Bromuro di 
potassio. 

POMATA DI IODO. — P. di iodo 9 j. Grasso onc. ij. M. esat- 
tamente. 

É rosso -gialliccia ; ha un puzzo analogo a quello del cloro 5 e 
dopo qualche tempo si copre di una pellicola rosso scura. 

21 
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3a» POMATA STIMATA. 

Uri : veti. Indo , t Pomata i fi ioduro di polonio. 

POMATA DI IODURO DI MERCURIO, Pid. Ioduro di mercurio. 

POMATA MERCURIALE DI D. CIRILLO. — Mischi» «altamente 
parti dieci di grasso con una parte di mercurio sublimato corrosivo. 

Si usa per frizione in tutte le malattie in cui è commendato il 
mercurio sublimalo corrosivo , in dose di 3 i/3 ad j. 

POMATA OFTALMICA DI JANIN. — P. di grascio onc. 1 / 3 . 
Tuiia prep. c bolo armeno ana 3 ij. Precipitato bianco 3 j. M. per* 
fellamente , c f. s. I’ a. pomata. 

Per disseccare le ulcere delle palpebre , nella psoroftalmia , nel 
Russo palpebrale pnriforme , nella cisposità , ecc. 

POMATA OSSIGENATA DI ALTON.— Si fonde lib. j di gras- 
so , ri continua a tener sul fuoco , vi si aggiungono a varie riprese 
tmc. j 1/3 ( o secondo altri onc. iij ) di acido nitrico , e si agita 
sino a che non vi è più sviluppo gassoso ( 1 ). Si versa allora in un 
vaso , si lascia raffreddare , e si conserva. V* ha chi consiglia di 
versarla , allorché è terminato io sviluppo gassoso , nell’ acqua bol- 
lente , per privarla degli ultimi vestigi di acido nitroso o iponitrico, 
la cui presenza irritar può molto la cute quando ri adopera questa 
pomata ; c raffreddata , raccoglierla e conservarla, 

È gialla ed ha nn puzzo di rancido. Il suo colore però col tem- 
po diminuisce d' intensità , perchè il residuo d’ acido nitrico che 
sempre contiene , continua a reagire stri grasso , del quale accresce 
da un altra parte la densità. 

Si usa esternamente per unzione sull' esulcerazioni erpetiche , 
nella rogna , nelle ostruzioni ; su le parti affette da dolori venerei. 
AIcnni se ne valgono per estinguere il mercurio. 

POMATA STIMATA DI JENNER , di Aulenrietk , del do». 
Fabbri. 

Queste pomate sono presso a poco analoghe. Quella di Auten- 
rielh è composta di sugna 3 jv , e 3 j di tartaro stibiuto ben me- 
srhihti insieme. Qnella di Fabbri oltre delle sostanze suddette con- 
tiene ancora della cantora , del moschio , e del sale ammoniaco. La 
pomata stibiata di Jenner , che i la più in uso , risulta delle se- 
guenti sostanze. P. di tartaro stibiato 3 ij. Sugna 3 jx. Zucchero 
bianco 3 j. Cinabro gr. v. M. , e f. poto. 

( 1 ) Suol provarsi versandone un pochetto , alterchi é fusa , in un coppo 
di carta immerso nell'acqua. Se ha acquistato il suo colore si leva dal fuoco , 
altrimtuii si ti lascia per qualche altro poco di tempo. 
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POTASSIO. 3*3 

Il tig. Mialhe partendo dal principio che 1 * attiviti) della poma- 
ta alibiata è in ragione della auddiriaione più O meno esile in cui 
le molecole del tarturo emetico si trovano ineschiate alla sugna , pro- 
pone di prepararla con lo sciogliere del tartaro stibiato in acqua ; 
precipitar questa soluzione coll'alcoole ; ed il precipitato , che è lo 
stesso tartaro emetico in polvere impalpabile , si asciuga e si unisce 
come sopra col quadruplo di sugna. La pomata stibiata fatta a que- 
sto modo essendo più attiva , dee prescrìversi in minor dose [Journ. 
de Pharnt. , Giugno t 83 o , p. 355 ). 

La pomata stibiata si usa ordinariamente applicala per frizionesul- 
l'epigastrio, o in qualunque altro punto della cute, in dose di 3 j. Il 
suo effetto si manifesta con la comparsa di molte piccole pustole; ed il 
vantaggio che arreca è da ripetersi dalla contro-irritazione che produce. 

La pomata di Jenner si è lodai a nella tosse convulsiva; nelle feb- 
bri intermittenti (Power) ; nell’ asma spasmodico ; nell' epatite croni- 
ca ; nella dispepsia ; nella pirosi ; nell' itterizia , nelle lente flognsi e 
specialmente angioitidi e cardilidi croniche; nella reumatalgia. Pariset 
ha osservato divenir meno frequenti le accessioni di epilessia dietro 
1' uso della pomata stibiata. 

FOSCA , Pe d. Aceto. 

POTASSA CAUSTICA , Fcd. Pietro dn cimtcrio di potassa. 

POTASSA DI COMMERCIO , V. Sai di tartaro alcalino. 

POTASSIO. — Si ha dal commercio. In sulle prime (1807) si 
Ottenne da Davy , che lo scopri , scomponendo la potassa caustica 
mercè l'azione di una pila di Volta poderosa ; o esponendo anche 
all’ azione della pila la potassa sulla quale v’ era del mercurio. Gay- 
Lussac e Thenard proposero in seguito un più facile metodo per ot- 
tenere il potassio in maggiore quantità ; il quale consiste in fare scor- 
rere la potassa caustica fusa per entro una canna di ferro in due parti 
curvata , nella parte interna ben netta ed asciutta e contenente del- 
la tornitura non rugginosa di ferro , ed esternamente lutata , ed es- 
posta in fornello bislungo ad un’ alla temperie di calore. 

11 potassio ti ha ora in maggior quantità , più facilmente , e 
con minor dispendio , valendosi del processo proposto da Brunner , 
secondo il quale s’ introduce in una storta di ferro , o in un vaso 
di ferro simile a quelli ne’ quali si manda in commercio il mercu- 
rio (1), del tartaro di botte carbonizzalo, mescolato con 1/1 4 del suo 

(t) Adoperando vasi ne' quali é stato il mercurio bisogna diligentemente scac- 
ciarne i minimi globetti di questo metallo ; ciò che si fa riscaldando preceden- 
temente al rosso il vaso di ferro. 

a 
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>4 POTASSIO. 

peso (li carbone di legno. Si fa arroventare in im lmon fornello a vento 
e si riceve il potassio in recipiente ben disposto , raffreddato e rè- 
pieno di petrolio , sotto il ([naie si fa immergere il collo d' una al- 
lunga piegata ad angolo reno cd adattata alla storta , che debbe a- 
vere una dire rione orizzontale , o al vaso di ferro , se si è adope- 
rato questo invece della storta. Molti gas ai sviluppano durante f o» 
perazione , ed allorché cominciano a manifestarsi de’ vapori verdi è 
indizio che la riduzione è incominciata ed il potassio quindi non 
tarda n gocciolare nel petrolio. — Brunner assicara die con questo 
mezzo il tartaro dà tre per cento di potassio. Cosi preparalo suol 
contenere d«.l carbone , che gli si toglie distillandolo in una storta 
di ferro o di porcellana e raccogliendo il -metallo sotto il petrolio. 

Proprietà — Il potassio è bianco, splendente, e per questo riguar- 
do rassomiglia al mercurio. A zero è fragile, a io' è malleabile, molle 
« i5°, e perfellamente liquido a 55' secondo Berzelius, ed a 58' se- 
condo Thénard. Ila un peso sp. di o,8f>z ; ad una temperie pros- 
sima al calor rosso bolle c si volatilizza in vapori verdi. Esposto al- 
l’aria ne assorbe lentamente il gas ossigeno senza sviluppo di luce , 
r se si riscalda s* infiamma. Si combina a tutt'i coipi combustibili , 
eccettualo il boro , scompone tulli gli acidi , la maggior parte degli 
ossidi , de* sali e delle sostanze vegetali ed animali. Il polassio tra 
luti’ t corpi conosciuti è quello che ha maggiore affinità per P ossi- 
geno , c per questa ragione debbe adoperarsi molta diligenza nel con- 
servarlo , aflin d’ evitare che sia in contatto con corpi ossigenati , e 
perciò si tiene immerso sotto il petrolio rettificato (i). Gettalo sopra 
I’ acqua vi resta a galla , la scompone , vi percorre giri irregolari con 
nn certo sibilo , si arroventa e brucia con fiamma rosso-violacea , 
restando dopo la combustione un globetto trasparente di potassa cau- 
stica fusa , che fa una leggiera esplosione nell' atto di combinarsi 
coll’ acqua. Si combina all' ossigeno c forma un ossido cd un suros* 

(i) L'olio di nafta in cui melai conservare 11 potassio dee esser poro. Se cod- 
rione olio di lercbintiaa può conoscersi mescolandosi dell' acido nitrica che in 
caso edematico si colora in bruno. i 

Il vaso in cui si consersa il potassio dee essere tiene otturato per non farvi 
penetrare I' aria atmosferica , la quale se viene a coniano della nafta ne rimane 
assorbita , una porzione del potassio si ossida ed il metallo ai copre di uua cro- 
sta bruno-gialliccia , insolubile nella nafta stessa , che è una combinazione di 
ossido di polassio e di nafta forse aneli’ essa ossidata. Perciò il Tato dee essere 
picuo di uafia , ben chiuso con turacciolo smerigliato e coperto di pelle che vi 
sìa beo ligata. 
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PROTOSSIDO D'ANTIMONIO SOLFORATO SEMI VETROSO. 3i5 
jlcKt ■ si unisce allo zolfo in cinque proporzioni ; si amalgama coi 
mercurio e forma leghe con gli altri metalli. 

Ufi . — Sino al i 8»9 il potassio ero restato senza medicinale appli- 
cazione-. IV prof. Graefe fu il primo che « congetturando che questo 
» metallo poteva riimire i due modi di azione del cauterio attuale o del 
» cauterio potenziale, si risolvette di flirne hi pruova. Coperta la par- 
» te eh’ egli intendeva cauterizzare con un pezzo di cartone umelta- 
a to e bucato nel centro, dispose in questa apertura uu cilindro di 
» rame , allo un pollice , che un assistente teneva fermo , lu mer- 
li cè di un manico lungo un piede. Pose allora in sulla pelle urr 
w pezzo di potassio del volume di una fava, tolto fuori dall'olio df 
» petrolio nel quale stava in serbo , e fitti tener ben fissi alla su- 
» perfide cutanea H dlindro di rame e il cartone umettato , versò 

* alcune gocce di acqua sul metallo. Nacque subitamente un acutis- 
» simo dolore ohe durò per alcuni secondi ; tolti poco stante il ci- 
» lindro ■ il eartone , si trovò un’ escara gelatinosa di color giallo- 
» bruniccio-, che si medicò allo stesso modo che si medica l'escara 
» prodotta dal moxa. Il professor Graefe ha impiegato questo mo- 
li do di cauterizzazione in quattro casi di tumori bianchi al ginoc- 

* chio. Due vennero perfettamente guariti , in due si ottenne no- 

* tavole miglioramento. ». ( Bsuupso o Gior. mcd. nap. , Settem- 
bre 1 83e 

POZIONE DEL DOTT. TUCKER , Fai. Olo di croton. 

POZIONE PURGANTE DI PLANC1IE. — Planche avendo osser- 
vato che la scamonea si scioglie con gran facilità nel latte , c nel- 
l’ emulsione di mandorle , ha proposta la seguente pozione pargan- 
tc : P. di resina di scamonea , scolorita col carbone animale , gr. 
viij. Latte di vacca one. iij, Zucchero 3 ij. Acqua stillata di lauro- 
ceraso goecie iij-. Si stempera nel tutte la polvere di scamonea, quin- 
di vi si aggiunge lo zucchero e T acqua aromatica. 

PRECIPITATO' BIANCO , Fcd. Mercurio precipitato bianco. 

rRECI PVTATO ROSSO , Fr.d. Mercurio precipitato rosso. 

PRO-TOCLORURO DI MERCURIO , Fcd. Mercurio Mce. 

PRO.TOiSOLFATO Di FERRO, Vcd. Fitriuolo romano. 

TROTOSOLFURO DI MERCURIO , Fai. Etiope minerale. 

PROTOSSIDO DI ANTIMONIO , F. Fiori argentini di antimonio. 

PROTOSSIDO DI ANTIMONIO SOLFORATO , Fcd. Fegato di 
antimonio. 

PROTOSSIDO DI ANTIMONIO SOLFORATO SEM1VETROSO», 
Val. Fetro di mUimonui. 
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3i6 Protossido d- azoto. 

PROTOSSIDO D’ AZOTO , ossido nitroso , ossido di azoto. Fa *co> 
verta nel 1773 da Priestley. 

Preparazione.— Il protossido d'azoto si ha in istato di gas, elio 
ordinariamente si ottiene riscaldando in un fiaschetta o in una stortina, 
guernita d'un cannello che vada nell'apparato idropneumatico, del nitrato 
nmmonico puro e disseccato •, il quale coll’ aumento del calore si fonde, 
si scompone , riducendosi in acqua e gas protossido di azoto ( 1 ) , che 
si sviluppa , e si raccoglie in provette ripiene d’ acqua e capovolte. 

Proprietà.— Il gas protossido d’ azoto è senza odore , senza co» 
loree di sapore leggermente dolcigoo. Pesa, 1 ,537. Mercè forte pressio- 
ne può ridursi allo stato liquido (Faraday).La maggior parte dc’corpi com- 
bustibili a più o meno elevata temperie di calore lo scompongono. Si 
scioglie in parte in alcoole , e nell’ acqua fredda (3) che diventa di 
odor non dispiacevole , e di sa por zuccherino : 1’ acqua che lo tiene 
in soluzione se si riscalda lo sviluppa. Ad avanzalo grado di calore si 
trasforma in acido nitroso ed in azoto. AU*aria non si altera. Mesco- 
lato con gas idrogeno , se si accende , brucia con forte detooasio- 
ne. Mantiene la combustione de’ corpi , ed a segno else può anche 
bruciurvisi il ferro , come nel gas ossigeno. 

fion mantiene la respirazione ; ciò non pertanto inoli’ illustri chi- 
mici hanno ardito di respirarlo. 11. Davy fu il primo a sperimen- 
tarlo c nc respirò circa quattro litri ; soffrendo vertigine e capogi- 
ro , susseguiti da sensazione di dolce pressione su tuli’ i muscoli , 
accompagnata da piacevole agitazione , particolarmente nel petto e 
negli arti : il suo udito divenne più acuto e la vista gli si abbagliò. 
Effetti analoghi ne sperimentarono i signori Tennant ed Underwood. 
Vauquclin però , Thinard e due suoi allievi soffriron molto nel re- 
spirarlo. Gli animali e gli uomini che respirano questo gas , dice Ber- 
zelius (3) , avvertono un sapor dolcigno , particolare e piacevole , 
che sembra invadere tutt’i polmoni. II gas protossido di azoto è sciol- 
to dal sangue al quale comunica un color porporino. Una piccola 
porzione di questo gas è scomposta nella respirazione. Allorché è 
privo di aria atmosferica , e che prima di respirarlo siensi volati d’ a- 
ria i polmoni , si cade in una specie d’ ebbrezza piacevole , che du- 

(1) NaHatO NaO* — + »NiO. Se nella storta appariscono de’ va- 

pori bianchi c indizio di troppo avanzato calore , e porzion del sale si sublima: 
bisogna quindi dimionirio. 

( j) Perciò Berzeiias prescrive di raccoglierla in apparalo ad acqua saturata 
di sai romnne. 

(3) Tra tt. di Chini. , to. 11. 
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PROTOSSIDO D* AZOTOi 5tj 

ra una o due minati , e che ti dilegua tenta rimaner traccia d' in- 
commodo. L’ ubbriachezza perù puù giugnere al tegno d a far per- 
dere la conoscenaa , quando se ne prolunghi molto 1 ‘ inspirazione. 
Del rimanente non ti è osservato che il gas esercitaste spiacevole in- 
fluenza su la salute , e gl* inconvenevoli che taluni sperimentatori ne 
han sofferto dipendevano dal «loro e dal gjit- ossida nitrico che vi 
si trovava mescolato fi). 

Recentemente Zimmerroann ha sopra sé stessa «peri mentalo l’ ef- 
fetto di questo gas , ed ha compruovato l’ esattezza delle osservazioni 
di Davy. a Seni» subito il sapor zuccherino di questo gas , simul- 
taneamente provò un benefico calore ed un senso di pienezza ai pol- 
moni. La respirazione divenne più profonda e più frequente ; il polso 
■apido ed irregolare. Gli occhi brillarono e l’ udito divenne d' uno 
squisita sensibilità. Bentosto una sensazione di formicolio percorse tutte 
le sue membra , spezialmente gli arti inferiori ; da ultimo lutti que- 
sti sintomi si manifestarono dopo olio o dieci inspirazioni , accom- 
pagnate da un moto d’ ilarità e dà ridere continualo. Zimmermann. 
assicura aver avvertito dopo questa esperienza un disgusto pronun- 
ziato per gli alimenti, s-ff. Rendiconto . 1 - 845 » lo. IR , p. 1 34 J. 

U gas protossido d’azoto è composto di 63 , 90 di azoto e 36 , 
so di ossigeno- , » di un equivalente di gas azoto- e un equivalente 
di gas ossigeno , ed ha per forinola NaO» 

CTti. — Da pochi anni il gas protossido di azoto si è introdotto 
mi medicina pe» lo trattamento del chol era-morbus. 11 dottor Lepage , 
Belatone della Commestione nominata dai medici di Orléans per esa- 
minare le proprietà di questo gas riferisce che « il protossido di 
azoto fu- asaminislrato a leeutacinque cholerosi. La Commeseione ne 
ha dedotto i corollari seguenti : s.° U gas protossido d’ azoto intro- 
dotto nel petto , ha la proprietà di rianimare C atione del cuore , di 
riattivare la circolazione del sangue, di riogagliardire il polso. — a.® 
Sotto questo rispetto , il gas protossido d’azoto- può giovare alta cu- 
ra del cigolerà -morbus , se non per guarire , almeno per coadiuva- 
re alla guarigione , disponendo il maialo a sentire razione benefica, 
delie ulteriori medicazioni. Esso merita adunque di esser annoverato 
Ira i mezzi ausiliari alla cura di questa malattia. — - 3.® L’ istante più- 
favorevole per far oso del protossido , egli ò al principio deil’asfis- 
»ia. Ministrato più presto } esso riesce inutile , usato più tordi , ge- 

( 1 ) La proprietà che ha questo gas ili cagionare l' ubbriatbczaa gli ha ma- 
ritalo il nome di gtu tuiatante. 
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3*6 rnussiATO di mercurio. 

n (Talmente non è di alcun prò. — 4-° Per ottenere una reazione di 
qualche durata , importa farne respirare in quantità anzi considere- 
vole che no , per esempio dodici , quindici , venti litri , talvolta an- 
che più , dandolo entro vescica di tre o quattro litri ogni ora , op- 
pure ogni due ore. — 5.° Non è indifferente la maniera di far respi- 
rare il gas protossido d' azoto , se si può , a’ induca il malato a re- 
spirare per la via delle narici , questo modo d’ inspirazione accostan- 
dosi maggiormente ulta respirazione naturate. Introdotta la cannuccia 
di gomma elastica entro noa narice , chiudasi con diligenza la nari- 
ce opposta e si pure la bocca , affinché porzione del gas non venga 
aspirata troppo presto. Tuttavolta ben di soventi questo metodo af- 
fatica i malati , i quali generalmente preferiscono di respirarlo per 
la bocca. — 6.* Avvertenza indispensabile si i di non amministrare 
agl' infermi che un gas protossido di azoto ben preparato e ben con- 
servato ( Berne m&l. , Marzo t833 ) ». 

Il doli. Van Roosbroech ha fatto aso in tre casi del gas pro- 
tossido d’ azoto nella cura dell’ ascile. Cavato fuori con la paraccn- 
tcsi lutto il liquido che stava nel ventre , ed adattata la chiave (Ta- 
na vescica , ripiena di quest» gas , alla cannuccia del trocarre col 
quale si era praticata la puntura , fece passare il gas nella caviti ad- 
dominale. La notte successiva a tale medicatura gT infermi ebbero 
alcuni dolori addominali psssaggieri , calore , sudore e copiose ori- 
ne. Tutti vi ebbero notevole sollievo, ma niuno de’ tre era perfet- 
tamente guarito , quando l’ autore pubblicò queste osservazioni. 

Brou'sais sperimentò pure una voha questo mezzo , ma in un 
caso al tutto fuori di speranza. Notò egli che produsse gli effetti so- 
prannoiati j ma dopo etto giorni , a ragion dell' estrema debolezza , 
l'infermo trapassò ( V. Ann. He la mèli, pfysioiog. , Agosto *83», 
ed Esculapìo nap. lo. XIII , p. 186). 

PROTOSSIDO DI FERRO , ossido ferroso. 

Essendo difficilissimo di ottenere quest'ossido in istato di pu- 
rezza , in sua vece , per gli usi medicinali , si adopera l’etiope mar- 
ziale. V. pure Pillole di Blaud. 

PROTOSSIDO DI MERCURIO , Vcd. Mercurio solubile di Hnìt- 
nemann , di Moscati , Mercurio cinereo di Black , fosco di Wurzio , 
Etiope per sè. 

PROTOSSIDO DI POTASSIO , Vcd. Pietra da cauterio <h potassa. 

PROTOSSIDO DI SODIO , Eèd. Soda. 

PRUSSIATO DI TOTASSA , Veti. Cianuro di potassio puro, 

PRUSSIATO DI MERCURIO , Vcd. Cianuro di mercurio. 
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QUASSINA , principio amaro estratto da Thomson dal legno 
della Quassia amara , et excelsa. 

Preparazione. _ Si ottiene svaporando a secchezza , ad un dol- 
ce calore , 1* infuso di legno quassio : il residuo è la quassina. 

Proprietà. — Essa è giallo-bruniccia, duttile per un certo tempo, 
e poi fragile; £ amarissima; solubilissima in alcoole, ed in acqua; non 
altera la tintura di tornasole ; riscaldala si ammollisce , si gonfia , e 
diventa nera ; P acetato di piombo produce nella soluzione di quas- 
sina un precipitato bianco abbondantissimo ; Il nitrato di argento l’in- 
torbida , e vi cagiona un precipitato giallo-fioccoso. 

tisi. — Potrebbe sostituirsi all’ infuso di legno quassio, col vantag- 
gio di meglio poterne precisare le dosi. Il dottor Tejxcira asserisce ' 
averla adoperata con vantaggio nelle febbri intermittenti refrattarie alta 
stessa cbinaMihina. 


A 


RABARBARINO , sostanza estratta da Pfaff dalla radice del Tìheum 

tcrum (i). 

Preparazione. — Si tratta il rabarbaro coll’ acqua , si svapora la 
soluzione , si scioglie in acqua il residuo , si feltra , e si svapora di 
nuovo a secchezza : quel che resta si scioglie coll' alcoole assoluto. 
La tintura feltrata e svaporala , dà il rabarbarino. 

Proprietà. — È bruno-carico, brillante, opaco, di odor particolare 
alquanto dispiacevole , e di sapore un poco nauseoso ; non altera il 
tornasole ; al fuoco si scompone ; l’ acido nitrico lo converte in acido 

(i) La radice del rabarbaro di Russia è composta di : Resina 4>8 ) Rabar- 
barino 36,4 ) Muciltagiue 13,8 > Residuo fibroso ; Ossalato di calce 4 , 5 , ; 
Perdita 3. 

La radice del rheum palmatam i compoata di : Resina 3,8 ; Rabarbarino 
; Mucillogine 14,8 ; Residuo fibroso 5 - ; Ossalato di calce 9 ; Perdita 1 ,4 > 
(PfatT). Il vero rabarbaro contiene inoltre un principio odoroso. Il sig. Vaudiu 
vi ha scoperto uo altro principio particolare rhc ha chiamalo reina per distin- 
guerlo dal rabarbarino {ned. Ann, <k chim. et de Pfyùj. , Febbr. 1837, p. tyg ), 
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33 o REGOLO D’ANTIMONIO. 

ossalico ; 4 solubilissimo nell' acqua , nell’ alcool* , nell* etere ed as- 
sorbe l'umido dell’aria. La soluzione acquosa precipita le soluzioni 
ili ferro in verde-nericcio , di solfato di rame in bruno , di acetato 
di piombo e di nitrato di mercurio in giallo-chiaro , « la colla forte 
in fiocchi giullo-rossigni. 

Usi. — Il rabarbarino non si è ancora sperimentato in medicina; 
afri, però Solfato di rabarbarino. 

RAME. — È un metallo conosciuto dalla più remota antichità , 
clic si trova nativo , e combinato all' ossigeno , allo zolfo , ecc. È 
d' un rosso ulquanto gialliccio ( rosso di rame ) splendente , di odor 
disaggradevole allorché si stropiccia , duttilissimo , malleabilissimo e 
d* una tenacità soltanto inferiore a quella del ferro. È il più sonoro 
de* metalli. Si fonde • 07° Vi. Il rame fuso ha un p. sp. di 8,85 
r di 8,95 allorché è laminato. All’aria secca non si altera , all’aria 
umida si copre di una erotta che comunemente chiamasi verderame 
cd è un carbonato di rame , mescolato con idrato di biossido di ra- 
me. Comunica alla fiamma esterna un color verde. Si scioglie nel- 
1' acido nitrico e la soluzione che ne risulta è precipitata in nero dal 
gas solfidoidrico , e trattala con la potassa forma un precipitato die 
si scioglie intieramente nell' ammoniaca liquida , formando una solu- 
zione cilestre. Il rame forma coll’ ossigeno due ossidi cd un surossi- 
do ; si combina in varie proporzioni con lo zolfo ; si unisce alla 
maggior parte de’ metalli e forma delle leghe , talune delle quali soo 
di grandissima importanza. 

Tuli* i preparati di rame son velenosi cd ordinariamente si ado- 
perano per uso esterno ( f. Acqua cilestre , Verderame , ecc. ). 

RASURA DI CORNO EH CERVO. — Con una raspa si riduce 
in raschiatura il corno di cervo. — Lu rasura di corno di cervo bol- 
lita in acqua , dò una bevanda ammolliente , nutritiva , usilata nel 
morbillo , nelle irritazioni intestinali ; nelle affezioni consuntive , nel- 
la tisi. 

La rasura dì corno di cervo si usa per preparare la polvere an- 
timoniale di James . fcd. pure Corno di cervo calcinato , cd Olio vo- 
latile di corno di cervo. 

RASURA DI LEGNO SANTO. — Si prepara come /anteceden- 
te. Serve da 3 ij ad onc. 1/1 per formarne decotto , od infuso , i 
quali si usano come diaforetici , antisifilitici. 

REGOLO DI ANTIMONIO « antimonio puro ». L’ antimonio si 
•strae con varii metodi dal suo solfuro, che 4 la miniera che si tro- 
va più abbondantemente sparsa in natura. 
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Prcprtraziont. — i.* Si polverizzano e si mischiano una parte di 
nitro , due di tarturo di botte e Ire di antimonio crudo. Questa me- 
scolanza si versa a cucchiaiate in una pignatta arroventata Ira i carboni 
accesi. Allorché tutta la massa si è deflagrata si avanza il fuoco solle- 
citamente sino al punto di fusione; e quando il tutto é perfettamente 
fuso , si leva la pignatta dal fuoco , si fa raffreddare , e poi si rom- 
pe, e ti raccoglie il regolo di antimonio , che si trova nel suo fon- 
do , separandolo dalle scorie , le quali si conservano , per poi pre- 
parare il chermes minerale ( v. ). 

a.* Si torrefi l’ antimonio crudo polverizzato in una padella di 
ferro sino a bianchezza , quindi si fonde in una pignatta con ugual 
peso di polvere di carbone , ed una quarta parte di sapone nero. 
Accaduta la fusione si fa raffreddar la pignatta , e si raccoglie il re- 
golo di antimonio nel fondo del vaso. 

3°. Può anche ottenersi fondendo il solfuro di antimonio ( an- 
timonio crudo ) con ugual peso di tartaro. 

4- 0 O finalmente riscaldando in un crogiuolo cinque parti di 
ferro a bianchezza , e quindi aggiungendovi dodici parti di antimo- 
nio crudo polverizzato. Si fa fondere la mescolanza e poi si racco- 
glie il regolo di antimonio nel fondo del crogiuolo, separandolo dalle 
scorie , che sono un solfuro di ferro (i). 

Proprietà. — L’ antimonio nello stato di regolo , ossìa nel puro 
alato metallico , è bianco-azzurro , sapido , e stropicciato tra le dita 
riesce odoroso. È fragile, e facilmente polverizzabile. Si fonde al di 
sotto del calor rosso, e propriamente a 43a°: allorché è fuso, se si 
lascia dolcemente raffreddare , cristallizza in cubi. L’ antimonio é di 
tessitura lamcllosa , faccettalo nelle sue spezzature , e le faccette for- 

(i) Il regolo d" antimonio di commercio contiene sempre dell* arsenico , a 
Secondo Woehler gli si può togliere ed averlo perfettamente puro col metodo se- 
guente. Si rìducooo in polvere sottile e ai mischiano , d’antimonio p. I } ni- 
tro, p. i i/o; carbonato di potassa o di soda p, i/a. La malia si calcina in ut) 
crogiuolo e , quando é divenuta molle e panacea , li toglie con una mestola dal 
crogiuolo , quindi si polverizza, e la polvere li versa nell’acqua bollente : si 
agita, ai decanta l’ acqua torbida da sopra alle particelle non sospese nell’ac- 
qua. Si fa riposare l’ acqua , poi si decanta il liquido chiaro ; il sedimento si 
lava ripetute volte neiracqua, e finalmente raccolto sopra nn féltro e seccato , si 
mescola e ai fonde con la metà del suo peso di tartaro. Il prodotto della fusio- 
ne è lega d’ antimonio e potassio. Si polverina , ai versa nell* acqua e , cessate 
lo svolgimento di gas idrogeno , si raccoglie , si secca c poi li foude. Il regola 
«ha se ae ottiene è puro e scevro d’arsenico. 
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mano (lilla tua superfìcie un' impronta a guisa di stella. £ brillan- 
to , inalterabile all’ urla , al gas ossigeno ed ull’ acqua , al cnlor dcl- 
I’ ambiento ; ma se si espone fuso all* azione di questi corpi, si ossi- 
da. Ila tre gradi di ossidazione , il secondo ed il terzo de' quali han- 
no le proprietà degli acidi. Il suo peso specifico è di 6,701 tj il suo 
equivalente è 1611,90 , ed ha per simbolo Sb (Slibium). 

Uò. — Si usa per fare diverse preparazioni farmaceutiche. Una 
volti si ridureva in palline dette pillole perpetue , le quali si prescrive- 
vano come emetiche e cutarichc , e si cacciavano tali quali si erano in- 
goiate. Si faceva un vino emetico col tener per lungo tempo il vino 
in un vaso di antimonio. — Questi rimedi non sono più in uso. 

REGOLO DI ANTIMONIO FERRO E STAGNO. — Questa lega 
si prepara fondendo due parti di regolo di antimonio marziale ed 
nna di stagno. Si fonde prima il regolo di antimonio marziale , e 
poi vi si aggiunge lo stagno. Si adopera per preparare lo specifico 
stomachico di P. Poterio. 

REGOLO DI ANTIMONIO GIOVIALE a lega di antimonio e sta- 
gno ». Questa lega si ottiene fondendo prima l’antimonio , e aggiun- 
gendovi poi un ugual peso di stagno. 

Usi: Vcd. Specifico antietico di P. Poterio. 

REGOLO DI ANTIMONIO MARZIALE « lega di antimonio e fer- 
ro ». Si prepara facendo arroventare in un crogiuolo una parte di 
punte di chiodi , o di limatura di ferro , sino al rosso-bianco , ed 
aggiungendovi allora una parte e mezzo di antimonio crudo. Si (a 
fondere il tutto c poi si lascia raffreddare. Allorché è raffreddato si 
rompe il crogiuolo , si raccoglie il regolo di antimonio marziale , 
che ne occupa il fondo , separandolo dalle sire scorie. 

Usi : v. Cerussa marziale , Antimonio diaforetico marziale . 

ROOB , rob. Con questo nome s’ indicano i sughi de' frutti o 
di altre sostanze vegetali condensati , o ridotti a consistenza di c- 
strutli. I rob sono composti di zucchero uou cristallizzabile , di a- 
cidi vegetali , di mucoso , di principio estrattivo , fermento , ecc. 

I rob ripetono la loro attività dagli acidi , e dal principio estrattivo. 

ROOB ANTISIFILITICO DI LAFFECTEUR. — Secondo il dot- 
tor A. Savarcsi il rob antisiGlitico si prepara come segue. — P.di sal- 
saparilla incisa lib. jx. Rasura di legno guaiaco , cinn ridice e sas- 
sofrasso nna lib. vj. China gialla contusa lib. iij. Fiori di borraggi- 
ne lib. i/a. Semi di anici onc. jv« Melassa chiarificala col bianco 
d uovo lib. xxx. Acqua lib. cxl. M. ( meno la melassa , i semi di 
anici cd i Jjori di borragg'ne), e lascia il lutto per 4# ore in uw- 
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cerartene ( clic può anche tralasciarsi ) ; poi fallo bollire alla ridu- 
zione del terzo , o quindi passalo con espressione , e fu per due al- 
tre volte , con la stessa quantità di acqua , bollire il residuo. Uni- 
sci i decotti , dopo averli passati , e fa bollire il liquore con la me- 
lassa h consistenza di sciroppo liquido. Finalmente passalo , e fallo 
bollire fincbè sia cotto alla gran perla. Versalo allora bollente in un 
vaso , in cui terrai sos|>eso un sacchetto co’ semi di anici ed i fiori 
di borraggine. Quando il rob è raffreddato spremi il sacchetto , agi- 
ta la massa con ispatola di legno , distribuiscila in boccie e con- 
servale in luogo fresco. Dalla mescolanza indicata si ottengono lib. 
xxxvj di roob. 

Alcuni preparano il roob antisifilitico in nn modo diverso dal de- 
scritto , come — P. di salsapariglia incisa lib. ij. Rasura di legno 
santo , radice di canna e taltapaesana ( Similax nspcra ) incisa ana 
lib. iij. Fiori di borraggine , e semi di cicorie , di corìandri , di 
ciinini ana lib. i pi. China gialla contusa onc. viij. Con q. b. di ac- 
qua f. decotto ; c del residuo f. ugualmente decotto ; che unirai al 
primo. Al liquor feltrato aggiungi di : Zucchero lib. vj. Melassa lib. 
tyi. Tira il tutto a consistenza di sciroppo denso ; e quando è raf- 
freddato mettilo nelle boccie. 

Finalmente nel Rie. Farm. Napoli/, col nome di Sciroppo di sal- 
sapariglia antìsifiiitico si riferisce il seguente processo , onde prepa- 
rare questo rob. — P. di salsapariglia lib. i pi. Dulcamara e radice 
di canna ana lib. i/o. Legno santo onc. jv. Fiori di noce onc. ij. 
Acqua q. b. , m. e f. decotto. Del residuo f. un secondo decotto 
cd uniscilo al primo. Svapora il liquore alla consumazione della me- 
tà , quindi aggiungivi di zucchero lib. iij , e tiralo a consistenza di 
sciroppo. 

Si usa come antisifilitico nella lue complicata con affezioni cu- 
tanee croniche , con discrasie umorali ; nello scorbuto , ne’ vizii er- 
petici , ecc. in dose di onc. j a jv. Vi si suol soprabbere un decotto 
di salsapariglia. 

ROOB DI SAMBUCO. — P. di bacche di sambuco mature q. 
v. Spremine il sugo , e , ad un dolce calore , svaporalo a consistenza 
di estratto molle. Alcuni vi aggiungono una , due once di zucchero 
per ogni libbra di sugo. 

Il roob di sambuco è scuro , dolcigno. Si usa combinato ad al- 
tre sostanze in dose di 3 j ad onc. j , come rinfrescante , diuretico , 
diaforetico , nelle frbbri reumatiche , nelle idropisie , nell' artrilide , 
c nelle dissenterie j perchè da taluni è reputato astringente. 
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SALE ACIDO DI TARTARO , V. Acido tartrleo. 

SALE AMMONIACO , m urlato di ammoniaca « idroclorato di 
ammoniaca , cloruro ummonico ». 

Preparazione. — • In Egitto ai prepara sublimando in vali adattati 
la fuliggine prodotta dalla combustione dello stereo de’ cammelli. 

Si prepara anche in grande distillando a secchezza in un lam- 
bicco di rame le unghie , le corna , ec. con poca acqua. Il liquore 
distillato nel recipiente ( che contiene del carbonato ammonico ) si 
Versa in vaso di argilla di grande superficie , in cui si è posto del 
solfato di calce polverizzato. Si agita per 14 orc mescolanza , 1‘ a- 
cido solforico del solfato di calce si unisce all’ossido di ammonio, 
t l’ acido carbonico del carbonato alla calce ; il solfato ammonico re- 
tta in soluzione ed il carbonato di calce si precipita. Si decanta il 
liquore e, o si svapora, si fa cristallizzare , i cristalli si uniscono con 
sai comune e la mescolanza si espone alta sublimazione in vasi di grès 
© di vetro ; oppure, si unisce ad una soluzione di sale comune , e si 
svapora in caldaia di piombo. L* ammonio si combina al cloro , ed 
il sodio del cloruro si appropria l’ossigeno dell’ossido d’ammonio 
' e la soda che ne risulta si combina all’ acido solforico. 11 muriato 
di ammoniaca cristallizza prima ; si raccoglie , e si separa dalla so- 
luzione , e , per avere il sale più puro , si sublima a bagno di sab- 
bia in vaso di vetro. Il sale ammoniaco si attacca alle parieli supe- 
riori del vaso , il quale finita la sublimazione si rompe , e si rac- 
colgono 1 pani del sale sublimato. Può anche ottenersi unendo la 
soluzione di carbonato ammonico con una soluzione di solfato di fer- 
ro , o di allume : l’ossido di ferro o l’ allumina , secondo la sostan- 
za adoperata , si precipita , ed il solfato di ossido di ammonio che 
contemporaneamente si forma , separato , si mescola con sai comune 
t si pratica come sopra. 

Proprietà. — Il sale ammoniaco è in forma di pani bianchi, cri- 
stallini , fibrosi. Cristallizza ili ottaedri ; contiene , rt , 78 per tot» 
di acqua ; è salato-aere pungente ; stropicciato esala odore particolare^ 
si scioglie in 8 p. di alcool, in 3 parti di acqua a i5° ed in parti uguali 
’d acqua bollente. Ha un p. sp. di 1,45; è inalterabile all’aria; riscaldato 
’ai fonde nella sua acqua di cristallizzazione, poi si dissecca e si sublima 
senza scomporsi. Per la tenacità c flessibilità sua resiste all' azione del 
'pestello e con difficoltà si riduce In polvere sottile. Taluni metalli e 
.propriamente quelli degli alcali, il ferro, lo zinco, ecc., non che il ni- 
•Irato di argento , il cloruro di platino , scompongono questo sale , il 
quale è scomposto pure dalla potassa, dalla soda, dalla calce, che ne svi- 
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tappano t* ammoniaca. La tua soluzione acquosa scioglie moli* ossido di 
(inco , lo stagno metallico , non che l' argento metallico ed il ciò* 
ruro d' argento. Il cloruro ammonico è formato di 66, 1 1 di cloro , 

C 33 , 89 di ammonio ed ha per formola NaHu* Cla. 

Usi. Il sale ammoniaco opera chimicamente ( perchè discioglie 

e scompone molte concrezioni , come quelle formate di carbonato e 
fosfato di calce e di magnesia), e dinamicamente. L’ azione dinamica si 
esercita con ispeziallà sulla secrezione mucosa e sull 1 attività de* capil- 
lari , aumentandola (Hunefeld.). 

Si usa internamente ed esternamente. Per nso interno si com- 
menda nella infiammazione catarrale della mucosa bronchiale , nel ca- 
tarro cronico , nel periodo catarrale della pertosse , nel croop , nel* 
I’ epatite , nefrite , melrite , calmato T orgasmo flogistico col salasso ; 
nella gotta cronica , nel reumatismo cronico -, nella tendenza all’ oa- 
sificazione morbosa ; nella lisi piluitosa ; nel catarro della vescica ; 
invece del nitro nella blenorragia ; negl’ ingorghi delie ghiandole • 
della prostata ( Hunztmann e Fischer ). 

Per uso esterno unito all' unguento mercuriale od all’ estratto di 
cicuta dissipa più facilmente gl' ingorghi ed i tumori linfatici di quel 
farcbbono le stesse sostanze isolatamente. Unito al grasso è riuscito 
vantaggioso negl’ ingorghi artritico-sifilitid , e reumatici , contenenti 
concrezioni di sali terrosi (Hunefeld). 

Si adopera pure negli stravasamene di sangue, nella sierosità , 
nell' idrarto , ne’ dolori artritici , nelle stasi o depositi di latte , ne- 
gl’ induramenti delle mammelle (Justamont, Vogel , Levret ) ; nello 
ulcere cancerigne , ec. ec. ( V. pure Fiori di sale ammoniaco ). 

Il sale ammoniaco s’impiega per preparare l’ammoniaca , ed il 
sno carbonato. I farmacisti lo purificano con esporlo ad una seconda 
cristallizzazione o sublimazione. 

SALE CATARTICO AMARO , Ved. Sale inglese. 

SALE CATARTICO DI PEARSON , sale periato officinale « fot- 
fato di soda , fosfato sodico ». 

Preparazione. — Si forma un soprafosfato di calce, trattando , la 
polvere di ossa calcinale coll’ acido solforico allungato , feltrando la 
soluzione , svaporandola a secchezza , e ridisciogliendo in acqua il 
resìduo ( v. Fosforo ). Questa soluzione si precipita con eccesso di 
carbonato di soda , si feltra , per separarne il carbonato di calce ed 
il fosfato alla stessa base , che si son precipitati -, si svapora a pelli- 
cola , e si mette a cristallizzare. 

Proprietà, — 11 fosfato di soda è d'uu sapore salato non dispu- 
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cevolc, mono intenso di quello del tuie comune ; cri stallina in prismi 
romboiduli, elio facilmente ciGoriscono all'aria, sebbene solamente alla 
superficie; contiene più di 6a parti di acqua di cristallizzazione; ò so- 
lubile in acqua più n caldo , che a freddo ; inverdisce lo sciroppo 
di viole; si fonde al calor rosso e si vetrifica. Pesa a, 353. È com- 
posto , allorché è perfettamente secco , di 53, 3o di acido e 46,70 
di base ( *NaO P,0* ). Allorché è cristallizzato ha per forinola *NaO , 
HaO P. O» -f- u4 «7- ( Graham ). 

Usi. — Si usa per purgare le persone dilicate , che mal soffrono 
i purganti disgustosi e forti. Si amministra sciolto in acqua da 3 ij 
ad onc. j t/a. 

SALE COMUNE a idroclorato di soda , cloniro di sodio , clo- 
ruro sodico ». Si ha dal commercio ; e può purificarsi cristalliz- 
zandolo. 

Il sale comune ha sapore salato non dispiacevole , cristallizza in 
cubi , decrepita al fuoco , al di sotto del calor rosso si fonde ; è fa- 
cilmente solubile in acqua , ed è composto di cloro Co, 34; e 39,66 
di sodio ( NaClu ). 

Si usa in piccola dose ( 3 j ) come stomachico , risolvente , diu- 
retico , ed in dose maggiore , ( onc. 1/1 , un'oncia ) come purgante. 

Si commenda nelle adesioni cangrcnose della gola ; nelle can- 
grenc d' ospedale , ne’ tumori scrofolosi ; si aggiunge ai disfiori per 
accrescerne l'attività , e spezialmente per csjiellere gli ascaridi. 

Si adopera per preparare il sale ammoniaco , l'acido idroclori* 
co , il cloro , la polvere di Algarotfi. 

SALE DELLA ROCCELLA , sale di Seignettc « tartrato di soda 
e di potassa , tartrato sodico-potassico ». 

Preparazione. — Si fa bollire una soluzione di carbonato di soda 
cd a cucchiaiate vi si versa del cremore di tartaro polverizzato , fino 
a che non fa più effervescenza. Il liquore si feltra , si concentra con la 
svaporazione , e si mette a cristallizzare. 

Proprietà. — Il sale di Seignette è salato-amaro-piccante, e lascia 
sulla lingua uu senso di fresco ; cristallizza in prismi che rifioriscono 
all' aria; si scioglie facilmente nell'acqua calda ed in p. a 1 pi d'acqua 
fredda ; è scomposto dal fuoco , e dagli acidi minerali ; pesa 1,767 ; 
cd è composto di 54 di tartrato di potassa , e 46 di tartrato di so- 
da : la sua formota è RO NaO T -J- 10 aq. 

Usi. ■— Il sale di Seignette in piccola dose opera come diuretico, 
ed in dose avunzata come purgante. Si prescrive da 3 j ad onc. j. 

SALE DI ASSENZIO ALCALINO « sotto-carbonato di potassa , 
carbonato di potussa , carbonato potassico. », 




SALE FEBBRIFUGO DI SILVIO. 33? 

Tali’ i cosi delti sali delle piante medicinali si preparavano o 
bruciando la pianta , raccogliendone la cenere , llscivandola , c sva- 
porando la soluzione a secchezza : o si ottenevano dalla combustione 
dello zolfo unito alle ceneri della pianta da cui si voleva estrarre il 
sale. Nel primo caso il sale che si otteneva era un carbonato di po- 
tassa , e nel secondo un solfato alla stessa base. 

L’ espressione sale rii assenzio alcalino o senza zolfo indica un car- 
bonato di potassa , e 1* altra rii sale di assenzio fisso , o con zolfo un 
solfato di potassa. V. questi articoli. 

Il sale di assenzio alcalino si usa come assorbente , nnlicalcolo- 
90 , diuretico , risolvente ; combinato con altre sostanze , o sciolto 
in veicoli adattati , in dose di gr. v a 3 i/a. ( V. Carbonato di po- 
tassa ). In dose avanzata riesce come corrosivo. 

SALE DI ASSENZIO FISSO , Vcd. Sale potereste. 

SALE DI SATURNO , Vcd. Zucchero di Saturno. 

SALE DI SEIDI.ITZ , Vcd. Sale inglese. 

SALE DI SEIGNETTE , Ved. Sale della Roccclìa. 

SALE DI SUCCINO , Vcd. Sale volatile di succino. 

SALE DI TARTARO ALCALINO k sotto-carbonato di potassa , 
carbonato di potassa ». 

Si ricava calcinando il tartaro di botte e liscivando il residuo : 
il liquore feltrato si svapora a secchezza. 

Pe’ caratteri ed usi di questo sale , v. Olio di tartaro , Sale di 
assenzio alcalino , Carbonato di potassa. 

SALE DI EPSOM , Veti. Sale inglese. 

SALE ESSENZIALE DI CHINACHINA. Questo sale è un estratto 
seccori china , il quale si prepara svaporando a leggerissimo ca- 
lore un carico decotto di china feltrato , sino alla riduzione del se- 
sto. Il liquóre si mette in larghi piatti, e si fa al sole o in una stu- 
fa , o con fuoco lento ridurre a secchezza : quindi si raccoglie e si 
conserva in vaso di cristallo ben chiuso. Invece del decotto alcuni 
adoperano T infuso di china , ed il rimanente come sopra. 

Ha gli stessi usi della china , si prescrìve da gr. x a [) j. 

SALE FEBBRIFUGO , O DIGESTIVO DI SILVIO , sai marino 
rigenerato ti idroclorato di potassa , cloruro di potassio , cloruro po- 
tassico ». 

Preparatone.— Si fa operare l’ acido idroclorico sopra una solu- 
zione di carbonato di potassa , sino a perfetta saturazione. La soluzione 
si feltra , si svapora a pellìcola , e si mette a cristallizzare. 

Proprietà. — Il sul febbrifugo di Silvio cristallizza in prismi a 

aa 
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(jimttro pani , è amaro , ti scioglie In (re volle i! tuo peto di acqua 
fredda con produzione di freddo, ed in maggior quantità nell'acqua boi* 
lente ; al fuoco decrepita , e perde la tua acqua di cristallizzazic- 
ne ; è scomposto dall* acido solforico , dall* acido nitrico , ecc. Pe- 
sa 1,8 ; ed è composto di 5a,53 di potassio e di 47)47 di cloro 
(KCI. ). 

V si. *— ■ Il sale febbrifugo di Silvio si usa internamente come diu- 
retico , refrigerante , diaforetico , risolvente , antifebbrile da gr> x a 
3 j. — Esternamente come risolvente, o deostruente. 

SALE 1ISGLESE , sai catartico amaro , sale di Epsom , Sale di 
Seidlitz « solfalo di magnesia , solfato magnetico ». 

Preparazione. — Il sale inglese si ha dal commercio , e può ri- 
cavarsi dalle acque del mare , dopo averne separato il sale comune , o 
prepararsi con la diretta unione dell'acido con la base pura o carbona- 
ta. Quello di commercio può purificarsi sciogliendolo in Bcqua coll’ug- 
giunta di un poco di magnesia , e facendolo cristallizzare. 

Proprietà. — Il sale inglese cristallizza in prismi a quattro pani , 
bianchissimi, efflorescenti, e di sapore amarissimo. Questo sale si scioglie 
nello stesso suo peso di acqua a 16’ ed in 0,66 di acqua bollente : P ac- 
qua con l’ aggiunta del sale cresce di volume. £ insolubile nell' al- 
coole, il quale lo precipita dalla sua soluzione acquosa. Riscaldato si fon- 
de nella sua acqua di cristallizzazione, che perde, ma non si scompo- 
ne. Ha un p. sp. di 1 ,66. È scomposto dui carbonati alcalini , che 
precipitano la magnesia allo stato di carbonato , e forma un sale tri- 
plo coll' ammoniaca. Secondo Berzelius esso risulta di 66,64 di a- 
cido , e 53,36 di magnesia ( MgO SO® ) -f- 7 aq. 

Vii. — Il sale inglese ti usa come purgante da onc. t;a ad j. 

SALE MIRABILE DI GLAUBERO a solfato di soda , solfato 
sodico ». 

Preparazione. — Si ricava dalla preparazione del sale ammoniaco. 
Fuò anche ottenersi con la diretta unione dell’acido solforico con la soda 
pura o carbonata ; oppure prendendo ciò che resta dopo la distillazione 
deli’ acido muriatico , ottenuto trattando il cloruro di sodio coll’acido 
solforico , sciogliendolo in acqua , svaporando la soluzione , e metten- 
dola a cristallizzare. 

Proprietà. — 11 sai mirabile di Glaubero cristallizza in prismi al- 
lungati , ed irregolari, trasparenti come il diaccio , perchè contengono 
moli’ ucqua di cristallizzazione. Questo sale è di sapore fresco amaro 
salato disgustoso ; facilmente solubile in acqua , insolubile in alcool , 
all’ aria ([fiorisce e si copre di una polvere bianca. Esposto al fuoco 
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soffre la fusione acquosa , e quindi si riduce in uno polvere bianca. 
Riscaldato al rosso si fonde. Ila un p. tp. di i , 4 ^ 5 . È composto , 
secondo Berzelius , di 14,76 di acido, 19,14 di base e 56 , 00 di acqua 
( NuO SO 5 )+ 1 o aq. 

Usi. — Si usa da 3 j a ij come diuretico , e da onc. 1/1 ad j ed 
anche più , come catartico. 

SALE PERLATO OFFICINALE , Vcd. Sale catartico di Pearson. 

SALE POL 1 CKESTE , arcano duplicato , sale de duobus , torta* 
ro vitriuolalo , sale di assenzio fisso « solfato di potassa , solfato po- 
tassico ». 

Preparazione. — Si unisce all’ acido solforico allungato, di carbo- 
nato di potassa q. b. a non produrre più effervescenza : si feltra il li- 
quore, si svapora a pellicola e si mette in luogo fresco a cristallizzare. 
Oppure; prendi ciò clic resta nella storta dopo la distillazione dell’aci- 
do nitrico , polverizzalo , ed esponilo in un vaso ad una temperie ca- 
pace di scomporre quel poco di nitro non attaccato dall' acido sol- 
forico ; sciogli la mussa in acqua , neutralizza con soluzione di carbo- 
nato di potassa 1' eccesso di acido e pratica come sopra , per otte- 
nere il sale cristallizzato. O finalmente feltra , svapora e fa cristal- 
lizzare la soluzione soprannotanle all’ antacido, ottenuto scomponendo 
il solfato di magnesia per mezzo del carbonato di potassa. 

Proprietà. — Il sai pollereste cristallizza in piramidi esaedre , o in 
prismi cortissimi a sei o quattro pani, terminati da piramidi a sci facce. 
Questo sale ha un sapore salato acre amaro , è inalterabile all’ aria , so- 
lubile in 16 parti di acqua alla temperie di + 16 0 , insolubile in al- 
cool , e tanto che questo lo precipita dalla sua soluzione acquosa ; 
al fuoco decrepita e si deacquifica , e riscaldato al rosso si fonde. 

È composto di di acido , 54,07 di base ( ROSO 5 ). 

Usi. — In dose di 0 j a 3 j si usa come diuretico j e per pro- 
muovere la catarsi da 3 ij ad onc. 1/1. 

SAL PRUNELLE « nitrato di potassa fuso, azotato di potassa 
fuso ; nitrato con solfato di potassa fuso ». 

Preparazione .— Metti in una pignatta q. v. di nitro polverizzato, 
esponilo al fuoco, e fa fondere il nitro. Allorché è fuso versalo in un mor- 
taio di bronzo, o in una forma metallica , o immergi nel nitro fuso un 
pestello , caccialo all’ aria , distaccane la mezza sfera di nitro che vi 
sta aderente , torna ad immergerlo nella pignatta , ec. , fino a che 
avrai raccolto , in questo modo , tutto il nitro. Cosi preparato è ni- 
trato di potassa fuso. Ordinariamente però si prepara , aggiungendo 

a riprese al nitro fuso i/n , od anche meno di zolfo puro. Termi- 

* 


Digitized by Google 



IJo SAL SEDATIVO DI I!OSA)ERCIO. 

naia la combustione , cagionala dalla scomposizione -di portionc di 
nitro prodotta dallo zolfo clic si acidifica a scapito del suo ossigeno, 
e 1’ acido clic ne risulta salifica la base del nitro scomposto , si ri- 
duce in corciohnc la massa fusa con un pestello , come si è dello di 
sopra , o in cilindretti versandola in una forma. 

Il sai prunelle £ bianco, diafano ; ed ha le proprietà del nitro. 

Usi. ■ — Si proscrive da gr. X a 5 1/2 aggiungendolo ni gargarismi 
■nell’ angina , ed esternamente si adopera come caustico. 

SAL SEDATIVO DI HOMBERGIO « acido boracico , acido bo- 
rico , idrato di acido borico ». 

Quest’ acido scoperto da Hombrrgio nel 1702 , si trova nativo 
ne’ laghi di Castelnuovo , di Montc-Cerboli e di Cerchiaio in Tosca- 
na (i), a Vulcano, ce. 

Preparazione. — Si scioglie il borace ( boroto di soda ) in tre 
volle il suo peso di acqua bollente , od anche più , e allo soluzione 
feltrata a caldo si aggiunge a riprese la metà del borace impiegalo 
di acido solforico ; si lascia per qualche tempo in riposo , ed il sale 
sedativo di Hombergio si deposito col raffreddamento. Ter separarne 
quel poco di solfato di soda e di acido solforico , che vi sta me- 
scolato, si ridiscioglic in acqua , e si fa novellamente cristallizzare. In 
questo stato è bastantemente puro per gli usi medicinali. 

V acido borico puro può prepararsi , secondo WaCkenroder , 
nel modo seguente. Si sciolgono /\o p. di borace in 100 p. di ne- 
qua bollente , ed alla soluzione calda si aggiungono ?5 p. d’ acido 

fi) L'arido borico di Toscana) secondo Wiltslcin e composto di: 


Arido borico cristallizzato *IlaO, IH JS 

Solfato manganoso' ( vestigi ) 

— ferrico - . , 0,363 

■ — alluminico . . . . o,3ao 

— calcico 1,018 

— magncsico a,G 3 a 

— ammonirò » 8,5o8 

' — sodico . ^ 0,917 

— potassico. . . . • . 0,369 

Cloruro ammonirò 0,293 

Acido solforico combinato coll’acido borico ....... i, 3 aa 

Acido silicico 1,200 

Acqua di cristallizzazione de' sali 6,557 

Materie organiche ( vestigi » » 


100,000 


» 
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SALE VOLATILE DI SUCCINO 1 . S&t 

cloro-idrico : col raffreddamento T acido borico cristallizza. Si rac- 
coglie , si lava un paio di volte con acqua fredda , si fa sgocciola- 
la , poi si scioglie io q. b. d' acqua bollente e si fa cristallizzare, ir 
ci'istalli si lavano eoa un poco di acqua fredda , e si spremono : 
col furti finalmente rifiorire a 105° perdono qualche ultimo vestigi» 
d’acido cloro-idrico , e 1’ acido borico ritnan puro. 

Proprietà. — Il salo sedativo di llOnibcrgio è in forma di squa- 
me bianche , senza odoro , e di sapore debolissimo. Arrossisce leg- 
germente le tinture azzurre vegetali , ed abbruna la tintura di curcu- 
ma. L’acqua a io» ne scioglie i/35, e bollente i/i 3 : col raffreddarsi 
però- i cristalli dell’ acido si- depositano. Contiene inolt’ acqua di cri- 
stallizzazione , e propriamente 44 P cr too. Riscaldalo diventa mollo 
e pastoso , ed avanzando il oalore sì fonde , scorro , come 1’ acqua 
e col raffreddarsi si convette in vetro- bianco trasparente , detto ce- 
tro di acido borico , il quale so si scioglie in : acqua , e con tale so- 
luzione si bagna una corta , questa quando è asciutta , accesa, bru- 
cia con fiamma verde. Il vetro di acido borico assorbe l’ umidore 
dell’ aria c va in dalitescenza. L’acido borico si scioglie in alcool , 
il quale ucceso brucia con- fiamma verde. È composto di 3i,ia di bo- 
ro ^ e 68,78 di ossigeno ( B0 J ). 

Usi. — Si usa nelle affezioni spasmodiche , isteriche , ipocon- 
driache in dose di gr. vj a xxx , combinato alio zucchero , o ad al- 
tre sostanze. È poco usitato- 

SALE TRIPLO DI ORO , V. Mariolo di oro e di soda. 

SALE VOLATILE D’ ACETO , Ved. Aceto radicale. 

SALE VOLATILE DI CORNO DI CERVO « sollocarbonato dà 
ammoniaca piro-olioso; carbonato unimonico piro-olioso ». 

Preparazione. Per la preparazione di questo- sale tedi Olio di 

corno di cervo. 

Usi . — Si è creduto antiepiletico, anticonvulsivo in dose di gr.j a x 
speciulmentc quando si è purificalo col privarlo dell’ olio volatile , 
ciò che si ottiene trattandolo con nlcoole , che scioglie 1’ ohe ed >L 
sale resta puro. Veti. Alcali concreto. 

SALE VOLATILE DI SUCCINO « acido suecinico ». 

Preparazione.— Per la preparazione dell'acido suecinico vai. Oli» 
di succino. 

I Farm Deisti lo depurano mettendolo ripetute volte in eartn su- 
gante , la quale assorbe 1’ olio che vi sta combinato. IV» aver pci<> 
1’ a «lido suecinico puro bisogna scioglierlo nel dopi»» del suo peso 
di acido- nitrico , svaporato in una storta la soluzione a secchezza , 
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lavare il residuo con acqua freddissima , poi scioglierlo in acqua , 
c farlo cristallizzare. 

Proprietà. — L’ acido succinico è bianco, nere, inalterabile all’a- 
ria ; solubile in acqua , ed in ulcool , più a caldo, che a freddo. Ar- 
rossisce fortemente la tintura di tornasole. Al fuoco si fonde, si scom- 
pone e si sublima in parte. Cristallizza in prismi ; ed allorché è anidro 
è composto , secondo Berzelius, di : Carbonio 47)99 ; Ossigeno 47 , 78 ; 
Idrogeno 4,u3 ( C 4 H4 0* = S ). 

Uti.— Si adopera nelle adesioni isteriche , nervose , iu dose di 
gr. ij a x — É pochissimo usitato. 

SALE VOLATILE DI VIPERA « soltocarbonato di ammoniaca 
piro-olioso , carbonato ammonico piro-dioso ». 

Si distillano le scorze secche delle vipere , il sale volatile di vi- 
pera si attacca alle parieti del collo della storta ; ed un poco di ac- 
qua e di olio animale cola nel recipiente. 

Si prescrive fino a jv gr. nelle stesse circostanze in cui si loda 
il sai volatile di corno di cervo e l'alcali concreto-, vtd. questi articoli. 

SALIGNA , principio amaro rinvenuto da Le roux nel 1 819 
nella corteccia del Sali* helix. Nel 1 83o Braconnot trovò pure que- 
sta sostanza nel Salix /issa , nel Salix amygdalina e quindi nel Po* 
pttlus alba , Populus graeca , ed unitamente alla poptdina nel Salix 
tremula. 

• Preparazione. — i°. Si prepara con precipitare mercè 1’ aceta- 
to di piombo T infuso di corteccia di salice , poi si feltra e , per 
separarne 1 ’ eccesso del sale di piombo , si fu nel liquido gorgo- 
gliare del gas acido idrosolforico ; si feltra di nuovo e si svapora. 
Con la svaporazione la soluzione da senza colore divien gialla. Si sag- 
gia , e se contiene ancora del concino si tratta con soluzione di col- 
la forte. Finalmente la soluzione feltrata sì concentra con la svupo* 
razione e ti mette a cristallizzare. 

a*. Il più semplice metodo per ottenerla pura , al dir di Berze- 
lius , è quello adoperato da Nees «T Esenbech il giovane. Si stem- 
pera dell’ idrato di calce in un carico decotto di corteccia di salice, 
poi si feltra il liquore , si svupora a consistenza sciropposa e vi si 
aggiunge dell’alcool che ne precipita della gomma insipida. La so- 
luzione alcoolica limpida e gialla dà , concentrandola , della salicina 
impura , che si lava con un poco d’ acqua fredda. L' acqua-madre dà 
con la tvaporazione altra quantità di salicina , che si lava allo stesso 
modo. Finalmente si scioglie in acqua la salicina ottenuta , si fa bol- 
lire con carbone animale , si feltra a caldo ; ed il liquore col rafTred» 
dumento cristallizza. 
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3 °. Duflos propone il seguente processo per ottenere la talicioa. Si 
esaurisce con tre successive decozioni la corteccia secca e tagliata di 
Populus tremula , ed i liquidi si svaporano sino a rappresentare il 
triplo della corteccia adoperala. Al liquido si mescolano lib. due di 
ossido di piombo o di litargirio finamente macinato : si tiene il tutto 
in digestione per >4 ore agitandolo da quando in quando ; quindi 
si feltra e si svapora a consistenza di sciroppo, e dopo qualche gior- 
no si hanno i cristalli di salicina , i quali si purificano con ripetute 
cristallizzazioni : dall’ acqua-madre si ricava altra salicina trattandola 
con 1’ ossido di piombo nel modo sopra riferito. 

4 ®. « Secondo Merck si tratta la corteccia con acqua bollente, 
si concentra la decozione e poi si fa bollire con litargirio in pol- 
vere , finché sia compiutamente scolorata. L' ossido di piombo com- 
binandosi colla gomma , col tannino e colle materie estrattive , for- 
ma dei composti insolubili che si precipitano. Feltrando la soluzione 
si ottiene un liquido scolorato nel quale si trova disciolta la salicina 
cd un poco di ossido di piombo. Per separarne quest’ ultimo si verso 
un pò di acido solforico j ma siccome la più piccola quantità di un 
acido libero basterebbe a scomporre la salicina durante 1* evapora- 
zione , si finisee di precipitare 1’ ossido di piombo col solfuro di ba- 
rio il quale satura nel tempo stesso qualche traccia di acido che po- 
trebbe trovarsi disciolto. Il solfuro di piombo nel precipitarsi opera 
come farebbe il carbone animale e trascina con se ogni traccia di 
materia colorante. Ciò fatto si evapora la soluzione per far cristal- 
lizzar la salicina , si depura il prodotto con nuove cristallizzazioni. » 
Proprietà (1). — » La salicina cristallizza in pagliuole di fi- 
gura rettangolare e bianchissime ; dalle soluzioni acide si separa in 
prismi quadrangolari duri e voluminosi. Non ha odore sensibile ‘ t 
il suo sapore è molto amaro , e ricorda P aroma del salcio. Allo 
temperatura di 19° una parte di salicina ne richiede iS per discio- 
gliersi , e pare solubile in ogni proporzione nell’ acqua bollente. 
Nell’ alcoole si scioglie più facilmente che nell’ acqua ; ma è del tutto 
insolubile nell’ etere , negli olii fìssi e negli olii volatili. 

» Riscaldata alla temperatura ili rio* circa , si fonde in un li- 
quido trasparente senza abbandonare acqua. Col raffreddamento si 

( 1 ) Ahbiam reputate prepo dell'opera l’indicare le proprietà della salici)» 
net modo come le descrive il prof. R, Piria nel dotto e pieci» lavoro che ha 
recentemente pu Uhi irato intorno a questa sostanza , intitolalo R tenie di Cés- 
mua organica. Salii ina. Pisa 1 84"’ - 
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si lidi fica in massa cristallina. Ad un maggior grado di calore ai fra- 
sforma in una specie di resina , e più fortemente riscaldata , si 
scompone tramandando de’ vapori infiammabili e lasciando un resi- 
duo di carbone lucido e rigonfiato. 

„ » Nessun reagente precipita la salicina dalle sue soluzioni, ec- 
cettuato l’ acetato di piombo ammoniacale. Versando in una soluzione 
acquosa di salicina discretamente concentrata una soluzione mista di 
acetato di piombo ed ammoniaca , si forma immediatamente un pre- 
cipitato bianco è voluminoso, il quale consiste in una combinazione 
di sulicina e di ossido di piombo. Il salicinato di piombo contiene 
circa 03 per cento di base , ma io contatto dell’ acqua pura si scom- 
pone : si forma un composto che contiene maggior quantità di sa- 
lieina il (piale resta disciolto ed un altro insolubile in cui predomina 
l'ossido di piombo. Per tal ragione non si può lavare il salieinato 
di piombo senza scomporlo parzialmente. 

» Il cloro trasforma la salicina in alcunf composti clorurati nei 
quali uno , due , tre equivalenti di cloro rimpiazzano altrettanti e- 
quivalenti d’idrogeno. Il bromo opera probabilmente allo stesso mo 
do. L’ iodo non vi ha azione. 

» L’ acido solforico concentrato discioglie la salicina In un liquido 
di color rosso-porporino. La soluzione esposta all’aria ne attrae l’umi- 
dità e deposita una polvere rossa, alla quale Braconnot ha dato il 
nome di rulìlina. V acido idroclorico eoncentratissimo v’ induce uou 
metamorfosi della stessa natura. 

» Gli acidi diluiti operano in on modo lotto diverso, perciocché 
trasformano la saliciaa in una sostanza resinosa cd insolubile nct- 
1’ acqua , alia quale ho dato il nome di saliretina. Anche gli acidi 
deboli , come sono l’ acido acetico , e V acido ossalico, producono 
lo stesso effetto , purché si riscaldi la mescolanza fino al grado dcl- 
V ebollizione. Allora il liquido s’ intorbida , ed alla aua superficie 
si vede comparire una pellicola fusibile e d’aspetto resinoso. Tolta 
la prima con una bacchetta di vetro , se Re forma dell' altra , c poi 
dell’ altra uncora , finché in ultimo resta un liquido che tiene in so- 
luzione P acido adoperato c dello zucchero di uva. Onde consegue 
che gli acidi liberi coll’ aiuto del calore trasformano la salicina in 
saliretina cd in zucchero d’ uva. 

» L’acido nitrico concentrato spiega sulla salicina un'azione molto 
energica , sviluppando vapori nitrosi misti ad acido carbonico. L’ap- 
plicazione del calore favorisce ad un ulto grado tale reazione , i 
cui prodotti sono 1’ acido caibazolico e P acido ossalico. 
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» Le soluzioni alcaline non alterano la salicina né alla tempera- 
tura ordinaria , nè col riscaldamento ; ma ne aumentano la solubilità 
in modo meraviglioso. Se si satura esattamente 1’ alcali per mezzo 
di un acido libero , la salicina si precipita dotata di tutte le sue pro- 
prietà. Nondimeno quando si fa fondere un miscuglio di potassa cau- 
stica ordinaria e di salicina , quest’ ultima sostanza resta interamente 
decomposta : si sviluppa del gas idrogeno , e si forma dell’ acido sa- 
licilico e delP acido ossalico. Disciogliendo il residuo nell' acqua e 
saturando l’ alcali con un acido minerale , l’ acido salicilico si preci- 
pita in fiocchi cristallini (t). » 

Secondo lo stesso prof. R. Piria la salicina è un composto na- 
turale di due diverse sostanze organiche isolatili , cioè la saligcni- 
na e lo zucchero d’ uva. La 6ua formula dipende necessariamente da 
tale composizione ; mentre 

Zucchero d’ uva = C"11 , *0 ,# 

Saligenina cs C ,4 ll* 0 4 

Salicina c= C*‘U , “0‘ 4 

Usi. — La salicina si adopera nelle febbri intermittenti Invece 

del solfato di chinina da gr. iij a v più volle al giorno. 

SAPONE ACIDO. Versa a riprese sopra una parte dì olio fisso , 
posto in un vaso circondato dì diaccio , una terza parte di acido sol- 
forico puro continuamente agitando. M. , indi lava con acqua calda 
la massa , e conservala in vaso di vetro. 

Nella preparazione di questo sapone avviene una combinazione 
particolare di acido solforico , e di ossido di gliccrilc ( glicerina , 
principio dolce degli olii di Scheele ) mescolata con gli acidi grassi 
che si contenevano nell' olio combinati all’ ossido indicato j ed è bian- 
co , denso , acidulo , odoroso. 

Si usa come eccitante , deostruente e risolvente , nell ‘itterizia , 
nell’ idropisia da jv a xij gr. in pillole. 

SAPONE AMMONIACALE , Veci. Linimento volatile. 

SAPONE DI CAVENTOU , Veci. Olio di croton. 

SAPONE DI RESINA DI GUAIACO. — P. resina di gualaco 
3 i/a. Sapone medicinale onc. j. Atcootc onc. vii}. 31. , c fallo di- 

(i) Questa scoperta c stata l'atta dal sig. Gei bardi, cbt fosse vago di co- 
noscere tutti i particolari relativi alla salieina , e la serie de' comporli clic no 
dvmauo, può riscontrare il latoro citalo , che nou lascia nulla a desiderale. 
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gerire in un matraccio , dopo aver polverina!» la retina , e raschia- 
lo il sapone ; quindi feltra. 

Può conservarti liquido , o secco ; ciò che tl ottiene svaporan- 
do a secchezza la tintura. 

Nella gotta atonica , ne’ reumatismi in dose di gr. x a xx, te è 
lecco , e di Q j a 3 j della tintura , in veicoli convenienti. 

SAPONE DI RESINA DI SCIARAPPA. — Si prepara come V an- 
tecedente ; e si prescrive alla stessa dose come purgante. 

SAPONE DI SODA , o medicinale , sapone di Alicante , di Spa- 
gna , di Venezia. 

Risulta dall’ azione dell’ olio d' ulive o di mandorle dolci sulla 
soda caustica. È bianco , solido , alcalino , solubile in acqua , in al- 
coole , nell’ etere. 

Si prescrive da vj a xij gr. come stimolante , stomachico , deo- 
struente , combinato ordinariamente con altre sostanze. 

SAPONE DI STARKEY. Si tritura in un mortaio di marmo ad 
un calore di -f- 36° a 5o° una parte di potassa caustica secca con 
altrettanto di trementina ed essenza di trementina densa, che vi si 
versa a goccia a goccia ( i). Per meglio incorporarle visi aggiunge 
del vecchio sapone di Starkey. 

Si mette in un vaso , che si chiude con carta ; dopo qualche 
giorno se ne separa la potassa liquefatta mesticala ad un poco di 
essenza di trementina. Quel che resta è il sapone suddetto ; che si 
riconosce esser ben preparato se sciolto in acqua non di indizio 
di olio. 

Si usa internamente da gr. v a xx , ed anche più , come vul- 
nerario , fondente , aperiente ; ne’ mali de’ reni , nella vescica , nella 
renella , nelle gonorree inveterate \ ed esternamente per frizione co- 
me antireumatico. 

SAPONE MARZIALE DI LALOVETTI. — P. di croco di Marte 
onc. v. Potassa onc. jv. Solfo onc. ij. M. , fondi ed uniscivi d’ ac- 
qua di calce recentemente preparata lib. jv. Olio di mandorle dolci 
lib. i/a 5 e fanne s. I* a. sapone. 

Stomachico , deostruente , da gr. v a x. 

SAPONE MEDICINALE , V. Sapone di soda . 

SCIROPPO ; da sjrro trarre , ed opes succo (a). 

(t) Alcuni consigliano d'impiegare la sola essenia di trementina. 

(a) Gii sciroppi si dislinguouo dai giulebbi , perchè si dà quest' ultimo nc- 
me a qualunque siasi deusa beiauda zuccherata. 
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Gli sciroppi tono conserve liquida di akunc sostanze. Essi son 
liquidi limpidi, di tapor dolce grato, vischiosi di modo che tcorrouo 
più lentamente dell’ olio. Vi tono gli sciroppi semplici , e gli sciroppi 
composti. Lo sciroppo semplice è una soluzione limpida di zucchero in 
acqua , svaporata a consistenza maggiore di quella dell' olio , mino- 
re di quella del mele. (F. Zucchero). Gli sciroppi composti sono di 
molte specie. Ordinariamente risultano dall' unione dello zucchero con 
alcuni principi vegetali (o anche animuli ) , ottenuti o coll’ espressione 
del succo della pianta ; o con l’ infusione , decozione , macerazione , 
distillazione di una sostanza vegetale in un liquido. Gli sciroppi com- 
posti possono suddividersi i°. in isciroppi di sostanze vegetali , sia 
qualunque il modo come ti sono ottenute , 1°. di sostanze animali ; 

3°. di acidi , sali , od altri composti chimici. 

Questi composti farmaceutici hanno il vantaggio di mantenere 
inalterate per lungo tempo le sostanze che forman la parte attiva dei 
decotti , degl' infusi , de’ succhi , ec. ; e di mascherarne il cattivo sa- 
pore agl* infermi. 

Tutti in generale ti preparano col ineschiate lo zucchero ai li- 
quori anzidetti , col far bollire la mescolanza e schiumarla ; e quan- 
do è giunta alla necessaria consistenza si passa per panno , c si con- 
serva in vasi ben chiusi (1) , allorché è perfettamente raffreddata. 
Quasi tutti gli sciroppi però fatti per infusione o per decozione deb- 
bono chiarificarsi , ciò che si ottiene aggiungendovi della chiara di 
uovo , ben meschiata prima coll' acqua , e togliendone la schiuma 
a misura che si forma ; avvertendo però di non far bollire il liqui- 
do , perchè si dividerebbe e sarebbe quindi più difficile il separar- 
cela. 11 sig. J. L. Desmarest ha recentemente proposto un modo di 
chiarire gli sciroppi , che consiste nel prendere la carta senza col- 
la , metterla nell’ acqua calda e ridurla in una specie di pasta mol- 
lissima , porla sopra uno slaccio e lavarla con acqua cabla , sino a 
che l’acqua ne esca insipida. Quel che resta sullo staccio si unisce 
allo sciroppo che si vuol chiarire, e quando vi si è ben mescolato si 
versa il tutto sopra un feltro di tela : lo sciroppo passa , e quando 
comincia ad esser chiarissimo , si versa novellamente sul feltro quel 
cb’è giù passato ; cosi facendo lo sciroppo cola chiarissimo. D' uo- 
po è badare di prevenire il raffreddamento dello sciroppo , e che la 

(1) È mal fallo il conservarli in vasi di larga apertura , perché avendovi 
moli' azione 1' aria si scompongono , t più sulhciumcnte se sonu alquanti al- 
lungali. 
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pasta di Carta fumi uno tirato sul feltro di tclu ( Juurn . depìutrm 

Giugno 1 817 ). 

Si giudica clic uno sciroppo è giunto a coltura , allorché pren- 
dendone un poco con un cucchiaio o soffiandovi sopra si copre di 
una pellicola aggrinzata , e dopo averlo un poco agitato fila stenla * 
tamento co ine 1’ olio , e le goccio in faccia al cucchiaio prendono la 
forma di perla. Lo sciropjto tirato a questa consistenza dicesi cotto 
alla gran perla. Gli sciroppi ben preparati non debbono essere nè 
troppo liquidi , ni troppo densi , perchè nel primo caso fermente- 
rebbero , e nel secondo la maggior parte dello zucchero ricrislol- 
lizzercbbe. 

Quelli che debbono per lungo tempo conservarsi abbisognano 
di un grado di cottura maggiore degli altri , e per non farli candi- 
re vi si può aggiungere un poco di mele di buona qualità ( un’ on- 
cia per boccia ) ; qualora la composizione degli sciroppi non lo con- 
troindicasse. 

« La migliore maniera però, dice. Brugnatclli , di fare g^i sci- 
roppi medicinali si i di oggiungerc allo sciroppo semplice i sughi in- 
spessiti , gli estratti , gli olii , o gli ulcooli aromalici delle sostanze 
vegetali , delle quali si desidera fare lo sciroppo. La combinazione 
si farà a caldo , quando non vi sieno sostanze volatili , cd a freddo 
in caso contrario ». 

SCIROPPO ANTIDROPICO DI HELVETIUS. — P. di foglie di 
sena purgata onc. ij. Scilla , e digitale porpurea ana 3 ij. Acqua 
q. b. a farne decotto di lib. ij. Al decotto aggiungi s. q. di zuc. 
obero per farne sciroppo. 

Negl* infarcimenti umorali , nelle idropisie , da 3 j ad onc. j. 

SCIROPPO ANTISCORBUTICO. — P. di foglie di coclearia , 
beccabunga , nasturzio acquatico, rafano rusticano ana q. b. ad cstrar- 
nc libbre Ire di succo , al quale aggiungi di succo di arance onc. 
xx. Polvere di cannella 3 j. Cortecce di arance amare onc. j. Dopo 
dodici ore di macerazione in vaso chiuso feltra , ed uniscivi q. b. 
di zucchero ; e f. sciroppo a b. m. 

Alcuni preparano lo sciroppo antiscorbutico distillando le piante 
suddette con altrettanto di vino generoso , sino ad ottenere una lib- 
bra di liquido spiritoso , e con q. b. di zuecbcro nc fanno poi sci- 
roppo. Da un’ ultra parte spremono quel che resta nel- lambicco , c 
nc fanno egualmente sciroppo con q. b. di zucchero, che chiarificano 
con albume d’ uovo : questo sciroppo mcsrhiato all’altro consliluisce 
lo sciroppo antiscorbutico. Cosi preparalo per composizione è divcr- 
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so d ii procedente , elio dccsi preferire , giacchi l’ azione di più for- 
te c più continuato calore , non che quella dall’ alcool che risulta 
dalla distillazione, vario scomposizioni inducono- ne’ materiali delle 
piante adoperate. 

Questo sciroppo si usa nello scorbuto , nelle cachessie , nelle 
idropisie, nell’ itterizia , nella clorosi, ec. da 3 ij nd onc. j 1/2. 

SCIROPPO ANTISCORBUTICO DI PORTAI.. — P. di radice 
di genziana 3 jv. Chinnrhinn 3 ij. Radice di ramno rusticano onc. 
t/2. Radice di robbia 3 ij. Nasturzio acquatico e coclearia ana q. 
b. Mercurio sublimato corrosivo granelli due. 

Si faccia un decotto delle radici , e della corteccia di china con 
due libbre di acqua da ridursi ad una , e con lib. j 1/2 di zucche- 
ro se ne formi sciroppo. — Si spreme il succo della coclearia , del 
nasturzio , e del ravano , se ne prende lib. 1/2 , vi si sciolgono a 
caldo onc. xj di zucchero c si riduce a sciroppo , il quale si uni- 
sce al primo. Finalmente si scioglie in una dramma di alroole il 
mercurio sublimato corrosivo , c si mischia esattamente con io sci- 
roppo. 

Si prescrive da onc. j a ij in decotto conveniente; nelle malattie 
cutanee , scrofolose , scorbutiche , associate ad affezioni sifilitiche. 

SCIROPPO ANT 1 SIFILITICO , Vcd. Noe* antisifilitico. 

SCIROPPO BF.CCH 1 CO DI WII.LIS (1). — P. di fegato di sol- 
fo puro onc. j. Yino generoso lib. j 1/2. Zucchero lib. j. Tritura 
c fa macerare nel vino il fegato di solfo, quindi feltra , e (avvi scio* 
glicre lo zucchero a b. m. in vaso chiuso. 

Ha un puzzo di uova putrefatte ed un color di oro. Bisogna 
conservarlo in vaso di vetro ben chiuso, coverto di carta ucra affin- 
ché non vi abbia azione la luce. 

In dose di onc. 1/2 , dne volte al giorno, come espettorante , 
nell* asma , ne' catarri cronici. 

SCIROPPO DELLE CINQUE RADICI APERIENTI P. di cia- 

scuna delle cinque radici aperienli onc. ij. Acqua lib. v , c f. de- 
cotto di lib. iij. C Ved. Decotto delle cinque radici aperienli ). Ag- 
giungi al decotto q. b. di zucchero , fa bollire la mescolanza , chia- 
rificaia , e fanne sciroppo. 

(1) Lo sciroppo di solfare di potassio di Chsnssier si prepara con dramma 
jv di fegato di solfo > acqua distillala d'issopo onc. vsij , di zucchero once sv , 
che vi si fa sciogliere a b. m. Ogni oncia di sciroppo ronlieue gr. xij di sol- 
furo. — Riesce piu utile il preparare questi sciroppi estemporaneamente 1 aggiun- 
gendo il fegato di solfo di recente preparato allo sciroppo semplice 1 e nella 
quantità indicata dal medico, 


Digitized by Google 



JJO 


SCIROPPO DI ASPARAGI. 


Diuretico , deostruente , nelle idropisie , nella renella , nelle 
ostruzioni della milza , dell'cpatc ; da onc. j a ij. 

SCIROPPO DI ACETATO DI MORFINA. — P. di sciroppo sem- 
plice lib. j. Acetato di morfina gr. iij. M. 

Usi : yeti. Acetato di morfina. 

SCIROPPO DI ACETO ; ossisaccaro. sa P. di aceto lib. j. Zuc- 
chero lib. ij e fanne sciroppo. Per non far perdere la parte aroma- 
tica all’ aceto vi ti fa sciogliere a b. m , lo zucchero in vaso di ve- 
tro chiuso ; quindi si feltra e si conserva. 

Contreccitante , dissetante , antiputrido. Dose : da onc. i a ij. 

SCIROPPO DI ACIDO CITRICO. — P, acido citrico cristalliz- 
zato 3 v. Acqua onc. ij. Sciogli cd unisci la soluzione a lib. ij di 
sciroppo semplice aromatizzato con q. b. di olio di cedro. 

Ha gli usi dell’ acido citrico. 

SCIROPPO DI AGRO DI CEDRO DEPURATO. _P. di succo 
di limone par. j. Zucchero par. ij. Sciogli a b. in. lo zucchero nel 
succo di limone , e feltra. 

Ha gli stessi usi dell’ antecedente , c si prescrìve nella stessa 

dose. 

SCIROPPO DI ALTEA. Ordinariamente si prepara col tagliare in 
minuti pezzi la radice fresca di altea mondata , col farla leggermen- 
te bollire in s. q. di acqua , e del decotto feltralo farne sciroppo 
con q. b. di zucchero. — Il sig. Chcreau fa riflettere che cosi pre- 
parato facilmente fermenta , propone perciò il metodo seguente. P. 
di radice secca di altea incisa onc. iij. Si tiene in infusione in lib. 
ij di acqua per 48 ore. Il liquido di color d’ambra che se ne ottie- 
ne ha 1 ’ odore ed il sapore dell’ ultra , nè contiene fecola. Si feltra 
cd a b. m. vi si fa sciogliere q. b. di zucchero. Se è necessario , 
quando lo sciroppo è raffreddalo , si feltra per lu seconda volta (Journ. 
ile Cium. méd. , Scucili. 1816, p. 44 » )• 

Come pettorale , rilasciente , da onc. 1/2 a ij. Val. Sciroppo 
di moli'ti. 

SCIROPPO DI ASPARAGI. — Pesta e riduci in massa i fononi 
degli asparagi e premine il sugo con lo strettoio ; e , dopo averlo 
tenuto in riposo , decantalo , svaporalo a consistenza di mele ed uni- 
scivi di zucchero in peso quanto era il sugo prima di svaporarlo , 
c dissecca la mescolanza in una stufa. Ciò eh’ è restalo nello strettoio 
si tiene per tre giorni in macerazione con 2/3 del suo peso di spi- 
rito di vino di 50 ° B. ; quindi se ne separa il liquore con espres- 
sione ; sul residuo si fa opcrurc a caldo per qualche minuto una quan- 
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tità di spirito di vino uguale a quella adoperata prima.' Il liquore 
alcooiico >1 distilla per ricavarne i tre quarti dello spirito adopera» 
lo , e ciò che rimane si mischia con una quantità di zucchero ugua- 
le alla prima e si dissecca la mescolanza in una stufa. — Allorché 
si vnole fare lo sciroppo si scioglie a caldo in nna parte di acqua 
di: SaccarolUo acquoso e di saccarolilo alcooiico ana parte j ; e quan- 
do la mescolanza incomincia a bollire si leva dal fuoco e si passa lo 
sciroppo. 

Diuretico , sedativo de’ moti del cuore. Si dà da one. ip a ij. 

SCIROPPO DI BALSAMO DI TOLU\ — Questo sciroppo si pre- 
pera in diversi modi. 

i. P. balsamo di Tolù part. j. Acqua calda par. jv. Zucchero 
part. viij. — Dopo aver triturato il balsamo con lo zucchero , vi si 
aggiunge a poco a poco 1’ acqua , e si mette il tutto in un matrac- 
cio con due bianchi d’ uova battuti , si riscalda il vaso , dopo averlo 
chiuso , a b. m. Si luscia quindi in riposo per due giorni , si pas- 
sa lo sciroppo , separandolo da ciò che si trova depositato ( Cuti, 
farm. frane. J. 

a. P. di tintura di balsamo di Tolò part. j. Sciroppo semplice 
part. XLviij. M. bene. ( Beaumé ). 

3. P. Alcoole a 36° B. saturato di balsamo di Tolù part. j. 
Mettilo in un matraccio ed aggiungivi a poco a poco di acqua part. 
viij. Agita , poi feltra , ed il liquore uniscilo con isciroppo densissi- 
mo ancor caldo , fatto con part. xvj di zucchero ; agita il tutto , e 
lascialo raffreddare in vaso coverto ( Placche ). 

Si loda nella tisi ; nei catarri cronici polmonari ; nella leucor- 
rea J nella blenorrea : come vulnerario , antipulrido. 

Si prescrive da 3 j a vj , due volle al giorno. 

SCIROPPO DI CAPELVENERE. — P. di capelvenere recente- 
mente collo ed inciso lib. 1 / 3 . Acqua bollente lib. jv. Fallo stare 
in infusione per sei ore , e quindi fallo bollire alla consumazione del 
quarto. Cola con espressione il decotto ; aggiungivi di zucchero lib. 
iij , chiarificalo con una chiara di uovo , e f. sciroppo. 

Refrigerante , diuretico. Si osa nelle tossi ; per favorire la me- 
stimazione ; ne’ riscaldamenti di milza, ec. in dose di una cucchiaiata, 
due o più volte al giorno. 

SCIROPPO DI CICORIA COL RABARBARO DI NICCOLO’. — 
P. di radici fresche di cicoria onc. jv. Asparago onc. ij. Erba fio- 
rita di cicoria onc. jv. Fumaria e tarassaco una onc. jv. Rabarbaro 
scelto 3 ij 1 ji 1 Fa decotto delle radici soppesi e , aggiungivi il ra- 
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barbaro , quindi lo erbe minutamente incito. Fallo poi raffreddare , 
pattalo ; aggiungivi lib. vij di zucchero , o (. sciroppo , dopo di 
avello chiarificato coll’ alburno di uovo. 

Stomachico , antelmintico , purgante , da onc. i/o a ij. 

SCIROPPO DI CORTECCE DI ARANCE, o di cedro. — P. di 
teiroppo semplice lib. j. Olio etscnziule di cortecce di cedro , o di 
«rance 3 j. M Oppure _P. di raschiatura di cedro, o di «ran- 

ce onc. v. Acqua bollente lib. t/a. F. infuso in voso chiuso , poi 
feltralo ed aggiungivi di zucchero lib. ij , e f. sciroppo. Allo sci- 
roppo raffreddato unisci un poco di tintura di corteccia di cedro o 
di arance. 

Stomachico , antelmintico , da onc. tfl ad j. 

SCIROPPO DI EMETINA. — P. di sciroppo semplice lib. j. 
Emetina colonia gr. xij. M. bene. 

Usi , e dose : Vcd. F.mctinn. 

SCIROPPO DI ERISIMO DI I.OBET.IO. — P. di erisimo recente 
onc. iij. Radice di elenio e di tussillagginc ana onc. ij. Borraggine , 
cicoria , capclvere ana onc. t/a. Fiori di borraggine , di buglossa , 
di rose , di viole ( detti i quattro fiori cordiali ) ana 3 ij. Semi di 
onice 3 vj. Uve passe onc. ij. Si contunda il lutto , e con lib. ij 
■/a di acqua e lib. i/a di succo di erisimo se ne faccia decotto di 
lib. j i/3. Si feltri con espressione e vi si aggiungano onc. xxxij di 
zucchero bianco , e se ne faccia sciroppo. 

Da onc. i/a od j i/a , come espettorante , nelle tossi , nelle 
dispnee , nelle raucedini ; per accrescere il lotte olle nutrici , cc. 

SCIROPPO DI FIORI DI PESCO. _ P. di fiori di pesco lib. 
j e tienili in digestione per 12 ore in altrettanto di acqua calda; co- 
la con leggiera espressione e ad ogni nove once di liquido aggiungi 
onc. sedici di zucchero e f. s. l’ a. sciroppo. 

Si loda come nauseante, catartico e vermicida. Si prescrive, spe- 
cialmente ai bambini , da 3 j ad onc. j. 

SCIROPPO DI GOMM’ ARABICA. — Mescola con quattro parti 
di sciroppo semplice una parte di gomm’ arabica sciolta in altrettan- 
to di arqua e passata per panno. Si fa svaporare sino a consistenza 
Sciropposa , e si passa per panno. 

Si somministra da onc. j a jv come ammolliente, controirrilante, 
selle raucedini , ne’ catarri , per calmare le tossi , nelle irritazioni 
gastriche , ecc. , 

SCIROPPO DI IACEA , Sciroppo di dola tricolore. Si fa un ca- 
rico decotto di iacea e col doppio del suo peso di zucchero se ne 
fa sciroppo. 


— 1 1 g it < jog le 


353 


SCIROPPO DI ORZATA. 

Sì dà specialmente nella crosta lattea da onc. t/a a ij. 

SCIROPPO D' IDRIODATO DI POTASSA. — P. di iJriodnto 
di potassa 3 j. Si scioglie in acqua stillala e si unisce con onc. xxxij 
di sciroppo semplice. 

È senza colore , e trasparente. Il protonitrato di mercurio lo 
colora in giallo , e l’acido solforico in violetto. 

Usi. Ved. Ìdriodato di potassa. 

SCIROPPO D’ IDRIODATO DI POTASSA IODURATO. — P. 
d’ ìdriodato di potassa iodurato 3 j. Scioglilo in 3 vii j di acqua 
stillata , e la soluzione mischiala con onc. xxxij di sciroppo sem- 
plice. v 

È giallo , trasparente , con leggiero odore di iodo. Il protoni- 
trato di mercurio lo colora in verde , ed il deutonitrato vi cagiona 
un precipitato di color rosa pallidissimo. 

Usi : Ved. Ìdriodato di potassa iodurato. 

SCIROPPO DI IODO. — P. di tintura di iodo 3 j. Sciroppo 
semplice onc. xvj. M. 

Ha un color giallo-rossastro , e l’odore del iodo. 

Usi : Ved. Iodo. 

SCIROPPO DI IPECACUANA. P. di polvere di radice d’ ipe- 
cacuana p. j. Acqua p. jv. M. e 1. infuso : raccogli il liquido con 
espressione del residuo ; su ciò che rimane versa altre p. jv di ac. 
qua e fanne infuso a freddo come sopra. I liquori raccolti si unisco- 
no ad uno sciroppo semplice, fatto con p. i!\ di zucchero e p. 14 
di acqua , ed il tutto si svapora a consistenza di sciroppo. 

Incisivo , espettorante , emetico. Si prescrive da oncia mezza 
ad una , ne’ catarri polmonari , nella tosse convulsiva , nel croup , 
ecc. C V. Sciroppo di emetina ). 

SCIROPPO DI MALVA. — Fa un decotto di foglie di malva e 
con q. b. di zucchero f. sciroppo. 

Espettorante , nelle tossi , nelle raucedini , da onc. j a Ij. Or- 
dinariamente si mischia alt’ olio di ricino. 

SCIROPPO DI MELE APPIÈ. — P. di succo di mele appiè , 
estratto con una forte ebollizione , lib. ij. Zucchero sciolto in ac- 
qua e chiarificato lib. iij. M. e f. sciroppo. 

Da onc. i/a ad onc. ij , come espettorante, e refrigerante. 

SCIROPPO DI MORFINA , Ved. Sciroppo di acetato , e di sol- 
falo di morfina. 

SCIROPPO DI ORZATA. — P. di mandorle dolci onc. viij, 
Mandorle amare onc. jv. Acqua lib. iij. Zucchero lib. iij i/7. Ac- 
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qua di fiorì di aranci onc. ij. Delle mandorle fanne emulsione , scio- 
glivi lo zucchero n b. in. ; o , quando lo sciroppo è raffreddalo , 

aggiungivi l' arqua di fiori di aranci , feltralo c conservalo. 

Si usa come espettorante , rinfrescante j nelle infiammazioni , 
tirila disurìa. Si amministra allungato in acqua in dose di dna on- 
cia a due. 

SCIROPPO DI OSMUNDA COMPOSTO. — P. di radice di osmun- 
tlc regale lib. i/l. Valeriana silvestre onc. ij. Radice di curcuma 
onc. j. Rabarbaro onc. ij. Zafferano onc. t/a. Ente di Marte onc. 
j. Vino poderoso lib. vj. Arqua lib. iij. F. decotto alla consuma- 
zione del terzo , feltralo c con lib. viij di cuccherò, e chiare d'uo- 
vo n° iij , f. sciroppo s. I* a. — Oppure. — Prendi di decotto vino- 
so di osmunda lib. j. Zucchero lib. j t/a. Fanne sciroppo , è nel- 
P atto della coltura aggiungivi , posto m un sacchetto di tela , di 
rabarbaro , zafferano c dolcedinc di Marte ana 3 ij. Feltra c con- 
serva. 

Nella rachitide da onc. i/a ad j. 

SCIROPPO DI PAPAVERO BIANCO. — P. di capi di papaveri 
bianchi senza semi c pestali lib. j. Acqua bollente lib. xv. Tieni 
per dieci ore in macerazione - quindi fanne decotto di lib. v. Fel- 
tralo , e con lib. iij di zucchero f. s. I’ a. sciroppo. 

Da One. i/a a ij , come narcotico. 

SCIROPPO DI ROSE ROSSE. — P. di petali secchi di rose ros- 
se onc. vij. Acqua bollente lib. v. M. c fallo stare in macerazione 
per ia ore , quindi assoggettalo ad un leggiero grado sii ebollizio- 
ne , e i>oi feltra il liquore , aggiungivi di zucchero lib. V , e f. s. 
1’ a. sciroppo. 

Leggermente astringente. Si prescrive sino ad onc. ij. 

SCIROPPO DI SALSAPARIGLIA. — P. di salsaparìglia incisa 
lib. j. Acqua bollente lib. xv. Dopo un' infusione di x4 ore fa bol- 
lire alla liduzionc di lib. vj. Feltra con espressione c conserva. 11 resi- 
duo fallo bollire con la stessa quantità d'acqua di prima , sino alla 
riduzione di lib. vj e feltra. I due decotti uniti si fanno bollire alla 
riduzione di lib. v. Vi aggiunge s. q. di zucchero o sciroppo sem- 
plice lib. iij ; c si tira a consistenza di sciroppo. 

Ha gli usi della salsapariglia e si prescrive da onc. j a ij. 
SCIROPPO DI SALSAPARIGLIA ANTISCORBUTICO. — P. di 
salsaparigliu , legno santo , visco quercino , sassafras , acetosella , 
nasturzio acquatico , e coclearia parti uguali. Con q. b. di acqua 
fanne decotto ; quindi con una sufficiente quantità di zucchero fanne 
sciroppo. 
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Nelle affezioni scorbutiche , e sifilitiche (la onc. 1/1 a ij. 

SCIROPPO DI SALSAPARIGLIA ANTISIFILITICO , Ved, Rol> 
antisifilitico. 

SCIROPPO DI SOLFATO DI CHININA , O DI CINCONINA. — 
P. di solfato di chinina ( o di cinconina ) gr. xxjv. Sciroppo sem- 
plice lib. j. M. 

Un’oncia più volte al giorno , come antiperiodico. Riesce pure 
ntilo nelle affezioni scrofolose de’ bambini, pe’ quali la dose deve es- 
ser minore dell’ indicata. 

SCIROPPO DI SOLFATO DI MORFINA. — P. di sciroppo sem- 
plice lib. j. Solfato di morfina gr. iij. M. bene. 

Si usa invece dello sciroppo di acetato di morfina per gl'infermi 
che sono al primo abituati. Usi : P. A celato i Solfato di morfina. 

SCIROPPO DI SOLFURO DI POTASSIO DI CHAUSSIER , Ved. 
Sciroppo becchico , in nota. 

SCIROPPO DI VIOLA TRICOLORE , f'cd. Sciroppo di iacea. 

SCIROPPO DI VIOLE. — P. di fiori di viole mammole senza 
Calici lib. j. Acqua bollente lib. ij. Si tiene per dodici ore in ma- 
cerazione io un vaso di stagno -, poi se ne estrae il succo in un pon- 
nolino ben lavato. Al succo si aggiunge il doppio del suo peso di 
cuccherò bianco , e sottilmente polverizzato , e quindi si fa scioglie- 
re a b. m. , si cola lo sciroppo e si conserva. 

Per la buona riuscita della preparazione di questo sciroppo non 
bisogna farlo stare molto sul fuoco , perchè cambia di colore , e si 
arrossisce. 

Si usa come rinfrescante , e leggermente catartico , da onc. 
ipi a ij. 

SCIROPPO MERCURIALE DI BELET. — P. di protonitrato di 
mercurio cristallizzato e puro gran. xv. Scioglilo in un mortaio di 
cristullo con poca acqua distillata , e la soluzione uniscila con lib. 
j di sciroppo semplice , e 3 i/a di etere nitrico. — Oppure. P. di 
protoacetato di mercurio 3 j. Scioglilo in poca acqua distillata , ed 
unisci la soluzione con lib. j di sciroppo semplice e 3 ij di etere ni- 
trico ( Vircjr ). 

Si usa come antisifilitico da mezza cucchiaiata ad una , o sciol- 
to in acqua , od in altri veicoli. 

SCIROPPO SEMPLICE. Si fanno sciogliere a caldo due parti di 
zucchero bianco in una parte di acqua. Quando comincia l’ebolli- 
zione vi si versa a poco a poco della chiara d’ uovo bene sbattuta 
in q. b. di acqua , e si schiuma, Lo sciroppo bene schiumalo si pas- 

» 

i. 
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su , e zi conserva. I.’ albume d’uovo suole anche aggiungersi «in dalle 
prime all' acqua : la schiuma, appena comincia l' ebollizione, si porla 
uba superficie del liquido , o te no separa ntlenlamealo , e quando 
lo sciroppo è giunto a cottura si passa. 

Usi : per formare gli sciroppi composti , per edulcorare le mi. 
sture , i drcotli. 

SENAPISMI. — P. di semi di senape pestati c mollica di pa- 
ne o lievito pari. ng. Aceto q. b. , m. c f. pasta di molle consi- 
stenza (i). 

Si applica tdle piante de' piedi nelle febbri nervose , nella gotta 
atonica , ec. come eccitante , rubefaciente. 

SESQU 1 -CARBONATO AMUIONICO , V. Alcali concreto. 

SF.SQU 10 SSID 0 VA FERRO , P. Colcotar. 

SMILACINA , sosterrà alcalina scoverta da Folchi nella radice 
di salsapariglia (i). 

Pic/Hiriizionc . — Si versano lifc q di acqua distillata sopra un’oncia 
di poh-ere dì parte midollare di salsapariglia, e dopo o4 ore d’infusione 
n freddo si feltra. L’ infuso, che ha un colore rosso-vinoso ed il sapore 
amaro piccante della radice , si fa bollire per un’ ora sul carbone a- 
nimtdc , e quindi si feltra ripetute volte fino « che si ottiene per- 

(1) Robiquct riflettendo che i semi di senape contengono due specie di 
olii , uno de' quali è acrissioio , volatile e rnbefacienle , dolco e senza pro- 
prietà notevoli 1' altro ; propone di separar questo da quello , onde a\er un se- 
lupinno pà attivo. Per tali oggetto dee polverizzarsi la senape e in un sacchetto 
sottoporla ad un forte strettoio : se nc ricava il 20 per 100 di elio dolce , e la 
massa che resta ha un' aliatili maggiore della senape ordinaria , superiore anche 
Otta quantità dell' olio dolce ehc se n’ è separato e propriamente tale , ohe duo 
once di senape rosi prrpapola equivalgono a tre de' semi semplicemente pestati 
« ridotti in pasta (Antro, de Chini, mcd. , Luglio 1826 ). 

(2) Ecco una pritova del dover noi esser diffidenti delle analisi delle sostan- 
ze vegetali , quando itovi sicno parte rompruovale da ripetute esperienze. La 
paligliela 0 la smilaciua forma la starle attiva della salsapariglia ? Canobbio net- 
l' analizzare questa radice non vi rinvenne nessuao indizio di alcali organico. Egli 
la trovò composta di resina amarissima acre 2,8 — Materia estrattiva gomme- 
•a 5 , 5 — Amido ,2 . — Fibra legnosa 25,8 — Perdila 9,7. È desiderabile 
che chimici esercitali in questo genere di analisi si occupino di un oggetto Unto 
importante. 

D' uopo è il qui soggiungere che Batta in nn soo recente lavora dichiari 
essere il principio attivo deli- salsapariglia un acido particolare eh' egli chiama 
acido panllmìco ; e Thufcof thè sia una novella sostanza cristallina da Ini delta 
tahoparina. Quest' ultimo ò di opiuivnc che I' acido parillinico di Balta non sia 
se una la witapanno imputa. 
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lettamente icolorato. Allora ai mette In una coppa di porcellana , e 
si fa a bagno di sabbia «vaporare a secchezza. Il liquido «i colora 
alquanto , allorché ai concentra , e terminata la (vaporazione , » 
trova un cerchio di materia giallognola aderentissima a tutto il (ondo. 
Questo deposito è la smilueina. 

Proprietà . — a Crissellizza in prismi acicolari; è solubile nell'acqua 
fredda, quando non sia cristallizzala, come si trova in natura nella ra- 
dice, stenta alcun poco a sciogliersi , quando abbia preso lo stato di 
solidità cristallina ; poco solubile nello spirito di vino ; stride sotto 
ai denti, sembra da principio non avere un sapore maccato; ina lascia 
poi nelle fauci un'impressione alquanto irritante - r tinge in verde lo 
sciroppo di viole mammole , forse precipita qualche base metallica , 
dulia sua soluzione ». L’ammoniaco , 1 ’ ossidato di ammoniaca, l’i- 
droclorato di platino , e I’ idroclorato di oro non producono nessuta 
Cangiamento nella sua soluzione acquosa. 

SODA , Ved. Pietra da cauterio di soda. 

SOLANli'tA , sostanza alcalina soovcrta dal fusmacista Dcsfossc» 
nel Solarium nigrum , e nel Solarium dulcamara. 

Preparazione. — Si precipita coll’ammoniaca il succo feltralo dell» 
bacche del solano nero ; si raccoglie ■) deposito grigiastro , si Uva, 
• si tratta coll’ ulcoolc bollente. La tintura alcoolica svaporata , da 
la solanina. 

Proprietà. — La solanina pura è una polvere bianca, opaca, senza- 
odore, amara e nauseosa, insolubile nell’acqua fredda , cd appena so- 
lubile nel l’acqua bollente , nell'etere; ma si scioglie facilmente nell’ al- 
coolc. Al di 6opra di too° si funde. Si combina agli acidi, e forma 
de’ sali non cristallizzabili. Repristina il colore del tornasole arrossito 
dii un acido. È composta di: Carbonio 62,11 ; Azoto 1,64 j Idro- 
geno 8,92 ; Ossigeno 2 7 ,33. 

Usi . — Eccita il vomito , cd è narcotica, ma assai meno dell'op- 
pio. Potrebbe usarsi invece della dulcamara , e del solano nero. — Ut» 
quarto di grano di acetato di solanina produco nausea , ma nessu- 
na tendenza al sanno. £ velenosa c cagiona la paralisi degli arti in- 
feriori. 

SOLFATI si dicono i sali formati dall’ unione delP acido solfò- 
rico con gli ossidi salificabili, l' solfati mescolali con carbonato di po- 
tassa o di sodo e carbone, e riscaldati fortemente, si riducono in solfuri, 
che macchiano in bruno od in nero una lumina d’argento allo spruz- 
zarvi un poco d’ acqua , e svolgono gas sol fido idrico mescolati con 
gli acidi. Le soluzioni de" solfali dan precipitato bianco co' sali ba- 
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riiiM jol ubili , il quale è insolubile io ncque , c negli acidi oitrico 

e muriatico. 

« SOLFATO DI CADMIO, follato cadmico ». 

Preparazione. Si scioglie in acido solforico allungato l'ossido 

o il carbonato di cadmio ; oppure si riscalda dolcemente con acido 
solforico allungalo il cadmio metallico in piccoli pezzi. Allorché H 
tutto è sciolto , si feltra la soluzione , si svapora e si mette a cristal- 
lizzare. 

Proprietà. — Il solfato di cadmio cristallizza In grossi prismi 
dritti rettangolari , che contengono il a5,5 per 100 di acquo. È ef- 
florescente all’ aria ; solubilissimo in acqua ; la sua soluzione è di 
sapore stitico dispiacerolissimo ; è precipitata In bianco dagli alcali 
caustici c carbonaii j il precipitato prodottovi dall’ ammoniaca si scio- 
glie in eccesso del reagente ; è precipitato in giallo o in arancio dai- 
T acido idrosolforico e dai solfuri alcalini ; in bianco dal prussiato 
di potassa ferruginoso, ed una lamina di zinco ne separa il cadmio 
in istato metallico, li solfato di cadmio riscaldato si converte in sot- 
to-solfato , ed a calore avanzalo si scompone affatto. Allorché ì neu- 
tro , secondo Stromcyer , sopra 100 di acido contiene i6i,ia di os- 
sido. La forinola del sale cristallizzato è CdO SO* -f- 4 arj. 

Pii. — Si è mollo vantato per collirio nelle oftalmie croniche 
e per risolvere spezialmente gl’ ingorghi vascolari sanguigni della con- 
giuntiva ; no n che per iniezione , negli scoli mucosi della vagina e 
deli' uretra. Si stima molto più efficace del solfato di zinco , al qualo 
vorrebbe*! preferire. — Grimaud lo consiglia qual succedaneo de' pre- 
parati mercuriali. 

La soluzione da adoperarsi , sia per collirio , sia per iniezione , 
si fa sciogliendo grani dieci di solfato di cadmio in libbra una di 
acqua stillata (i). 

SOLFATO DI CHININA , solfato cbinieo. Il processo piò eco- 
nomico por preparare il solfato di chinina è quello di Henry figlio. 

Preparatone. — Si fan bollire per mezz’ora due libbre di scelta 
china gialla o calisaia polverizzata in lib. xvj di acqua stillata renduta 
acida con 3 xij di acido solforico. — Il decotto si feltra , ed il residuo 
si fa per alb e due volte bollire con la stessa quantità di acido ed acqua. 

I decotti feltrati si uniscono , ed allorché si son raffreddati , vi 
si aggiungono a riprese once otto di calce viva , e si agita. Si lo- 
fi) Trovandoli il cadmio in commercio, i Farmacisti possono procurarsele 
c preparare il sale in discorso. 
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stia depositare , quindi (< raccoglie il precipitato , ti tara con un. 
poco di acqua fredda , o poi ti fa sgocciolare (opra una (eia. — Le 
acquo delle lavature acldoluto leggermente , ti svaporano alla ridu- 
zione di due terzi del loro volume , si scompongono con un piccolo 
eccesso di calce , si lava , si {a sgocciolare il precipitato , c si u. 
nisce al primo. 

I precipitali perfettamente asciutti si mettono in digestione per 
qualche ora m 11’ alcoole di 36* B. alla temperie di 6o°. Si racco- 
glie i’ alcoole , e le digestioni si ripetono sino a che l' alcoole non 
lia più amarezza pronunziata. I liquori feltrati ed uniti si dislillun» 
a b. m. da ottenere le Ire quarte parti dell* alcoole impiegalo. Nel- 
la storta resta una materia bruna vischiosa che qpnndo è fredda è 
amarissima , alia quale soprannuota un liquore torbido uicalino ed 
amaro , composto di chinina calce e materia grassa. Questo liquore 
si separa dall’ altro , vi si aggiunge dell’ acido solforico allungalissi- 
ino per saturare la calco e la chinina , si fa bollire per pochi mi- 
nuti col carbone animale , poi si feltra sollecitamente , ed il liquore 
cristallizza. Si trotta alto stesso modo P altra sostanza , e cosi si ot- 
tiene molto sollato di chinina (i) , che si unisce al primo, e si fa 
sopra carte suganti seccare ad una temp. di z5.° a 3o° (a). Con que- 
sto metodo , Henry ha ottenuto da ogjii libbra di china quasi do- 
dici acropoli di solfato (3). 

Per la buona riuscita di questo processo bisogna badare di fan 
essere sempre neutri i liquori , e scolorarli cuL carbone auimale. 

II sol/ato di chinino potrebbe prepararsi , secondo me , la brevis- 
simo tempo nelle occorrenze nel modo seguente. 

Si tratta la polvere antipcriedica ( ned. ) con acqua leggermente 
acidolata dall’ acido solforico - y si fa bollire (ino a perfetta saturazio- 
ne , ed allora vi si oggiungo a poco a poco della chiara d' uovo , 
precedentemente sbattuta con un poco di acqua ; poi si feltra a cal- 
do (4) ed il liquore feltrato si svapora a leggerissimo calore , fino 
quasi a secchezza j ciò che se n« uUicnc si scioglie in alcoole , si fel- 
tra e si mette a cristallizzar*. 

(i) Le acque-madri svaporate e scolorate daonodtgll altri cristalli di solfate. 

(a) Pcllelier fa osservare che a questa temperie di calore il sale si asciuga > 
ma dopo molti giorni „ consiglia perciò di adoperarne una maggiore. 

(3) Pclletier ne ha ottennio una quantità minore , e crede chi Henry i' ab- 
bia (tesato umido. 

(4) Se il liquore feltrato è con eccesso di acido si ncebalizzi ni mezzi co- 
nósciuti , prima di «sforarlo. 
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Cassola prepara il follalo di chinina trattando a caldo la china 
calisuia contusa con acqua alcolizzata dalla potassa caustica : ciò fal- 
lo , feltra per tela il residuo , lava quel che rimane con acqua , si- 
no a che questa passa quasi senza colore. La china cosi trattata la 
fa bollire in acqua acidolala con acido solforico ; feltra il decollo , 
e lo precipita col sotto-carbonato di potassa: il precipitato, lavato, lo 
scioglie in acqua acidolata con acido solforico ; la soluzione la neu- 
tralizza col sotto-carbonate di calce , la passa per carbone animale , la 
avapora e mette a cristallizzare ( i ). Cosi preparato il solfato di chini- 
na è impuro. 

Proprietà.— Il solfato di chinina cristallizza in aghi di color di 
madreperla rassomiglianti all' amianto , che si aggruppano in fiocchi 
stellati. È amaro, leggermente efflorescente, solubilissimo in alcoole , 
solubile in 60 volte il suo peso di etere; e t’acqua a n ,5 ne sciogtia 
1/740 , e circa i/ 39 a ioo°. Se ai strofina riesce luminoso; al caloro 
ai fonde come la cera , divien rossiccio e quindi nero , e ad una tem- 
perie maggiore si scompone e si volatilizza. Gli acidi gallico , tar- 
trico , ossalico precipitano le concentrate soluzioni di questo solfa- 
to : gli alcali fissi e l’ammoniaca ne precipitano la chinina. La mag- 
gior parte dei sali di piombo , il ioduro di potassio , il cloniro di 
balio , i solfuri di sodio e di potassio, ed i saponi lo scompon- 
gono. Esso è composto di soo di chiù ina e 10,9147 di acido sol- 
forico. 

Usi. 11 solfato di chinina si usa come antifebbrile ed antiperio- 

dico, in luti’ i casi in cui si commenda la chiuachina, alla quale è pre- 
feribile perchè non dà peso allo stomaco come la polvere di chi- 
na ; non è disgustoso a prendersi , e perchè talvolta in piccola dose 
produce effetti uguali , o maggiori della china in dose avanzata. Bre- 
ra opina però che la sua azione è piò lenta di quella della polvere 
di china , o del suo magistero ; e che la sua dose media per vin- 
cere una febbre intermittente è verso i gr. xl. Questo sale si è an- 
che usato per frizione sulle gengive , e con moltissimo vantaggio col 
metodo endemico. Dalle recenti osservazioni del signor Tonelli ri- 
sulta che il solfalo di chinina è inferiore al peperino ; e che tutti e 
due sono inferiori alla chinina pura. Si prescrive da gr. ij a jv piò 
volle al giorno. Il prof. Lonza l’ha prescritto in dose di 5 o gr. al 
giorno , in una quartana che aveva resistito alla china cd allo stesso 

(1) Ved. Memoria sopra un nuovo processa per avere in poche ore il solfalo 
di chinina , densa C uso delt alcool , seguilo da aUn mesti più facili per avere U 
detto solfato. 
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solfato , dato in piccola dose : I’ infermo guari. Bisogna badare di 
non combinarlo con sostanze che possono scomporlo , corno le in- 
dicate di sopra , o quelle che le contengono. 

Il solfato di chinina suole sofisticarsi col soprasolfato di cinco- 
nina , con le resine bianche e senza odore , coll' acido borico t 
con la magnesia , col solfato di calce , coll’ allumina , con lo zuc- 
chero , con la mannite , con la stearina , e con la fecola amilacea. È 
tacitissimo il riconoscere queste sofisticazioni. In fatto , se la solu- 
zione alcoolica di questo sale non è intorbidala dall’ acqua, o accesa 
non brucia con fiamma verde , non contiene resine nel primo ca- 
so , cd acido borico nel secondo. Se nello scioglierlo in alcool una 
porzione resta non disciolta , il solfato contiene o magnesia o solfato 
di calce, o allumina come può poi precisarsi coi reagenti rispettivi. Sa 
la tintura di iodo non altera il colorito della soluzione alcoolica di sol- 
fato di chinina, non v’è amido, e se si cangia in violetto è indizio 
della sua presenza. Winkler per conoscere se i sofisticato dallo zuc- 
chero versa in una soluzione di solfato di chinina tanto sotto-car- 
bonato di potassa q. b. a precipitarne tutta la base : se il liquido 
soprannotante feltralo è dolce, è chiara la presenza dello zucchero ( ■). 
Finalmente trattando questo sale con acqua acidolata dall' acido sol- 
forico , se una porzione resta indisciolta , questa è la stearina ( Che- 
tuiicr ). 

Il iodo è considerato da Barker come un ottimo reagente del sol- 
fato di chinina. Un grano di iodo in una , due dramme d' acqua vi 
produce un abbondante precipitato di color dì cannella bruno , che 
riscaldando il liquore si scioglie , e questo è pure solubile nell’ alcool 
rettificato , dalla cui soluzione resta novellamente precipitato dall’acqua. 

SOLFATO DI CINCONINA, solfato cinconico. Può prepararsi o 
con un metodo analogo al descrìtto , adoperando invece della china 
gialla tu grigia ; o unendo direttamente l’ acido solforico allungato m 
moli’ acqua alla cinconina. 

Cristallizza in prismi a quattro facce. È più solubile nell' ulcoo- 
le del solfato di chinina , e non si scioglie affatto nell’ etere. È me- 
no amaro del solfato di chinina , di cui ha gli usi. 

(i) Sarebbe preferibile precipitar la soluzione col earlienat» di soda , che 
adoperando quello di potassa , il solfato a questa base che resta nella solu- 
zione , eoi suo sapore troppo amaro , potrebbe non fare avvertire il dolce del- 
lo zuccliero ; oppure sciogliere io acqua bollente il sale > farlo cristallizzare , 
decantarne l' acqua sopraanotaate ed esaminare se questa contiene dello zuc- 
chero ( V. Zucchero ). 
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SOLFATO DI FERRO , Feti. VitrMo romano. 

SOLFATO DI MAGNESIA , Vcd Salo inglese. 

SOLFATO DI MERCURIO , Ved. Tarbit minerale. 

SOLFATO DI MORFINA , solfalo morfico. Si fornii unendo di- 
rettamente 1' acido solforico allungato alla morfina. 

Cristallizza in prismi , • si scioglie nel doppio del suo peso di 
acqua. 

Secondo alcuni £ meno attivo dell' acetato di morfina ( v. ) di 
cui ha gli usi. Sa ne forma sciroppo ( vedi Sciroppo di solfato di mor- 
fina ). 

SOLFATO DI POTASSA , Vcd. Sale pollereste. 

SOLFATO DI RABARBAR1NA. Questo 6ale scoperto dal slg. Na- 
ni , si prepara come segue.— 

Preparazione . — Si fa bollire libbra mezza di scelto rabarbaro prep. 
in lib. viij di acqua acidolata da 3 jv di acido solforico. Si feltra il de- 
cotto con espressione, ed il residuo si fa bollire con lib. i pi di acqua, 
e 3 ij di acido solforico} poi si feltra, cd il decotto si unisce al primo. 
Vi si aggiungono onc. iij di calce viva , e si agita : il liquore da un 
bel giallo passa al rosso di sangue. Dopo ?4 ore di riposo si racco- 
glie il precipitalo e si dissecca u! sole. Quindi si tiene in digestione 
in un lambicco ooft. lib. vj di alcoole a 36*. Dopo due ore si feltra , 
cd il residuo si fa digerire in altro alcoole , che poi si unisce al 
primo. Finalmente 1' alcoole si distilla in una storta per ottenerne 
5/6 , cd il residuo si svapora a secchezza (i). 

Proprietà. — Il solfato di rabarbarina è rosso-bruno con punte 
brillanti , si inumidisce all’ aria, £ di sapor piccante etilico, e solubile 
in acqua , che acquista un sapor di rabarbaro. 

Usi . — Questo sale, secondo il sig. Nani, £ preferibile al rabar- 
baro i°. perchè privo della parte mucosa e legnosa del rabarbaro, che 
è inattiva ed incomodante ; a*. perchè non tutti i rabarbari hanno la 
stessa attiviti , e questo sarebbe sempre identico nella sua azione , 
c lo stesso in tutte le farmacie ; 3°. perchè si può dare sciolto ai 
neonati in dose di gr. ij per evacuare il mcconio. 

Per quanto io sappia , non è stato ancora usato tra noi ; e dlp- 
più v' ha qualche chimico che ne reputa dubbiosa l' esistenza. 

SOLFATO DI RAME , Ted. Vitriolo torchino. 

SOLFATO DI SODA , Fcd. Sai mirabile di Glaubcro. 

SOLFATO DI ZINCO , Fed. Fitriolo bianco. 

(■) Con libbra mezzi di rabarbaio si otuojono dramme due di solfato. 
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SOLFURO DI MERCURIO VIOLACEO. 565 

SOLFI DO CARBONICO , V. Liquore ili Lampadiiu. 

SOLFO ANODINO NARCOTICO DI HARTMAN « sotlo-carbona- 
to di protossido di ferro , eoo idrato di perossido di ferro , carbo- 
nato ferroso con idrato ferrico », 

Si scioglie a caldo i| colcotar non lavato nello spirito d’ ace- 
to , e la soluzione feltrata si precipita coll’olio di tartaro (i). Il 
precipitato rosso bruno lavalo ed asciugato si conserva. Oppure , 
come comunemente si pratica , si precipita nna soluzione di solfato 
di ferro col sottocarbonato di potassa , o di soda ; il precipitato ben 
lavato coll* acqua calda , e poi asciugato si conserva. 

Comunemente invece di questo composto ai dà il colcotar , li 
quale è dotato delle stesse proprietà terapeutiche. P. Colcotar. 

SOLFO DORATO DI ANTIMONIO , sottoprotoidrosolfato solfo- 
rato di antimonio « per solfuro d’ antimonio ; solfido antimonico ». 

Si prepara versando un acido ( p. es. 1* aceto distillato , 1’ aci- 
do muriatico o solforico allungato ) nelle acque-madri del chermes 
minerale , che alcuni svaporano prima alla consumazione del terzo. 
11 precipitato giallo ranciato che si formo , lavato all’ insipidezza , cd 
asciugato all’ombra si conserva. Non è dimostrato se cosi ottenuto 
sla un semplice composto od una mescolanza. Per avere il puro per- 
solfuro d’ antimonio bisogna scomporre il pescloruro d' antimonio 
col gas acido solfo-idrico. Ottenuto con questo ultimo metodo, cho 
per altro non si pratica in Farmacia , è composto di 38,4 * di solfo 
c di 61,69 di antimonio , ed ha per forinola SbaS*. 

Si usa , sebbene di vado , come espettorante , sudorifero ; ne- 
gl* Infarcimenti polmonari , nell’ asma , nelle affezioni scrofolose j in 
dose di gr. j a iij , combinato con altre sostanze (a). 

S'impiega in Farmacia per preparare la polvereantimoniale di Janxs. 

SOLFURO DI ANTIMONIO , Ked. Antimonio crudo. 

SOLFURO DI CARBONIO , Pcd. Liquore di Lampadiur. 

SOIFURO DI MERCURIO NERO , Vcd. Etiope minerale. 

SOLFURO DI MERCURIO ROSSO , Vcd. Cinabro. 

SOLFURO DI MERCURIO VIOLACEO , Tcd. Panacea clnabe. 
fina di Tbumpton. 

(1) Trattando il colcotar coll'acido acetico , si scioglie solamente il sol- 
fato di ferro non Scomposto dall' azione del fcoco, ed è questo che rimane scom- 
posto dall* olio di tartaro, 

(a) Nella parafonia rassanto G. Frank si loda della seguente prescrizione. 
P, di solfo dorato di antimonio gr. j. Mucillagine di gomm’ arabica diam. ij. 
Si tritino insieme — Aggiungi di *— Sciioppo di sltca onc. ,j. Si mescolino e sa 
ne prenda una cucchiaiata da due in due ore 1 agitato bene d vaso, 
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36 < SOTTOCARBONATO DI SODA. 

SOLFURO DI POTASSIO , Fed. Fegato di lolfo. 

SOLFURO DI STAGNO. Vi è il protosolfuro cd ii doulosOlfuro 
di stagno: il primo solamente 6 usato in medicina. Si ottiene fon- 
dendo In un matraccio a collo lungo tre parti di stagno puro lima- 
to e due parti di fiori di solfo. Allorché è fusa lu mescolanza si la- 
scia ralTreddarc , si polverizza e si stucciu. 

Questo solfuro è cristallizzabile in lamine brillanti grigio-azzur- 
re ; è senza odore ed insipido; meno fusibile dello stagno ; il fuoco 
non lo scompone ; ed è composto di 78,52 di stagno e 21,48 di 
solfo ( Sn S ). 

Si prescrive da 3 i/i ad j più volte al giorno , come specifico 
contro la tenia , e solo e combinalo ad altre sostanze. 

SOLUZIONE ANT 1 SIFIL 1 TICA DI WERNER. , Vcd. Bromuro di 

mercurio. 

SOLUZIONE DI ACETATO DI MORFINA , Ved. Acetato di 

morfina. 

SOLUZIONE DI COINDET c soluzione d’ idrlodato di potassa 
iodurato. d 

P. d’idi iodato di potassa 3 1/2. lodo gr. s Acqua stillata onc. 
j. M. , e f. soluzione. 

In dose di dicci goccie , due , tre volte al giorno , nelle stesse 
malattie in cui si commenda l’ idi iodato di potassa iodurato ( ved.). 

SOLUZIONE D’ 1 DROBROMATO DI POTASSA , Vcd. Bromuro 

ili potassio. 

SOLUZIONE DI IODURO DI MERCURIO , Vcd. Ioduro di mer- 
curio. 

SOLUZIONE D'IDROCIANATO DI POTASSA , Vcd. Cianuro di 
potassio. 

SOPRASOLFATO DI ALLUMINA E DI POTASSA , Vcd. Allu- 
me crudo. 

SOTTOCARBONATO DI AMMONIACA , Vcd. Alcali concreto. 

SOTTOCARBONATO DI POTASSA , Vcd. Olio di tartaro , Side 
di assenzio alcalino , Sale di tartaro alcalino. 

SOTTOCARBONATO DI POTASSA LIQUIDO , Vcd. Olio di 
tartaro. 

SOTTOCARBONATO DI SODA « carbonato di soda , carbonato 
sodico ». Si scioglie in acqua fredda la soda di commercio, si feltra, 
si svapora c si fa cristallizzare. 

Il carbonato di soda cristallizza in prismi romboidali , è bian- 
co , acre e leggermente caustico , efQeresceulc all’ aria , solubilissi- 
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mo in acqua , al fuoco soffre la fusione acquosa , e quindi si dis- 
secca. È composto di 4'i4 3 di acido , o 58,58 di base, quando è 
anidro; allorché è idrato è composto di ai, 8 i di soda ; i5,45 di 
acido carbonico e 63,76 di acqua , ed ha per forinola NaO CO* -j- 
10 aq. 

Il carbonato di soda è stato da Cb. P. Peschier trovato utilis- 
simo nel gozzo , nelle affezioni scrofolose , e negl' ingorghi ghiando- 
lari. Egli I' ha prescritto sino ad ottanta grani al giorno. Ordinaria- 
mente , quando il gozzo oon è unito ad affezione generale , o alte- 
razione constituzionale , se ne sciolgono da ottanta grani a mezz'on- 
cia , in once otto di acqua , e se ne amministra una cucchiaiata da 
tavola , due , tre volte al giorno , in una tazza di acqua zuccherata 
cd aromatizzata. Talvolta all' uso del soltocarbonato di soda Peschier 
ha associato un infuso vinoso di sostanza amara c tonica , p. es. di 
genziana , e qualche purgante , come il rabarbaro. 

SOTTOPERSOLFATO DI MERCURIO , Ved. Turbi! minerale. ' 

SPARADRAPPO , y. Empiaslro di sparadrappo. 

SPECIE SUDORIFERA DI SMITH, Vcd. Essenza ,li salsapariglia. 

SPECIFICO ANT1ETICO DI P0TER10 , bczoardico gioviale « pe- 
rossido di antimonio e di stagno ». 

P. regolo di antimonio gioviale par. j. Nitro puro par. iij. Pol- 
verizza , mischia e deflagra a cucchiaiate. La massa che ne risulta si 
tratta come quella della cerussa marziale. 

Lo specifico antictico è d’ un ceruleo chiaro , e si usava da gr. 
x a xx ne’ sudori colliquativi , nella tisi , ec. , ma essendosi speri- 
mentato nocevole è andato in disuso. 

SPECIFICO ANTIEMETICO DI RIVERIO , Fed. Antiemetico di 
Ricerio. 

SPECIFICO DI HELLMUND. Questo specifico è composto di pol- 
vere arsenicale di Fra Cosmo ed unguento narcotico-balsamico , pre- 
parati come segue. — 

Polvere arsenicale di Fra Cosmo.*- P. di arsenico bianco 9 ij. 
Cenere di vecchie suola gr. xij. Sangue di Drago gr. xvj. Cinabro 
fattizio 3 ij. M. bene. 

Vngnento narcotico-balsamico. — P. di balsamo peruviano nero ed 
estratto di cicuta ana onc. 1 / 3 . Acetato di piombo cristallizzato 9 jv. 
Tintura crocata di oppio 9 ij. Unguento di Galeno onc. jv. M. , e 
f. unguen. s. 1* a. 

Unguento arsenicale composto. — - P. della surriferita polv. di Fra 
Cosmo 3 j. Unguento narcotico- balsamico onc. j. M. , e f. unguen. 
s. T a. 
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3C6 SPIRITO ANTIPARALITICO. 

St 6 tperlmentalo questo specifico vantaggioso nei cancri della 
faccia, applicandolo per milza di filaccichc sulla parte affetta. 

SPECIFICO DI PLUMER , Ved. Mussa piltotan di Plumer. 

SPECIFICO DI STISSERO , cupro ammoniacale, ammoniuro di 
rame a Solfalo doppio di bi-ossido di rumc e di ammoniaca , tolfalo 
ctiprico-ammonico ». 

Preparazione. — Si fa una soluzione a caldo di solfato di rame 
e ti fcllrn. Vi ti verta dell' ammoniaca liquida sino a che il precipita- 
to che ti forma ti ridisciogtie 5 quindi si precipita la soluzione col- 
P alcoolc. Il precipitato azzurro si raccoglie , si lava con un poco 
d’ alcool, si asciuga e si conserva in vasi ben chiusi. 

Può anche prepararsi sciogliendo nell’ ammoniaca il solfato di ra- 
me cristallizzato ridotto in polvere , e precipitando la soluzione col- 
P alcoolc. Il precipitato che se ne ottiene ti lava coll’ alcoole , e si 
asciuga sollecitamente Ira carte suganti. 

É azzurro carico cristallino j ha sapor metallico disaggradevole; 
si scioglie in acqua ; tenuto per qualche tempo all’ aria se ne svi- 
luppa dell’ ammoniaca. Distillato si scompone , si svolge ammoniaca 
e solfalo ammonico , e nella storta rimane del solfato di deutossido 
e di protossido di rame. La sua formolo è ( H?Ha*0 SO 5 ) -|- ( CuO 
SO* I -f- 3 aq e secondo Liebig SO* Ad 11*0 -f" Ad H* CuO. 

Usi. — Nell'epilessia , nel ballo di S. Vito e in altre affezioni ner- 
vose, in dose di 1/6 sino a gr. 1/2 ed uno, combinalo allo zucchero, 
alla gomma; iti polvere; o In forma pillolare. 

SPECIFICO STOMACHICO DI P. POTERIO. « perossido di an- 
timonio , di ferro e di stagno. ». 

Si prepara deflagrando una mescolanza di una parte di regolo 
di antimonio ferro e stagno e tre parli di nitro ; e la mossa che ne 
risulta si tratta come quella della cerussa marziale ( v. ). 

È andato in disuso. Si prescriveva da gr. v a xx. 

SPIRITO AROMATICO ANTICOLERICO. — P. di spinto di vi- 
no lib. ij. Aceto fortissimo lib. j. Canfora onc. j. Pepe prep. 3 ij 
i;a. Spicchi di aglio onc. 1/2. Semi di senape prep. onc. j. Can- 
taridi polverizzate 3 ij i;2. Tieni il tutto in digestione per 24 ore 
e poi feltra. 

Si adopera per istrofinar la cute nel periodo algido del chole- 
ra-morbus , aflin di richiamarvi il calore. — Analogo allo spirito a- 
romatico anticolerico è per azione il linimento irritante ( V. ). 

SPIRITO ANTIPARAI.1TICO. — P. di castorio , cuforbio, bac- 
che di lauro e di ginepro aua 3 ij. Garofani e macit una 5 iij. Ma- 
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SPIRITO DI MIDERF.RO. 36; 

«lice, mirra, storace liquido ana onc. i/a. Succino , gomma elomi e 
galbano ana 3 ij. Si conlunda il tutto c si tenga per tre giorni io 
digestione in lib. iij di spirito di vino, e poi si distilli. 

Alcuni lo feltrano , e lo conservano senza distillarlo. 

Esternamente per frizione , ne' reumi , nelle paralisi , eco., co- 
me discuzienle , risolvente. 

SPIRITO ARDENTE DI COCLEARIA. — P. di radice di rafano 
salvatico onc. x. Foglie di coclearia lib. v. Spirito di vino di au* 
B. lib. vj. Si pesta la coclearia ed il rafano , si uniscono allo spi- 
rito di vino , e si distilla , da ottenere i due terzi dello spirito im- 
piegalo (■). 

È chiaro , trasparente , d’ odor forte e di sapore piccante. 

Si prescrìve da 3 i/a a ij allungato in conveniente veicolo nello 
scorbuto , nell' idropisia , nell’ itterizia , ed ordinariamente per cor- 
roborar le gengive. 

SPIRITO DI ACETO , Vcd. Aceto distillato. 

SPIRITO DI COCLEARIA COMPOSTO. — P. di coclearia lib. 
ij. Cortecce secche di arance onc. jv. Calamo aromatico onc. j. Spi-, 
rito di vino lib. v. M. e distilla. 

Ha gli usi dell'antecedente. 

SPIRITO DI MELISSA COMPOSTO , Vcd. Acqua dei Carme- 
litani. • 

SPIRITO DI M1NDERER0 « acetato di ammoniaca , acetato am- 
moni co ». 

Preparazione.—* Si versa dello spirito di aceto sull’alcali concreto 
tino a che non produce più effervescenza, si svapora alla riduzione della 
meli, e si conserva. Oppure — Metti in una coppa dell’ammoniaca liquida, 
ed in un’altra dell’ acido acetico. Coprile luti’ e due con una cam* 
pana , dopo fa ore , nella coppa dov’ era P acido si rinviene l’ ace- 
tato ammonico neutro della densità di ia gr. Si allunga coll'acqua 
stillata finché segna 5 gr. e si conserva. Svaporandolo al calor di un 
forno che si raffredda , dà cristalli allungati , e delicatissimi. Vi so- 
no varii altri procesti per ottenere questo sale. — Il sig. Cozzandi 
propone di prepararlo nello stesso tempo che si fa il sottocarbonato: 
di ammoniaca ; mettendo in comunicazione del recipiente 1’ appara- 
lo di Woulf ( badando che i cannelli di comunicazione sicno ben lun- 
ghi ) , le cui boccie sieno a melà piene di acido acetico : ii carbo- 
nato di ammoniaca che non si rappiglia nel collo della ilorta e nel 

(i) Alcuni non vi agjiuujono il «fan». 
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368 SPIRITO DI VINO. 

recipiente patta nelle boccio e tallir» 1' acido die vi ti contiene. Fi* 
■ita i' operazione ti faggio il liquido delle boccio , per vedere te è 
neutro , c , tc non è tale , vi ti aggiunge lo sostanza die è in di* 
fello , e poi ti riduce il liquore al grado conveniente di concentra- 
■ione. 

Proprietà. — L’acetato ammonlco è liquido, di tapor salato alquanta 
pungente ed acre, che svaporato cristallizza in aghi deliquescenti (i) ; 
fusibili a 77 ' , e che ti sublimano a circa iao.° La soluzione di que- 
sto sale conservata per molto tempo si scompone e formasi del car- 
bonato aminouico. Esso è composto di 85,3 di acido acquoso o i4,t 
di base. 

Usi.— È contreccitante, diaforetico, spedente; e si prescrive da 
0 j a 3 ij in veicoli convenienti , da prendersi in più volte. 

SPIRITO DI NITRO DOLCE. — P. di acido nitrico par. j. Al- 
cool par. vj. M. e distilla, a secchezza. Il prodotto si agita con al- 
lungata soluzione di potassa , quindi si ridistilla. Alcuni mischiano 
a poco a poco una parte di acido nitrico con tre di alcoole , e con- 
servano. Si forma tempre un poco di etere nitroso , che riman me- 
scolato all’ acido nitrico ed all’ alcoole. 

Da gr. x sino a 3 i/o in convenienti misture , come diuretico, 
antispasmodico , discuziente , nelle coliche flatulenti , nelle affezioni 
nefritiche , ecc. 

SPIRITO DI SALE , V. Acido muriatico. 

SPIRITO DI SALE AMMONIACO , Vcd. Ammoniaca. 

SPIRITO DI SALE DOLCIFICATO. Si prepara come lo spirito 
di nitro dolce , adoperando l’ acido muriatico in vece dell' acido ni- 
trico ; e si prescrive nella stessa dose , come stomachico , spedente, 
diuretico. 

SPIRITO DI SAL MARINO , Ved. Acido muriatico. 

SPIRITO DI SOLFO PER CAMPANA , V. Acido solforoso. 

SPIRITO DI TREMENTINA , Ved. Olio di trementina. 

SPIRITO DI VINO. Si estrae comunemente distillando il vino 
in un lambicco. 1 vini vecchi e di buona qualità contengono più spi- 
rito de’ vini deboli o nuovi. Lo spinto di vino risulta di tre sostan- 
ze , cioè di alcoole assoluto , di acqua , e di resina o di olio che 
gli dà il colore c quell’ odore e sapore particolare: rettificandolo si 
ottiene il solo alcoole (v. Alcoole). 

(i) Per ottener questo sale solido d' dopo è distillare 1' acetato di potassa 
o di ealce sveco col sale ammoniaco polverizzato : 1 ' acetato ammonico si rac- 
coglie nel recipiente, e nella stolta datane cloruro di potassio o di calcio, 


Digitized by Google 



SHJGiNA BRUCIATA. 3 ikj 

SPIRITO DI VITRIOLO , V. Acido solforico. 

SPIRITO DI VITRIOLO DOLCIFICATO. Si distilla in una stor- 
ta a secchezza una parte di acido solforico concentrato ed otto parti 
di ulcoole. Oppure. — Mischia a riprese una parte di acido solforico 
con tre di alcoole , agita la mescolauza , e quindi conservala in boc- 
cia chiusa. 

Si prescrive nell' emorragie , nelle diarree , in dose di poche 
goccio in veicoli convenienti. 

SPIRITO VOLATILE DI CORNO DI CERVO , Vcd. Olio vola- 
tile di corno di cervo. 

Lo spirito di corno di cervo si rettifica distillandolo a bagno di 
sabbia da ottenerne i due terzi. 

Cosi rettificato si usava come antispasmodico , diaforetico , din* 
letico ; sino ad uno screpolo. 

SPIRITO VOLATILE DI CORNO DI CERVO SUCCINATO «Suc- 
chialo di ammoniaca piro-olioso ». 

Si versa a poco a poco sul sale di succino di spirito volatile di 
corno di cervo q. b. alla perfetta neutralizzazione , che é indicata 
dal cessare dellYfiVrvescenza , quindi si fa digerire per qualche tem- 
po , e poi si feltra il liquore per carta bagnata , e si conserva. 

Antispasmodico, diaforetico; si usa nell' isterismo, nelle convulsio- 
ni epiletiche de’Jbambini , nell* emicrania , da tre a quaranta goccio. 

SPIRITO VOLATILE AROMATICO DI SILVIO ; Spinto carmi- 
nativo di Silvio. — P. Radice di angelica; cortecce fresce di cedro , c 
garofuni ana pari. j. Radice d’ imperatoria , gutunga minore , gen- 
giovo , noce moscada una pari, j 1 / 1 . Bacche d’ alloro, cunnclla una 
puri. iij. Semi d' anisi , di ungelica , di sedano montano ana pari, 
jv. Foglie di rosmarino , di maggiorana , di ruta , di basilico ana 
part. xij. Alcool pari. cccLxxxjv. — 11 tutto contuso si tiene in mace- 
razione neil' alcool , poi si distilla da ottenere i due terzi del liqui- 
do adoperato. 

Nelle nausee , ne’ vomiti , nel malessere di stomaco , nelle coli- 
che , ecc. da 3 i/o u ij in infusi stomachici. 

SPUGNA BRUCIATA. Si prendono le spugne fine, si tagliano 
in pezzetti , si luvano , e si privano della sabbia e delle piccole con- 
chiglie che si rinvengono tra le loro cellule. Allorché sono asciugate 
se ne riempie una pignatta , che si copre , e si mette tra i carboni 
accesi. Quando non si manifesta più fumo la spugne è corbonizzata. 
Si leva allora il vaso dal fuoco , si fa raffreddare , ai raccoglie la 
massa , si polverizza , si staccia e si conserva in vasi chiusi. 

a4 
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5 7 o STAGNO. 

Il potere medicamentoso della spugna bruciata dee ripetersi dal 
carbone , dal iodo scopertovi da Fise e che anche io bo verificalo , 
e do) bromo che Jonas vi ha rinvenuto. La spugna bruciata si usa 
a preferenza nel trattamento del gozzo c delle scrofole, e per lo piò 
combinata col muriato di calce , in dose di Q j , ino a 3 ii| al 
giorno. 

SPUGNA INCERATA , spugna preparata. Prendi le spugne fi- 
ne , lavale , privale delie sostanze cterogonee , ed allorché sono asciu- 
gate bene , immergile nella cera gialla fusa. Ciò fatto comprimilo 
Ira due lamine di ferro riscaldale ; e quando poi sono raffreddate 
tagliale in pezzetti e conservale. 

Suole anche prepararsi avvolgendovi strettamente alPintorno uno 
spago , dopo aiverla precedentemente bagnata , e cosi apparecchiata 
farla seccare. Se ne taglia , quando bisogna , un pezzetto di quella 
forma che si desidera. 

La spugna incerata e la spngna non increata si adoperano per 
farne torunde che »’ introducono nelle ulcere , nelle fistole , ecc. 
per dilatarne gli orifici e con ciò dare prò libera uscita alla marcia. 

STAGNO. — Questo metallo si trova ordinariamente combinato 
all' ossigeno , e di rado allo zolfo. fe d’ un bianco chiaro splenden- 
te ( bianco rii stagno ) ; molle ; malleabile ; poco dnttHe j stropic- 
ciato tra le dila le comunica odor disaggredevole persistente. Una 
verga di stagno piegandola in vari versi fa uno stridore particolare , 
detto crieb dello stagno. Lo stagno si fonde a n8° ; ba un peso 
specifico di 7,3-91. Al calor dclP ambiente non si altera quasi al- 
T aria c conserva il suo splendore metallico , e soltanto dopo molto 
tempo si appanna. Ad un ultissimo calore non si volatilizza , se 
non lentissimamcntc. Lo stagno fuso a contatto dell’ aria si copre 
d’ una pellicola grigio-di-cenere , dopo il raffreddamento iridescente. 
A calore avanzalo brucia all'aria, emana fumo bianco , che è il bi- 
ossido di stagno che si sublima. Lo stagno si combina facilmente 
coll' ossigeno e forma tre ossidi , P ultimo de’ quali presenta due mo- 
dificazioni isomeriche ( ossido “stagni co ed ossido b stagnico ) , che 
fa rispetto alle basi salificabili da acido debole. Si unisce allo zol- 
fo anche in tre proporzioni. Col fosforo forma un fosforo. Si alle- 
ga ai metalli. Gli acidi solforico e muriatico lo sciolgono con ema- 
nazione di gas idrogeno. L’ acido nitrico l' attacca anche al calor 
dell’ ambiente , e con mite calore si converte in bi-ossido di stagno. 
Le soluzioni di soda c di potassa caustiche sciolgono lo stagno. Fatto 
bollire con le soluzioni di sale ammoniaco, di sai pollereste, di allu- 
me , ecc. vi si scioglie in piccola quantità. 
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Lo stagno spesso è sofisticalo dal piombo , e ciò può conoscer- - 
si tenendo per qualche tempo il metallo sofisticato nell’ aceto caldo. 
Se il liquore diventa dolcigno , lo stagno contiene del piombo , ia 
caso contrario ì puro. 

Si usa ridotto in limatura nella cara della tenia ( v. elettuario 
antitenioso ) , per preparare il cloruro , il solfuro di stagno , lo spe- 
cifico antietico di P. Poterlo , ecc. 

ST1B10 DIAFORETICO LAVATO , Ve d. Antimonio diaforetico 
lavato. 

STURO DIAFORETICO NON LAVATO , Ved. Antimonio diafo- 
retico non lavalo. 

STRICNINA , sostanza alcalina scoverta nel 1 8 s 8 da Pelleticr , 

C Cavenlou nello Strjchnos nux vomica (i) , Suychnos ignatia , Stry- 
chnos cohimlrina , ree. 

Preparatone . — Si scioglie in acqua stillata l’ estratto alcoolico di 
noce vomica, e la soluzione si precipita coll’acetato di piombo. Quando 
non si forma più precipitato si feltra , e la soluzione si fa attraversare da 
una corrente di gas acido idrosolforico, e poi si feltra. Si aggiunge 
al liquore delta magnesia e si fa bollire. Si forma un precipitato , 
che dopo averlo lavato con acqua fredda , si tratta coll' alcoole. 
La soluzione alcootica svaporala somministra la stricnina ; che se 
non è pura ti scioglie in acido acetico o idroclorico , si precipita 
con la magnesia , si ridiscioglie in alcoole , che svaporato dì la 
stricnina pura. 

Il sig. Corriol , farmacista a Clichy , prepara la stricnina come 
segue. 

Si fan coll’ acqua ripetute volle degl’ infusi a freddo con la 
raspatura di noce vomica. Gl’ infusi si svaporano a consistenza di 
estratto ; il quale sciolto nell' acqua fredda si feltra di nuovo. Il li- 
quore feltrato si riscalda e si tratta con eccesso di latte di calce. Il 
precipitato si asciuga e coll’ alcool bollente e rettificatissimo se ne 
aepra la stricnina , che si ottiene svaporando la soluzione alcoolica. 

Cosi ottenuta contiene della brucina , che se ne sepra facen- 
dola digerire nell’ alcool debole che la scioglie. Per ottener poi la 

(■) La noce vomica , gioita l' analisi di Pelletier e Csventoo , è compila 
d‘ Igasuralo di stricnina e di brucine -, di Materia colorante gialla ; di Olio con- 
creto ; di Gomma : di Amido , di uu poco di Cera j di Busorina ; e Legno- 
so. Questi dotti chimici hanno ottenuto dodici grammi di stricnina da un chi- 
logrammo di Fava di S. Ignazio , e soli quattro grammi da uu chilogrammo dà 
Uvee vomica. 
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si rieiiiiia niatallizzal» si «rioglic il residuo nell’ alcool bollente e si 
espone nd una evaporazione spontaneo. 

L’alcool eli’ è servilo per la macerazione a freddo, svaporalo , 
Iratlalo con un acido , scolorilo col carbone animale e precipitato 
con un alcali , dà la brucino ( Journ. de Phnrm. , Ottobre i8a3 ). 

Essendo la stricnina un alcali organico mollo usilalo presso di 
noi , e complicati . lunghi e dispendiosi i surriferiti processi , per 
olteu cria io proposi nel i8ap il seguente metodo per prepararla ; che 
offre il vantaggio di potersi eaeguire in poco tempo , di dare mag- 
gior quantità di prodotto e di non farsi o pochissimo uso di atcoole. 

Si tiene per venliquollr’ ore la raspatura di noce vomica in in- 
fusione nell' a equa fresca aeidolala da una vigesiina parte del suo pe- 
so di acido idrocloiico. Si decanta quindi il liquido e si spreme il re- 
siduo (i) , che si tiene sino alla quarta volta in infusione nella stes- 
sa quantità di acqua aeidolala. Raccolti i liquidi , con espressione 
sempre de’ residui , si passano per panno e si svaporano alla ridu- 
zione della metà ; ed allorché son raffreddati si feltrano. 

Nel liquore feltrato si versa dell' allungala soluzione di sotto car- 
bonato di potassa o di soda , sino a che la carta di curcuma dà in- 
dizi di alruliniià td aggiungendo altro sotto-carbonato non vi si scor- 
ge formarsi più precipitato. Dopo un certo tempo si raccoglie sopra un 
feltro il precipitalo, si lava con acqua fresca, si fa disseccare , si pol- 
verizza c si scioglie nello spirito di aceto. La soluzione acetica feltra- 
ta si precipita coll’ ammoniaca liquida. Il precipitato raccolto , la- 
vato e disseccato è la stricnina mescolata con poca brucina , che so 
ne può separare co’ mezzi ordinari. Desiderando la slricuina in rego- 
1 ii ri istalli si scioglie nell’alcool rettificalo e bollente, e si fa cri- 
btulli/zare mercè il raffreddamento ed evaporazione spontanea. 

Proprietà La stricnina è bianca, cristallizza in piccolissimi prismi 

? quattro pani, è senza odore, ed amarissima: l’acqua che ne tiene sciol- 
ta i 600000 è di amarezza intollerabile. Al fuoco si scompone senza 
Jrr->. , ne volatilizzarsi e dà prodotti ammoniacali. È pochissimo 

•a V i iu te ehi- mi sono occupato di preparare la stricnina ho sem- 
.... cupo aver premuto eoo la mano il residuo di noce vomica 

: .ii, è. itilo anulare ed il mignolo della matto destra che era sla- 

■ij iou la sostanza , cran presi da leggiera spastnodia , e nella 
.ci i . ella lingua sviluppatasi una sensazione di sapore amaro e 
.o a vt :<*o ,u uà ileo. Due osservazioni presso a poco analoghe degli 
.. cui- lenirà esternamente applicala in persone sane, troiaosi 

reg vr ■ t ,1 Li. .‘. pio 0 Giom. med, nap. , lo. IV i face. 368 e seg. 
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SUFFUMIGIO DI SMITH. ,V 5 

solubile in acqua e in etere , e solubilissima in alcoolc e negli ol ii 
volatili. L’acqua all' teinp. di 10° ne scioglie circa i/Gooo ed a ioo° 
1/3000. Kepi istina il colore azzurro del tornasole arrossito da un aci- 
do ; e forma con gli acidi dei sali per la maggior parte cristallizza- 
bili. — La stricnina è composta , secondo Pclleticr e Dumas , di : 
Carbonio 78,3? } Azoto 8,93 ; Idrogeno 6,54 j Ossigeno 6,38 ; e , 
secondo Liebig , di : Carbonio 76,34 i Idrogeno 6,70 ; Azoto 5 , 8 1 ; 
Ossigeno 11,06 ( CAAn 4 8 IS 40 +* ). 

Le proprietà mercè delle quali la stricnina si distingue dagli ai- 
tri alcali a radicale composto , si riducono ulla sua somma amarez- 
za : al modo suo di comportarsi con gli ossalali e gallati alcalini , i 
quali producono nei sali di stricnina copiosi precipitati , che son so- 
lubili in alcoolc alla sua forma cristallina ; al color pcrlino del ni- 
trato a questa base ; ed ul cangiarsi in rosso più o meno cupo , al- 
lorché si tratta coll’ acido nitrico. Quest’ ultima proprietà perù- deb- 
be ripetersi dulia brucine che trovasi ordinariamente alla stricnina me- 
scolata , e che riesce difficile di separamela totalmente. 

La stricnina opera violentemente sulla midolla spinale producen- 
do convulsioni tetaniche , ed i suoi sali sono anche più velenosi , a 
cagione della loro solubilità. La morfina sembra indebolire la vio- 
lenza dell' azióne della stricnina , ma senza distruggerne gli riletti. 
Da una particolare osservazione il sig. Guibourt è indotto a credere 
che la polvere di noci di gallò distrugge i venefici dir Iti della stric- 
nina ; ciocché in certo modo verrebbe appoggialo da quanto Caven- 
lou , Virey , Orlila bori detto del- potere di questa sostanza conil o 
altri veleni vegetati. 

Usi . — Si prescrive da 1713 ad i /4 di gr. , in forma pitlolare , nelle 
paralisi dipendenti da lesioni del cervello , ed in altre adizioni ana- 
loghe. Si commenda pure nell’ ainaurosi. Il dottor R. Liston ha pub- 
blicato due osservazioni di umuurosi gueritc coll’ uso della stricni- 
na , applicata su- due vescicatoir posti alle tempia. Bardsley l’ha spe- 
rimentala efficacissima nella diarrea cronica c nell* amenorrea. — Al- 
lorché la stricnina si somministra nella paralisi , degli scuotimenti 
convulsivi nelle parti malate sono indizi del riuscire essa proficua. — 
Molti usano a preferenza l' estratto alcoolico di noce vomita , perchè 
meno attivo ; vcd. questo art. 

SUFFUMIGIO Di SMITH. — P. Acido solforico a 66" p. if. 
Acqua p. j. M. c quando si è raffreddata la mescolanza , versala 
poco per volta sopra p. ij di nitro polverizzato , posto in vaso di 
vetro o di porcellana , c riscaldalo a bagno di sabbia. 
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5;4 TARTARO SOLUBILE MARZIALE. 

Menzics e Smith reputano efficacissimi i vapori d’ acido nitrico 
per distruggere i principi miasmatici e contagiosi diffusi nell’ aria ( V . 
pure Àrido muriatico ossigenato , cloniro di calce , ecc. ). 

SUFFUMIGIO ODOROSO DEL DOTT. A. VERGARE — P. 
incenso p. j. Gomma d' ulivo p. jv. Zucchero p. viij. Polverizza e 
m. Se ne mette un poco sopra i carboni accesi. Il fumo che se ne 
esala , al dir dell' Autore , calma le irritazioni nervose e le affezioni 
ipocondriache -, purifica I’ aria alterata da effluvi settici e contagiosi , 
e si è sperimentato vantaggioso durante il cboler» 


T 

TAFFETTÀ’ VESCICANTE. Per prepararlo si prendono parti 
uguali di corteccia di mezereon , cantaridi , euforbio e mirra -, si fa 
un decotto del mezereon , e feltrato , si fa svaporare con le polveri 
delle altre sostanze , sino a consistenza di sciroppo ; il quale con 
nn pennello si applica sul taffettà d’ Inghilterra steso sopra un telaio. 

TARTARO EMETICO , Fed. Tartaro stibiato. 

TARTARO SOLUBILE , sai vegetale , sol di tartaro tartartzza- 

10 « tartrato di potassa , lartrato potassico ». 

Preparazione. — Si versa a poco a poco In una bollente soluzione 
di sotto-carbonato di potassa , del cremore di tartaro polverizzato , 
e sino a che non produce più effervescenza ; quindi si feltra , si 
svapora a pellicola , e si mette a cristallizzare in luogo fresco. 

Proprietà. — Questo sale cristallizza in prismi triangolari a base 
romba , con sommità diedre ; è amaro salato dispiacevole ; delique- 
scente all’ aria ; solubilissimo in acqua , e quas’ insolubile in alcoole. 

11 tartrato di potassa al fuoco si fonde , si gonfia e si scompone. è 
composto di 73,80 di acido e 26,10 di base. Ha per formula *KOT. 

Usi. — Il tartaro solubile è rinfrescante , diuretico , purgante. Si 
è molto lodato da Jemina nella tigna della faccia , ed in tale occor- 
renza 1 ’ ho anche io sperimentato giovevolissimo. ( Fed. Esculapio voi. 
IV , face. 3 i 3 e voi. Vili , face. 42 ). 

Si prescrive da 3 j ad onc. j. 

TARTARO SOLUBILE MARZIALE , tartaro calibeato « tartrato 
di potassa e di ferro ; tartrato ferrico-potassico ». 

Preparazione. — Questo sale, descritto al principio del XVII secolo 
da Angelo Sula, può ottenersi con varii processi. — Si fan bollire in oc- 
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qua parli uguali di limatura di ferro e di tartaro di bolle polverizzato, 
o di cremore di tartaro , fino a che t'eccedente acido tarlrico del bi- 
tartralo di potassa sia [>erfellamcnte saturato; si feltra la soluzione ; 

quindi si svapora a pellicola , e si fa cristallizzare. — Oppure. Si 

Tersa della potassa di coratneroio in una soluzione bollente del mi' 
glior tartaro di botte fino a che non fa più effervescenza. Si feltra 
la soluzione e vi si aggiunge il quarto del suo peso di tintura di Mar- 
te ; quindi si svupora a pellicola e si mette a cristallizzare. ( K. tir* 
tura di Marte ). 

Proprietà.— Il tartaro solnbile marziale è di un colore oscuro , di 
sapore amaro salato stitico, i suoi cristalli sono simili a quelli del tartaro 
solubile. Si scioglie facilmente in aequa, ed esposto all’ aria, cade in 
deliquescenze ; pereiò bisogna asciugare sollecitamente i cristalli di 
questo sale in carta sugante. È scomposto dall 1 acido gallico , e dai 
solfuri alcalini ( V. Tintura di diarie J. 

Pii. — Si prescrive eome Ionico edaperiente, nelle ostruzioni 
nella cachessia , nell’ idropisia incipiènte , da gr. * a 3 j. 

TARTARO STURATO , tartaro emetico «tartrato di antimonio 
e di potassa , tartrato potassico-antimonko , quadri tartrato di polassai 
C bi-ipoantimonito di potassa ». 

Preparazione— Fra t preparati antimoniali il più tisitatoèil tarlato 
stibiato, che fu fello conoscere da A. Mynsicht sin dal i63i nel su» 
Thesaurus et armamentum mnlico-ciùmicum. Molti dotti chimici si sono 
occupati del modo di ben preparare questo sale , e la differenza del 
metodi da essi proposti consistono nella diversità della specie della 
sostanza antimoniale da adoperarsi ; dalla proporzione di questa col 
cremore di tartaro-, dalla durata dell’ ebollizione e della svuporazioue 
della soluzione salina. 

Per avere il tartaro emetico puro si preferisce di prepararlo con- 
ia polvere di Algarotli nel modo seguente. 

Si prende una parte di polvere di Algarotti e si unisce con due 
parti di cremore di tartaro polverizzato. Si fa bollire la mescolanza 
in a 8 parti di acqua stillala in un vaso di terra inverniciato , sino 
alla consumazione del terzo , da quando in quando agitandolo con 
una spatola di vetro ( t). Si lascia poi riposure , quindi si feltra , si 
svapora , e si mette a cristallizzare. 


(i) Il far bollire mollo tempo la soluzione , specialmente se si è adoperato 
il fegato o il vetro di aatimouio , od altro preparalo analogo , fa reaire colo- 
rito il tartaro tùbulo. 
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Si prepara pure prendendo p. ug. di cremore ili lartaro e di 
croco de’ metalli ; di fegato o vetro di antimonio ; oppure una parte 
di regolo di antimonio sotlilissìmamenle polverizzato e due di cre- 
more di tartaro , e si pratica il resto come sopra. 

Il tartaro slibiato , con qualunque metodo preparato è sempre 
identico nella sua composizione e sol può contenere delle sostanze 
eterogenee che ne alterano la purezza , e che gli si possono togliere 
sciogliendolo in acqua distillata e facendolo novellamente cristallizzare. 

Proprietà . — Questo sale è bianco , senza odore , di sapore aspro 
salato metallico ; effiorisce leggermente all'uria ; la luce non lo altera ; 
cristallizza in tetraedri regolari ; si scioglie in due parti di acqua bol- 
lente ; ed io i3,5o di acqua fredda. Esposto al fuoco si scompone , 
dà i prodotti della scomposizione dell'acido tartrico , e lascia per resi- 
duo l’ossido antimoniale e la potassa. Gli alcali ed i loro carbonati, le 
tetre alcaline , i solfuri alcalini , i decotti delle piante astringenti ed 
amare lo scompongono. II cloruro di bario, fossaiolo ammonico , il 
nitrato di argento e I’ acetato acido di piombo non debbono intorbi- 
darne la soluzione. Questo ultimo però dee prepararsi con lo sciogliere 
una parte di acetato di piombo cristallizzato in quattro parti di acqua, 
svaporar la soluzione ed aggiunger dell’acqua a misura che si svapora, 
onde conservare la stessa proporzione : al liquore feltrato si aggiun- 
gono due parti di acido acetico a g°. Cosi preparato scopre 1/100 
di creinor di lartaro combinato ai tartaro emetico ( Henry ). Il tar- 
taro slibiato è composto di : Acido tartrico 38,6 1 ; Ossido di antimonio 
42,99; Potassa i3,a6 ; Acqua 5, 1 4 e può considerarsi come un tar- 
trutu di antimonio e di potassa , ed in questo caso la sua forinola 
è ( KO T ) -j- ( Sb*0* T Secondo Wallquist può anche con- 

siderarsi come un quadritartrato di potassa e bi-ipoanlitnonito di po- 
tassa , cd allora è formulo di 45> 1 * 3 4 di quadri-tartrato di potassa ; 
49,62 di bi-ipoantimonito di potassa ; 5, 1 4 di acqua. 

Vii — Si usa come conirecci tante, emetico, diaforetico, espettorante 
da gr. j a ij sciolto in acqua , da prendersi a riprese ( ved. Pino 
emetico di Huxam , e Polvere risolvente di Frank ) (1). Si commenda 
tulle infiammazioni acute e particolarmente nelle infiammazioni pol- 
monari ; ne’ catarri cronici ribelli ; nell' itterizia , ccc. Esternamente 

(1) Il dott. Gola l'ha prescritto con vantaggio unito al solfato di chinina 

nelle febbri intermittenti : gr. iij di tartaro slibiato e gr. x di solfato di chini- 
na mcschiati e divisi in vj carline , da prendersi da due ore in due ore , gua- 

nscono la febbre al primo 0 secondo parossismo, 
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applicato opera da stimolante e rubefacente ( oed. Pomata stillato). 
In dose avanzata riesce velenoso , e gl'infusi d’ipecacuana, i decotti 
di chinachina , i solfuri alcalini , ecc. ne sono gli antidoti. 

TARTARO VITRIOLATO , Ted. Sai pollereste. 

TERIACA DI ANDROMACO , Val. Elettuario teriaca. 

TERRA AMARA , Ved. Magnesia. 

TERRA FOGLIATA DI TARTARO , tartaro rigenerato « aceta- 
to di potassa , acetato potassico ». 

Preparazione . — Si versa sul sale di tartaro alcalino secco ( sotto- 
carbonato ìli potassa ) dello spirito di aceto , sino a che non fa più 
effervescenza. Allorché la potassa si è perfettamente saturata di acido 
acetico si feltra , e si svopora la soluzione a secchezza. La massa che 
ne risulta si scioglie in acqua stillata , si saggia per vedere se è neu- 
tra ( chè diventa sempre alcalina con la svaporazione ) , e se è con 
difetto di acido vi si aggiunge ; quindi si svapora con moderato ca- 
lore a secchezza , e poi si fonde in vaso di vetro lutato. Se la mas- 
sa che se ne ottiene non presenta i caratteri della terra fogliata di 
tartaro , si ridiscioglie in acqua , si neutralizzo come prima , si fel- 
tra per carbone animale , si svapora a secchezza , e poi si fonde. 

Con lo stesso metodo si scioglie e si fonde anche per la terza volta, 

se occorre. 

Proprietà . — La terra fogliala di tartaro è in lamine bianche lu- 
cide talcose ; di sa por piccante acre ; deliquescente all’aria ( dee per- 
oiaconscrvarsi in vasi perfettamente chiusi ). È solubilissima in al- 
coole ed in acqua. Se si mescola con acido solforico e si distilla la 
mescolanza , si ottiene acido acetico. L’ acetato di potassa è compo- 
sto di 5 a,i 6 di acido , c 47,84 di base. Ha per. formola KO À. 

l/si . — Si prescrive la terra fogliata di tartaro da gr. v> a 3 j , 

sciolta in veicoli adattati, e si usa come contreccilante, diuretica, npe- 
riente, negl’ingorghi viscerali , nell’ itterìzia, nelle idropisie. Musuyer 
la consiglia nella gotta. 

TERRA FOGLIATA MERCURIALE DI K.EYSER « acetato di 
protossido di mercurio , acetato mercuroso ». 

Preparazione.— Si scioglie una parte di protonitrato di mercurio 
in sci di acqua , e la soluzione si precipita con q. b. di acetato di 
potassa , sciolto in acqua. Si scioglie in acqua il precipitato, la so- 
luzione si svapora e si fa cristallizzare, quindi si asciugano i cristalli, 
c si conservano. 

Proprietà . — Questo sale è di un bianco argentino, di sapore acre, 
c in forma di squame brillanti. _Si scioglie in 600 parti di acqua, cd 
c insolubile in alcoolCi (UgzOA). 
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Osi . — Si usa come antisifilitico ; veri. Massa pili olire di Reyser. 

TERRA FOGLIATA MINERALE , V. Acetato <ù soda. 

TINTURA. Si dà propriamente quello nome ad ogni liquido al- 
tool ito coloralo , nel quale ri i adotta qualche sostanza medicamen- 
tosa , mercè l’ infusione , la macerasione o la semplice mescolanza. 

TINTURA ANODINA DI SYDENBAM , V. Laudano liquido. 

TINTURA ANTISPASMODICA DI KEUP. — P. liquore anodi- 
no minerale di Hofimann onc. jv. Radice di valeriana silvestre ooc. 
j. M. e tieni in digestione per quindki giorni e poi decantane il li- 
quido chiaro. 

Si prescrive neU’ isterismo , nelle convulsioni , nelle malattie ner- 
vose in generale e particolarmente Delle coliche flatulenti da 10 a 4 o 
e più goede , in infuso di camamilla , di melissa , o di menta. 

TINTURA BEZOARDICA DI GLUTTON. Distilla quasi a sec- 
chezza una mescolanza di addo muriatico ooc. iij. Addo solforico 
onc. iij. Alcoole lib. j 1/3. Al liquore distillalo aggiungi di radice di 
angelica , serpentarìa virginia na , e cardamomo minore , il lutto con- 
tuso , ana 3 vj. Poi feltra e conserva. 

È rosso-scura , agra , e con odor dei componenti. Si prescrive 
come ecdtante , sino a 3 ij in liquidi apppropriati. 

TINTURA DEL TOLU\ — P. balsamo di Tolù parte j. Alcool 
pari. xxvj. Tieni in digestione, e poi feltra la tintura. 

Si dà in dote d* una cucchiaiata da caffè in veicolo opportuno , 
o mescolata con iadroppo semplice ( ved. Sciroppo di balsamo di Tolù ). 

TINTURA DI ANTIMONIO TARTARIZZATA. Fondi in un cro- 
giuolo una parte di antimonio crudo e due parli di potassa ; polve- 
rizza la massa che ne risulta , gettala calda nell’ alcoole a 36 ° , quin- 
di feltra e conserva la tintura d' idrosolfato di potassa antimoniato. 

Diaforetica , spedente , fondente j da 11 a il goede. Si prescri- 
ve pure nell’ ipocondria , nelle affezioni isteriche , ecc. 

TINTURA DI ASSENZIO. — P. di assenzio onc. jv. Alcoole 
lib. ij. M. , e tieni io digestione per due giorni , quindi feltra con 
espressione , ed il liquore tienilo per 34 ore sopra altre due once di 
assenzio , poi feltra e conserva. 

Stomachica. Nelle debolezze delle viscere addominali, da Q j a 3 ij. 

TINTURA D’ ASSENZIO SENZA SPIRITO , tintura acquosa di 
assctuio. — Fa macerare per 34 ore d’ assenzio romano fresco lib. 
ij in lib xvj di acqua ; quindi distilla ; da ottener lib. x di distil- 
lato ( 1 ). Il liquore ottenuto unito ad oltre lib. vj di acqua si fa dige- 

(1) Di ciò che rimane nel lambicco può farsi estratto di astemio. 
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rire sopra altre lib. ij di assenzio e si distilb come sopra , da ot- 
tener lib. x di distillato ; al quale si uniscono di spirito di vino a 
34° B- lib. ij i/a , cd onc. iij di assenzio romano secco ed inciso. 
Dopo otto giorni di digestione si passa con espressione ed il liqui- 
do che se ne ottiene si fa digerire sopra altre onc. iij di assenzio 
secco. Dopo otto giorni si feltra , e nel liquore si sciolgono di estrat- 
to di assenzio romano onc. x ; e di solfato di potassa onc. i/o. 

Ila gli usi dell’ antecedente , e si prescrive alb stessa dose. 

TINTURA BRITANNICA DI CATECÙ’ ; essenza di terra giap- 
panica . — P. di terra giapponica part. j. Spirito di vino rettificato 
part. viij. M. , riscalda la mescolanza a leggiero calore , e poi fel- 
tra. Alcuni aggiungono i/4 parte di corteccia di cannella alb terra 
giapponica. 

Riesce giovevole questa tintura nei profili! sanguigni e siero- 
si , dipendenti da lassesza e torpore ne’ vasi \ ne’ flussi ventrali , 
qualora à può ricorrere agli astrìngenti 5 nella gonorrea inveterata , 
nel vacillamento de’ denti j ne’ catarri, ne’ languori di stomaco ( Pitarm . 
argentoraten. , Argenterai. anccLvu , p. 7 3 ) •, nelP emottisi , nella 
tisi , nell’ incontinenza di orina ( Pharm. Jugttst. renatala ; August. 
jsdccxxxiv , p. 386 ). 

Si dà alla dose di 9 j a 3 j ed anche più , e sola e combinata 
con altre sostanze. 

TINTURA DI BENZOINO. — P. di bclaoino contuso parte j. 
Alcoolc parti jv. M. , e f. tintura. 

Come cosmetico : se ne versano poche goccie nell’ acqua e si 
Usa per lavarsene ( F. Latte verginale J. 

TINTURA DI BESTUCHEFF ; goccie di oro di Lamette. Me- 
scola una purte di muriato di ferro disseccato ( alcuni adoperano il 
protocloniro di ferro sublimato , V. ) con nove parti di liquore ano- 
dino di Hofiinann ; e dopo otto giorni di digestione in vasi chiusi , 
decanta e conserva il liquore in vaso con turacciolo smerigliato. 

Da x a xxx goccie in veicoli appropriati nelle malattie atoniche 
C spasdomiche ; nelb gotta atonica , ecc. 

TINTURA DI CANTARIDI. — P. di polvere di cantaridi onc* 
j. Alcoolc lib. ij. M. , e tieni per quattro giorni in macerazione , 
quindi feltra , e conserva. 

Esternamente per frizione come irritante , risolvente , cube Inden- 
te , nelle paralisi , nel tumori freddi , nell’ ischiade } nella gotta a- 
tonica. 

Di rado si prescrive per uso interno j sebbene si sia lodata uel- 
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3 So T1NTUBA DI IODO. 

l’ idropc , nell’ asma , nell’ idrofobia , nell’ impotenza virile. La dose 
i da ij a x goccie. 

TINTURA DI CASTORIO. — P. di scelto castorio onc. j. Al- 
coolc tib. j. M. e tieni in digestione per sci giorni, poi feltra. Come 
antispasmodica e nervina , nelle affezioni isteriche , ecc. da goccie 
x a xx. 

TINTURA DI CHINA COMPOSTA. — P. di chinachina contusa 
lib. i/o. Corteccia di cedro onc. j. Radice di angelica e bacche di 
ginepro contuse ano onc. ij. Alcoole lib. iij. M. e tieni in digestio- 
ne per due giorni , quindi feltra , e conserva. 

Eccitante , stomachica. Dose : un bicchierino da rosolio , com- 
binata ad uno sciroppo , o ad altre misture. 

TINTURA DI CUPRO AMMONIACALE , Veà. Acqua cilcstre. 

TINTURA DI DIGITALE PORPUREA. — P. di foglie di digi- 
tale porpurea ridotte in polvere 3 xij. Spirito di vino lib. j. M. c 
tieni in digestione, per 24 ore , e poi feltra (i). Da altri si prepa- 
ra tenendo in digestione , per più giorni , una dramma di polve- 
re di foglie di digitale porpurea in una dramma c mezzo di etere 
nitrico. 

Contrcccitante , diuretica , nelle idropisie , nell’ asma nell’ emot- 
tisi , nella mania , da goccie x a xx , in veicoli convenienti. 

TINTURA DI DIGITALE DI REMER. — P. di foglie di digi- 
tale ridotte in pezzetti pari. j. Spirito di Minderero pari. xvj. M. , 
tieni in digestione per 24 ore , poi feltra con espressione. 

Ila gli usi dell’ antecedente e si prescrive alla stessa dose. 

TINTURA DI ELLEBORO. — P. di radice di elleboro nero onc. 
ij. Cocciniglia [) j. Alcoole lib. j. M. e tieni in digestione per sci 
giorni , quindi feltra. 

Da 3 l/a a ij come eccitante , nervina ; nella clorosi, nelle af- 
fezioni uterine. 

TINTURA DI IODO. — P. di iodo gr. xl. Alcoole a 33° B. 
onc. j. M. e f. tintura ( 2 ). 

Da v a xv goccie , più volte al giorno in acqua zuccherata , 
oc' casi in cui si commcoda il iodo ( v. ). Si è lodata nella labe me- 


(1) Allo stesso modo si preparano le tinture di aranci, di cannella , di ra- 
barbaro , di zafferano , di tcrpcntaiia virgmtana , di caloquwtide , di asta ferula , 
di duna , ere. 

(2) Questa tintura non dee tenersi preparata |>er mollo tempo , perché de- 
posita I cristalli di iodo , c si può formare dell acido idroiodicv Malusato. 
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TINTURA MARZIALE 38 1 

scnlcrica dei bambini , strofinala sull’ addomine — Quindici goccio 
di questa tintura contengono un gr. di indo. 

TINTURA DI MIRRA. — P. di mirra polverizzata onc. ij. Spi- 
rito di vino lib. ij. M. e dopo sci giorni di digestione feltra. 

Si usa esternamente , ed internamente come eccitante, combinata 
ad altre misture. Per uso interno da 3 1 /? a 3 j nella leucorrea , 
nell’ emorragie. 

TINTURA DI NOCE VOMICA. — P. di estratto secco di noce 
vomica gr. iij. Alcoole onc. j. M. e f. tint. 

In dose di 3 j a 3 j , nelle malattie in cui si usa l’ estratto al- 
coolico di noce vomica ( v. ). 

TINTURA DI STRAMONIO DI LENTIN P. di semi di stra- 

monio 3 ij. Vino di Spagna onc. j. Spinto di vino 3 j. M. tieni in 
digestione in luogo caldo per qualche giorno , quindi feltra. 

Lrntin 1’ ha a preferenza adoperata nelle nevralgie della faccia in 
dose di iij a vj goccie. 

TINTURA DI STRICNINA. — P. di stricnina gr. iij. Alcoole 
onc. j. M. 

Ha gli usi dell’antecedente; e si prescrive da v a xx goccie. 

TINTURA DI SUCCINO. — P. di succino polverizzato onc. iij. 
Alcool lib. j. M. , tieni per più giorni in digestione , agita da quan- 
do in quando la mescolanza , e poi feltra. 

Si usa esternamente per frizione nei reumi , come eccitante , 
discuzicnle. 

TINTURA ETEREA DI KLAPROTU. È analoga alla tintura di 
BcstuchefT , e ne difierisc e solamente , perchè nel prepararla invece 
del muriato si fa uso deli' acetato di ferro. 

TINTURA FEBBRIFUGA DI HUXAM. — P. corteccia di china 
prep. pari. xvj. Cortecce di arance acri part. xij. Serpentari vir- 
giniana part. j. Cocciniglia t/4 di pari. Alcool part. ccl. M. e do- 
po quattro giorni di digestione in vaso chiuso feltra il liquore , c 
conservalo. 

Si dà alla dose di 3 ij ad onc. i/a , come eccitante , stomachi- 
ca , antifebbrile. 

TINTURA MARZIALE DI ANGELO SALA , DETTA DI LE- 
MF.RY , tintura di Marte tartarizzata « tartralo di potassa c di fer- 
ro , tartrato ferrico-potassico ». 

i°. P. di tartaro di botte lib. j. Limatura di ferro onc. iv. M. , 
e fa bollire con arqua a secchezza. Dopo tre giorni scioglila in q. 
b. di acqua c fa novellamente bollire a secchezza ; quindi sciogli la 
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382 TINTURA PURGANTE, 

mas» in i. q. di acqua bollente , e la soluzione feltrata , svaporala 
alla consumazione della metà. Lasciala raffreddare , aggiungivi i ;n 
di spirito di vino , e conservala. Preparata nel modo indicato col 
tartaro grezzo contiene pure del concilialo di ferro. 

9°. Per aver puro il tartrato di potassa e di perossido di ferro, 
ai riscalda sino a 5o° una mescolanza di cremore di tartaro e di idra* 
to di perossido di ferro : avvenuta la combinazione si feltra il li* 
quore , bruno carico , e si svapora. Se si aggiunge al liquore l’ indicata 
dose di spirito di vino e ri conserva , costituisce la tintura di Marte, 
se poi si svapora a secchezza sopra dei piatti in una stufa , si ha in 
(scaglie brune , che sono il tartaro solubile marziale ( Soubciran ). 

3°. Semmola per facilitare la combinazione dell’ossido ferrico col- 
l’ acido tartrico forma poltiglia di cremore di tartaro e di limatura di 
ferro con acqua acidolata dall’ acido nitrico ( Della proporzione di l di 
acido e 6o di acqua ) ; o con la semplice acqua. Rimescola il tutto 
due volte al di , finché ria disseccato. Impasta poi con altra acqua 
acidolata o con acqua pura , e poi fa disseccare come sopra , e con- 
serva la massa. Volendo preparare la tintura marziale ri mescoli con 
doc parli di acqua una parte di detta massa ridotta in polvere ; si 
agita , poi si tiene in riposo e quindi si feltra : il liquore feltrato è 
la tintura di Marte. La massa indicata sciolta in q. b. di acqua e la 
soluzione feltrata e fatta svaporare in piatti al sole o in una stufa , 
rimane delle scaglie lucide e brune , che sono il tartaro solubile 
marziale. 

Da x a xxx goccio. •— Usi : v. Tartaro solubile marziale. 

TINTURA MARZIALE DI ZWELFERI. — P, di terra fogliata 
di tartaro onc. j i/a. Solfato di ferro onc. j. M. , e sciogli la me- 
scolanza in q. b. di acqua , ed in raso di ferro svaporala a lento 
fuoco. Allorché la mussa comincia a raffreddarsi versavi di spirito di 
vino lib. j. Dopo qualche tempo feltra, e conserva. 

Stomachica , leggermente astringente. Da xxx a t goccie , nei 
languori delle visceri addominali. — È andata quasi in disuso. 

TINTURA PURGANTE. — P. di sciarappa onc. viij. Scamonea 
onc. iij. Radice di turbi! onc. j. Spirito di vino di ai” B. lib. vj. 
M. , e tieni iu digestione per a4 ore , poi feltra. 

Purgante drastico. — Da 3 j ad onc. t/a , secondo le forze del- 
l' infermo , nella gotta , nella idropisia , nelle affezioni reumatiche , 
ec. , unita allo zucchero o ad uno sciroppo. 

TINTURA PURGANTE DI DAFFY. — P. foglia di sena pur- 
gata pari. xij. Sciarappa , coriandri , cremore di tartaro ana pari. 
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TR0C1SCI DI MINIO 383 

»»j. Zucchero pari. xcvj. Spirito di vino di aa° B. part, ccclxxv. M. , 
tieni il tutto in digestione e poi feltra. 

Da onc. i a iij , con lunghi intervalli dopo ciascuna presa. 

TINTURA SACRA. — P. di aloè soccotrino onc. viij. Canne!, 
la onc. ij. Vino bianco lib. x. M. , e dopo otto giorni di digestio- 
ne feltra. 

Leggermente purgante , tonica ; da una a due cucchiaiate. 

TINTURA TEBAICA. — P, di oppio onc. j. Alcoole lib. j . M. , 
C dopo otto giorni di digestione feltra. 

Da v a xx goccie , come eccitante , narcotica , nelle stesse cir- 
costanze in cui si prescrive l’oppio. 

TINTURA UTERINA DI CR0LL10. P. di estratto di artemi- 
sia part. xvj. Zafferano pari. viij. Costoreo part. xxxij. Carbonaio 
di potassa part. j. Olio volatile di anisi , di cimino e di angelica ana 
part. j. M. , meno gli olii , tieni il tutto in digestione , poi feltra 
cd al liquore feltralo aggiungi gli olii volatili. 

Nervina , emmenagoga ; da 0 j a 3 j. 

TISANA, F. Decozione. 

TISANA ANTIVENEREA , Vcd. Tisana di Maurizio e di Poiino. 

TISANA DI KALAK. È analoga all’ acqua di Maurizio ed al- 
P acqua di Pollino , v. questi arlic. 

TISANA DI MAURIZIO , acqua di Maurizio decotto antivene- 
reo. — P. salsapariglia incisa onc. j. China molle e legno quer- 
cino ana onc. i/3. Legno santo 3 ij i/o. Rasura di corno di cervo 
e sassofrnsso inciso ana 3 i/a. Acqua lib. vj. M. e f. decotto. 

La tisana di Maurizio è di un rosso-fosco, di sapore gelatinoso 
aromatico ; tenuta all’aria per qualche tempo si scompone e fermenta. 

Si usa come antisifilitica , depurante , antiscorbutica. L’ intera 
dose da beversi in due, tre volte in giornata. 

TISANA DI POLLINO. — P. di salsapariglia incisa onc. j. Chi- 
na molle 3 i/3. Legno santo e fiori di noce ana 3 ij i/a. Mezereon , 
pietra pomice ed antimonio crudo ana ouc. i/x. Acqua lib. iij. M. 
e fimne decotto , tenendo sospeso nell’ acqua dentro di un pannoli- 
no I’ antimonio crudo soppesto e la pietra pomice. 

Questo decotto £ nero , etilico , ed ha gli usi dell’ antecedente. 

TISANA DI TISSOT , Vcd. Bevanda anti/logistica di Sthoi. 

TRIDACE , V. Estratto di lattuga. 

TR1TOSSIDO DI ORO , F. Dcutossido di oro. 

TRIACA , F. Elettuario teriaca. 

TROCISCI DI MINIO, a* P. di minio 3 jv. Mercurio sublimato 



584 TUR BIT NITROSO DI MONNET. 

corrosivo 5 viij. Mollica di pane onc. vj. Acqua di rose q. b. M. , 

e f. Irocisci della forma de’ granelli di biada. 

Per uso esterno. — Sulle ulcere veneree , sull’ escrescenze , per 
corrodere le carni bavose , ecc. 

TROCISCI ESCAROTICI. — P. di mercurio sublimato corrosi- 
vo onc. j. Amido onc. ij. Mucillogine di gomiti’ arabica q. b. M. , 
e f. trocisci della forma degli antecedenti. 

Si usano esternamente nelle stesse affezioni indicate nell’ art. pre- 
cedente. 

TURBIT MINERALE « sottopersolfuto di mercurio , sottosolfato 
tribasico di bi-ossido di mercurio , solfato mercurico tribasico ». 

Preparazione. — Si fan bollire sopra una parte di mercurio tre 
parti di acido solforico concentrato , e la soluzione si svapora a sec- 
chezza. La massa che ne risulta si stempera nell’ acqua bollente. So 
ne separa una polvere gialla, ed insolubile in acqua} la quale lavata, 
asciugata, si conserva col nome suddetto. 

Proprietà. — È anidro. Riscaldato in una storta dà gas ossigeno, 
gas acido solforoso, mercurio e solfato di protossido che ne resta tra- 
sportalo nella parte superiore del vaso. Ha per formolo ’HgOSO’ (i). 

Usi. — Si prescrive come antisiGlitico da 1/10 a 1/6 di gr. ; ina 
ora è andato quasi in disuso. — Il turbi! minerale in maggior dose è 
velenoso. 

TURBIT NITROSO DI MONNLT , V. filtrato di mercurio. 


(0 Leforl VI suppone interposto dell' acido solforico, 'giacché ve n'ha 
trovato i ad i 1/7 per 100 più di quel che il calcolo mostra doverne contenere. 
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UNGUENTI. — Per unguento propriamente detto j’ intende un 
composto medicinale di uso esterno , di consistenza simile a quella 
della sugna ; e risultante dalla combinazione di una sostanza grassa 
con polveri , resine , succhi ; ecc. 

Comunemente van pure col nome di unguenti alcuni composti 
che propriamente appartengono ai cerotti alle pomate o agli empiami ; 
e sol perchè hanno una consistenza molle analoga a quella degli un- 
guenti. Alcuni altri composti si chiamano indifferentemente pomate , 
Unguenti o cerotti , senza serbare in ciò alcuna regola fissa. 

In generale si preparano , o meschiando tra loro le sostanze , 
o fondendone alcune , e incorporandovi le altre. 

Gli unguenti considerali per la loro azione terapeutica sono o 
irritanti , o addolcenti , o specifici. 

UNGUENTO ANT1PSOK1CO DI ZF.LLER. — P. di mercurio 
precipitato bianco p. j. Sugna p. xvj. M. 

Si prescrive in dose di 3 ì/a ad j per unzione nella scabbia ed 
m altre malattie cutanee. 

UNGUENTO BASILICO MAGGIORE. — P. di cera gialla, gras- 
so , pece navale , e trementina aita onc. iij. Incenso , e mirra aria 
onc. j. Olio di ulive lib. j. 

Si fan liquefare in un tegame la pece , la cera ed il grasso con 
T olio di olive , quindi vi si aggiunge la trementina ; poi si passa , 
vi si unisce la mirra e 1’ incenso sottilmente polverizzati ; si mischia 
esattamente , e si agita , finché comincia a raffreddarsi. 

Risolvente , suppurante. 

UNGUENTO BASILICO MINORE , onguento telrafarranco. — P. 
di olio di ulive onc. xjv. Cera gialla onc. ij. Pece navale onc. j. 
Pece greca onc. ij l/a. Fa liquefare il tutto , passalo , e conserva- 
lo. — Ha gli usi dei precedente. 

UNGUENTO BIANCO DI RHAS1S. — P. di sugna liquida onc. 
x. Cerussa di piombo onc. ij. M. con ispatola di legno. — Oppure. 
P. di cera bianca onc. iij. Olio di ulive lib. j. Cerussa di piombo 
onc. iij. Fa liquefare la cera coll’ olio , quindi mischiavi esattamente 
in un mortaio la cerussa polverizzata. 

Come disseccante , e leggermente stimolante , sulle scottature , 
escoriazioni , affezioni pruriginose della cute , ecc. 

35 
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386 UNGUENTO DELLA MADRE IECI.A. 

UNGUENTO BIANCO CANFORATO. Aggiungi all’ unguento bian- 
co di canfora 3 ilj. Hu gli usi del precedente. 

UNGUENTO CEDRINO. Si fanno sciogliere ad un dolce calore 
onc. >j di mercurio in onc. iij di acido nitrico puro ; e la soluzione 
si versa in lib. i/o di sugna liquefatta in legame verniciato. Sfaglia 
con ispatola di vetro , e fi conserva , o si versa , allorché il g russe* 
si coagula , ncl'c scatolette di carta. 

Si usa nella psoroftalmia , nella tigna , nell' erpete , sulle ulcere 
bavose , ed a preferenza nella scabbia , in dose di 3 ij i/o ,, per 
unzione. 

UNGUENTO COMPOSTO , o cerotto composto di Galeno. — P. 
di olio comune o di mandorle dolci onc. j. Spermaceti e cera bian- 
ca ana 3 i/o. Fa liquefare il tutto , e f. unguento. — Usi : v. Ce- 
rotto semplice. , 

UNGUENTO DEGÙ APOSTOLI , Vsd. Unguento verde. n 
UNGUENTA DEL FIGLIO DI ZACCARIA.--- P. di grasso di ca- 
strato lib. vj. Olio di gigli lib. i/a. Cera gialla onc. viij. Curcuma 
prep. lib. j. Fa liquefare la cera ed il grasso coll’olio , poi passalo, 
ed allorché si raffredda uniscivi lu curcuma esattamente. — É leg- 
germente stimolante. 

UNGUENTO DEL FROLLIO , o del Fabbricatore , unguento 
mercuriale bianco di Zeller , unguento o pomata pencolare. — P. di 
sugna purificata onc. j. Mercurio precipitato bianco gr. fyiij ( e se- 
condo oltrì 3 j ). Olio di cedro , o di bergamotto goccio jv. 11. 

, , 

Nel morbo pedicolare j, per frizione nella scabbia, nella lue, ecc, 
UNGUENTO DELLA FONTANELLA , F. Unguento usscka, 
torio. , , 

UNGUENTO DELLA MADRE TECLA, -r P. di grasso di.por- 
co e burro fresco , cera gialla , grasso di montone , litargirio ana 
lib- i/?.' Olio di uliye onc. *v. Fa liquefare in un tegame il burro , 
ed il grasso di porco e di mpntpue ; poi aggiungici iUitargirio , ed, 
agita continuamente , sino a che il tutto ai è incorporato , ed Ita 
acquistato, un colore scuro. Allora se u 1 esamina un poco sopra una 
carta, e , se 1’ unguento ha acquistato la sua consistenza , si leva dal 
fuoco , e quando è semi raffreddato vi ai aggiunge la cera tagliala in. 
lamine. , e, ai. agita , poi , o ai cola incastelline di gatta , osi con- 
serva in massa. , . . | 

Quest’, unguento è un empiastro bruciato, — Si usa. come, sup- 
purante , disseccante , distendendolo sopra una pelie.cd applicando!» 
su i tumori , sulle cicatrici , sugli ascessi. 
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UNGUENTO DIGESTIVO. — P. di trementina ed olio di ulive 
ana lib. j. Cera gialla lib. i/J. Fa liquefare , ed agitu la massa An- 
eli è si raffredda. 

Ammolliente , suppurante. Se ne spalmano le filacciche , o si 
distende sopra una pelle , od un pannolino. 

UNGUENTO DI ACETATO DI MORFINA, r. Acetato di morfina : 

UNGUENTO DI AGRIPPA , V. Unguento di brionia. 

UNGUENTO DI ALTEA. — P. radice di altea , semi di lino e 
fieno greco una lib. i/a. Acqua lib. viij. M. , c dopo a4 ore di ma- 
cerazione a caldo , si mette la mescolanza sul fuoco : si agita , e 
quando la mucillagine ha acquistato una maggior consistenza si pas- 
sa con espressione ; e vi si aggiungono di olio lib. vj r si riscalda 
sino alla consumazione dell’umidità e si passa. Neir olio ottenuto si 
fa liquefare di cera gialla e ragia di pino anatib. j ; quindi si pas- 
sa , ed allorché comincia a raffreddarsi vi si mischia di trementi- 
na , galbano e gomma edera ana onc. ij , e se ne fa unguento. 

Cosi preparato è detto unguento di altea composto j vi è pure 
l ’ unguento di altea templice , il quale può ottenersi nel modo se- 
guente. 

P. dà radice di altea lib. ij. Semi di lino e fieno greco ana lib. 
j. Acqua q. b. ad estrarne la macillaginc , alla quale si unisce di i 
Olio lib. v. Cera gialla onc. xv. Ragia di pino lib. ij 172. Pece gre- 
ca lib. :j. Si fa in un tegame liquefare il tutto , si passa per panno, 
si agita , e condensato si conserva. — Oppure. — 

P. di semi di lino e radice dr altea ana lib. j. Acqua q. b. ad 
estrarne la muci Ungine , la quale si unisce con lib. vj di grasso pu- 
ro liquefatto , e si riscalda fino a che si è svaporata 1' umidità. Vi 
ai aggiunge allora di : Ragia di pino onc. viij. Trementina e cera 
gialla ana lib. j. Sì cola , si agita con ispalola di legno , e se no 
f. unguento. 

Ammolliente , risolvente. 

UNGUENTO DI ARTANITA. — P. di succo depurato di ar- 
lanita ( ciclamino , pan porcino )’ lib. j 1 pt. Burro , succo di coco- 
mero salvatioo ana onc. viij. Olio d’iride ( o di ulive ) lib. j. Colo- 
quintide onc. ij. Polipodio onc. iij. M. , e fa bollire alla consuma- 
zione deli’ umidità- , quindi passalo con espressione e nei liquido fa 
fondere di cera gialla onc. ij 172. Finalmente incorporavi con la tri- 
turazione a freddo le seguenti sostanze polverizzate. — 

Di sagapeno puro , fiele addensalo ana onc. spi. Scamonea , ra- 
dice di tuibit , coloquintide ; bacche e foglie di mezereon , aloè , 


Digitized by Google 



38* UNGUENTO DI S. GENEVIEWE. 

cuforbio ana 3 iij 1 / 2 . Sai gemma 3 ìj. Pepe lunga , mirra , gen- 

giovo e fiori di camomilla ima 3 j 1 / 2 . 

Rube faci etile , atimolante. SI applica tuli* addomi ne , e ti riguar- 
da come purgante , antelmintico , diuretico. Bolfick lo reputa vale- 
vole ad etpellcr gli atearidi ed i lombrici , ed a promuovere I’ eva- 
cuai ione delle acque nell' atcile. 

UNGUENTO DI BRIONIA , unguento di Agrippa. — P. succo 
di brionia lib. j. -Succo -di cocomero sulvatico onc. viij. Scilla , ra- 
dice d* iride e felce matchio ana onc. ij. Dopo avere il lutto te- 

nuto in macerazione per 12 ore , ai fa bollire , poi ti passa con e- 
spressionc e sì svapora a consistenza di estratto molle , al quale si 
aggiunge. _ Di cera bianca onc. v. Olio d' ulive onc. xvj ; e se ne 
f. unguento. 

Risolvente , antidropico. 

UNGUENTO DI CICUTA. — P. di cicuta ed assenzio ana. — 
Pesta quest’ erbe in un mortaio con un poco di acqua ; poi spremi 
la massa , e metti il succo in un legame con anc. j 1/2 di poinata 
ossigenala. Fa stare sui fuoco il lutto ed agitalo continuamente , si- 
no alia svaporazione dell’ umidità. Ridotto alla consistenza di unguen- 
to , fallo alquanto raffreddare , poi versolo m un vaso \ ed agitalo 
aino al suo perfetto raffreddamento. 

Deostruente. 

UNGUENTO DI JASSER. — P. fiori di zolfo , vilnolo bian- 
co , bacche di lauro una. Il lutto sottilmente polverizzato , se ue fa 
unguento con q. b. di olio di lino o di ulive. 

Per unzione nella scabbia. 

UNGUENTO DI IODO , Vcd. Tornata di lodo. 

UNGUENTO DI LAURO. Si prepara facendo macerare le bac- 
che o le fronde di lauro contuse in alirellauto di sugna fusa : si pas- 
sa , e si conserva. — Oppure si prende 1* olio in cui siensi fatte di- 
gerire a caldo le fronde di lauro , vi si aggiunge della cera , e se 
ne fa unguento s. P a. V. Unguento nervino. 

UNGUENTO DI L1NARIA. — P. di erba linaria fiorito lib. j. 
Scmpreviva lib. ij. Giusquiamo onc. j. Si contundono , si uniscono 
con lib. j iji di sugna ; c , dopo qualche giorno di macerazione , 
ai fa cuocere la mescolanza sino a che si è svaporata 1' umiditi , quin- 
di si passa per panno e si conserva. 

Alcuni lo preparano con parti ug. di linaria e di sugna. 

Per calmare i dolori delle rmorioidi , e come rinfrescante. 

UNGUENTO DI S. GEWEV1EFFE , Fed. Botiamo di S. Gc- 
nevirjjfi. 
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UNGUENTO MERCURIALE NAPOLITANO. 389 

UNGUENTO GRAFITICO , U. Unguento di piombaggine. 

UNGUENTO DI GOULARD , V. Pomata di Goulard. 

UNGUENTO BI PIOMBAGGINE. — P. di grafite porfiriazat* 
onc. j. Magistero ( o fieri ) di solfo 9 jv. RE esattamente e con un- 
guento rosato- lib. sfa k unguento in mortaio di porfido. 

Si adopera nelle stesse occorrenze morbose in cui si commen- 
da l' etiope grafitico , V. 

UNGUENTO DI STAFISAGRIA. — P. di semi di stofisagri» 
polvi-rizzati 3 ij. Grasso di porco e di castrato ana 3 iij. Fondi , « 
mischia. 

Nell» scabbia , nel morbo pedtcohre. 

UNGUENTO DI TUZIA. P. — di burro fresco lavato ed un- 
guento rosato ana onc. sp* T tizi a prep. 3 ij l/a. SU 

Per disseccare le ulcere delie palpebre. 

UNGUENTO EGIZIACO. — P; di mele onc. xsj. Aceto fortis- 
simo ouc. vij. Verderame onc. j. — Sciogli il verderame negace- 
lo , unisci la soluzione al mele , svaporalo finché si è consumato tutto 
l’ umido : versa ullora 1 ’ unguento in un vaso , e conservalo. 

£ rosso-bruno , e si pratica per nettare , detergere le piaghe • 
distruggerne le carni bavose. 

UNGUENTO EPISPASTICOi — P. d’ unguento populeo ed un- 
guento basilico ano onc. j-. Polvere di cantaridi gr. xviij. M. 

Per promuovere la suppurazione delle piaghe de' vescicanti'. 

UNGUENTO MARZIALE , Vcd. Unguento nervino. 

UNGUENTO MERCURIALE NAPOLITANO. Si triturano in un 
mortaio di marmo parti ug. di mercurio colante e sugna , fino at- 
P estinzione del mercurio. — Oppure — Prendi di mercurio colante 
Iib. j. Pomata ossigenata e sugna ana onc. ij. M. e tritura in un 
mortaio di marmo sino alla perfetta scomparsa dei globctli mercu- 
riali. Vi si aggiungono allora altre onc. viij. di sugna e si inischi» 
esattamente. — Se vi si unisce la canfora dicesi unguento mercuriale 
canforato e se si prepara nella preporzione di o ne. ij- di mercurio e 
lib. j di sugna unguento mercuriale sempHee ; e si usa per distrug- 
gere le piattole. Alcuni consigliano di estinguere il mercurio- nei gras- 
so fuso e in un mortaio riscaldato (i). 

(>) li- sig. Besmarsel dalie tue esperienze stima poter «onchindtre > retati, 
semente al- più- facile modo di estinguere il mercurio'! I.* Qualunque corpo , to- 
me il scie > il burro , il cacao , 1» poetala eis.geuata , aometira U coasutenia 
del grauo, oou facilita l' «Minzione del mercurio, a.* Per lo coati ario, lo Mo- 
rate , la Ueoieotioa , i gialli rancidi, la mucillcgioe di go ma' arabi c* , e gli 
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3yo UNGUENTO MERCURIALE NAPOLITANO. 

Non v'è preparato farmaceutico che abbia dato luogo a mag- 
giori discussioni , per quel riguarda il modo di prepararlo , la pro- 
porzione de' componenti , e la natura chimica del prodotlo.'lnfatto 
divisi sono i pareri de’ chimici relativamente allo stato del mercurio 
nell’ unguento napolitano. Alcuni pretendono che vi si trovi al mi- 
nimo grado d' ossidazione ( Wnhren ) ; altri che vi sia allo stato me- 
tallico ( Vogel ) j e v’ ha finalmente chi reputa l’ unguento mercu- 
riale mescolanza di mercurio metallico , di mercurio ossidato e di gras- 
so ( Donovan ). 

Secondo Wahren l*. 1’ unguento mercuriale saponificato con li- 
sciva potassica , se dopo si scioglie nell' acqua fredda , rimane una 
polvere senza splendore metallico : 

a°. Preparato con la pomata ossigenata , dii lo stesso risulta- 
mento : 

3*. Se si estinguo con la terebinti!», e poi si tratta coll’ alcool , 
rimane un residuo non metallico : 

4°. L’ etiope gommoso trattato coll’ acqua rimane ima polvere gri- 
gia senza splendore metallico : 

5°. Riscaldando i tre primi preparati in un cannello al calore 
dell’ acqua bollente , si precipita più o meno prontamente del mer- 
curio metallico ; perchè T ossido è ripristinato ; dovechè preparando 
T unguento coll’ossido di mercurio, ottenuto coll’agitazione nell’a- 
ria , è quasi egualmente ripristinato con la fusione : 

6°. Ricoprendo 1’ unguento mercuriale con una foglia di oro ; 
questa non rimane imbianchita. 

ritratti sono molto convenevoli : 3.° La diversità della opinioni intorno sii' a- 
ziooe dell' olio di uovs e dell 1 olio di ricino paò derivare da che non sempre 

si è tenuto conto » se ai adoperavano freschi > irranciditi , o congelati : 4-* La 

triturazione non opera efficacemente sul mercurio nell' unguento mercuriale , ■« 
non quando incomincia a far mutare la Datura del grasso facendolo irrancidire : 
5.° L' agitazione del mercurio col grasso in un fiasco indicata dal sig. Chevai. 
lier t vale aoltanto ad incominciar 1' unguento , non mai a perfezionarlo : 6.* Fi- 
nalmente il processo del sjg. DuGIho , consistente nell’ agitare il mercurio nel- 
l' acqua, per farno polvere da incorporarli poi col grasso, sarebbe assolutamente 
impossibile ad eseguirsi, — Il sig. Desmarset propone quindi adoperare per l'oo- 
guenle mercuriale il grasso già un poco irrancidito e per meglio operare l' estin- 
zione del mercurio la triturazione in vasi di larga superficie e la temp. di a6« 

a 3o° — Per saggiare l’ unguento già fatto ed osservare se è bene estinto il mer- 

curio egli propone di mettere sopra una lastra di vetro un sottilissimo strato di 
unguento, e farlo liquefare al fuoco:' con ciò i gioisciti mercuriali diventai) vi- 
sibili , e dal modo come sono distribuiti si rileva lo stato dell'operazione ( Bull, 
de le. . , voi. XIX ). 
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UNGUENTO NERVINO. 3 9 i 

i Per lo contrario , fecondo Vogel , (ruttando 1’ unguento mer- 
curiale coll' alcool U gratto ti tcioglie , ed il mercurio rimane allo 
flato metallico. Lo stesso effetto produce Teiere solforico a freddo. 
Rimane soltanto un poco d’ossido , il quale equivale al più alla quin- 
ta parte del mercurio. — L’ unguento mercuriale trattato a mite ca- 
lore coll' acido solforico allungato con tre parti di acqua , il mer- 
curio s’ Isola allo stato metallico , ed il liquido non contiene mercu- 
rio. — V acido muriatico non produce mercurio dolce coll' unguen- 
to napolitano. L’ acido acetico rimane il mercurio metallico e non 
formasi acetato. L' unguento preparato coll' ossido nero di mercuri» 
non somministra mercurio metallico. Il mercurio gommoso trattato 
coll'acqua rimane il mercurio metallico. Finalmente se la foglia di 
oro non è imbianchita dall’unguento mercuriale , non bisogna con- 
chiudere ebe il metallo vi si trova ossidato ; giacché dn pezzo di 
oro post» sopra T amalgama molle di slagno non a' imbianchisce (V. 
Soubeiran , Ifov. Traìt. da Pharm. , to. II , p. 3 io), a Dono va n ri- 
conobbe , che una parie dei mercùrio è realmente disciolta nel gras- 
so , ubo stato di ossido mercuroso , e concluse , dalle sue esperien- 
ze , non esservi che questa parte disciolta eh* operi , o cito la por- 
zione che vi si trova unita soltd forma metallica , devesf riguardare 
Come inerte. Egli prescrive di preparare T unguento prendendo , per 
esempio , una libbra di sugna di porco fusa , mescolandola con tei 
dramme di ossido mercuroso , triturato prima con piccola porzione 
di grasso , facendo digerire per un'ora la mescolanza ad una tem- 
perie fra -f- i5o e tCo gradi , e agitando la mescolanza finché siasi 
raffreddala , affine di renderla molto intima. So il calore s’ innalza 
a -f- 200 gradi , nella digestione , formati mercurio metallico ed os- 
sido mercurico. Se si riscalda aocor di più f la riprislinazione di- 
viene compiuta. Secondo Donovao , uo’ oncia di questa massa con- 
tiene ai grani di ossido mercuroso disciollo dal grasso ; il rima- 
nente noù vi si trova che m i stato di semplice mescolanza. ». ( Bcr- 
zelius , Voi. Ut , pag. 88 ). 

L’ unguento mercuriale si amministra o per applicazione o per 
frizione nelle malattie sifilitiche , in dose di gr. x a Q j ed anche ij. 

UNGUENTO NERVINO. Varia è la composizione di questo un- 
guento : può prepararsi nel modo seguente. — P. di fòglie di mag- 
giorana , pulrggio , ruta , Sabina , salvia , fiori di carnami Ilo , lutan- 
dola , e dalle sommità d’ iperico , di rosmarino ano onc. ]. Ricche 
di lauro recenti e contuse onc. iij. Sugna liquida lib. j. Grasso di 
pecora onc. jv. M. , fa macerare à caldo , poi spremi la mescobuv 
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5l ->’ UNGUENTO ROSATO. 

« nel lordilo caldo , ed al grasso che se ue otli.ns aggiungi di olio 
Ji bacche di lauro espresso onc. viij , « m . bene. 

Alcun, formano un unguento presso a poco analogo al suddel- 
lo , vi aggiungono de' fiori di sale ammanilo marcale , e gli dan- 
no il nome di unguento marziale. 6 

L’unguento nervino si usa per corroborare i muscoli , i {eo . 
(lini i come risolvente , anlireumatico. 

Può sostituirsi all’unguento di lauro. 

UNGUENTO NUTRITIVO , o triafarmaco. - P. di litargirio 
pure. usato onc. ,j. Olio di ulive onc. jx. Aceto fortissimo onc ir. 
“■ P er ^ Ufflen ' e *' lutt ° . Irilurando per mollo tempo. - Oppure — 
Fondi d. cera bianca onc. j ,, a . Olio iib. j ; uniscivi di Iunior di 
outurno onc. nj e conserva. 

Disseccante, ripcrcussivo , sull’ escoriazioni , ulcera , scottatu- 
re , ecc. ’ 

UNGUENTO OFTALMICO DI KJEISER. _ P. .ozia prep. oir- 
eia >/t. Canfora 3 j. Verderame gr. xij. Sugna onc. ij. M. e f. 
unguento. 

UNGUENTO OFTALMICO DI RICHTER. — P. MercuHo pre- 
cipitato rosso p. j. Butiro di cacao e sugna ano p. iij. Fa fonder, 
i utiro c la sugna, ed alla mescolanza raffreddata uniscivi l’ossido. 

UNGLENTO DI PELLETAN , o pomata contro t oftalmia. — P. 
Unguento rosato pari. viij. Precipitato rosso pari. j. M. 

La pomata di Dupuytren contro P oftalmia è composta di un* 

mescolanza di : Sugna onc. ij. Precipitato rosso gr. x. Vildolo bianr 
co gr. xx. 

UNGUENTO PER LA TIGNA. — P. di sogna parli v. Carbo- 
ne vegetale sottilmente polverizzato e fiori di solfo ana par. jv. Fu- 
egine part. ij. M. Si applica dopo avere lavato il capo eoli’ acqua 
di sapone. ’ 

UNGUENTO POPULEO. A lib. j di sugna liquefatta aggiungi 
i gemme secche di pioppo pestale onc. jv. Tieni la mescolanza per 
ire ore a b. m. , e poi cola. * 

È verdognolo , e si usa come eccitante. 

tanto U r CUEINT0 R ° SAT0, Ne "“ sugna fusa • b - m. si mede altrcl- 
tanto di rose rosse contuse. Dopo un certo tempo si passa con ,- 

spressione , e la sugna si fa fondere con la stessa quantità di rose 
C PO, s. passa. _ Oppure : versa la sugna fusa nell’acqua di rose ! 
agita la mescolanza , e raffreddata decantane I’ acqua. 

Per avere 1 unguento rosato rotto sì aggiunge onc. i/a di an- 
CUS, pestata per ogni lib. di sugna , e si pSL come sopii. 
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UNGUENTO VERDE. 3^3 

Sa ne ungono le lebbra screpolate , ei applica tulle emorroidi , 
• eerve di base ad altri unguenti. 

UNGUENTO ROSSO , Ved. Balsamo di S. Gcnevicffe. 

UNGUENTO SATURNINO. — P. di sugna onc. j. Estrailo di 
Saturno 3 ij. M. Oppure. — P. di estratto di Saturno e cera bian- 
ca ana onc. iij- Olio di ulive lib. j. F. unguento s. T a. 

Usi ; T. Unguento nutrito. 

UNGUENTO SEMPLICE , Vcd. Cerotto semplice di Galeno. 

UNGUENTO SOLFORATO. — P. di fiori di solfo onc. ij. Sa- 
le ammoniaco 3 ij. Sugna onc. jv. M. perfettamente ed aggiungivi 
di olio di bergamotto 3 i/i. 

L' unguento solforato , a! dire del prof. Ronchi , nell’ Ospeda- 
le degl' Incurabili si prepara come segue. — P. Pepe lungo puri. j. 
Allume crudo pari. ij. Fiori di solfo pari. vj. Olio di uliva pari, 
xxjv. Si polverizza il pepe e l’ allume e mescolati coll’ olio si e- 
spongu il tutto iu vaso di terra non inverniciato ad un fuoco leg- 
giero , ti agita con ispalola di legno fino a che perfetta ne sia la me- 
scolanza 

Si adopera ungendo con questo unguento le parti aflètte da scab- 
bia ( ved. pure Unguento di Jasser. ) 

UNGUENTO SUPPURANTE , Ved. Unguento basilico minore. 

UNGUENTO TETRAFARMACO , Ved. Unguento basilico minore. 

UNGUENTO TRIAFARMACO , Fed. Unguento nutrito. 

UNGUENTO VERDE , o degli Apostoli ; balsamo di Duglos. — 
P. di cera gialla onc. jv. Trementina gomm' ammoniaca e pece gre- 
ca ana 3 xvij i/o. Lilargirio 3 jx. Aristolochia rotonda , bdelio , 
incenso , ana 3 vij i/o. Mirra , galbano ana onc. I/O. Opoponaco e 
verderame ana 3 ij i/o. Olio di ulive lib. ij. 

Si polverizza il tutto. — Si fa cuocere il lilargirio nell’ olio ed 
una lib. di acqua , e si agita continuamente la mescolanza. Vi si fa 
quindi liquefare la trementina , la pece , la cera e le gomme ; poi 
si toglie il vaso dal fuoco , vi si aggiungono le altre sostanze , ed 
in fine vi si unisce il verderame. — Oppure. — P. di trementina t 
pece greca , cera giullu ana onc. ij. Aristolochia , incenso , bdelio , 
mirra , galbano ana 3 iv. Opoponuce e verderame nna 3 ij. Lilargirio 
onc. j. Olio di ulive lib. iij. F. unguento col metodo descritto. — 
Oppure. — P. di olio di ulive lib. ij. Cera gialla onc. jv. Pece gre- 
ca onc. viij. Verderame onc. iij. Fa liquefare in un tegame la cera 
e la pece coll’olio a lento fuoco ; poi fa svini raffreddare la mesco- 
lanza , aggiungivi il verderame ed agita. 
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VERATRI!**. 


, DttergfntS , cicatrizzante. 

UNGUENTO VESCICATORIO. — P. di cantaridi ono. ij. Ac- 
qua lib. ij. Olio di ulive lìb. j. Cera gialla onc. jv. Pece greca ooc. ij. 

Fa bollire l’acqua, e versala sulla polvere di cantaridi. Dopo 
34 ore feltra la soluzione ; e metti a bollire il liquore feltrato col- 
l’ olio , sino alle evaporazione dell’ acqua. Allora aggiungivi la cera 
c la pece , ed agita. Quando il tutto si sari liquefatto , fallo raffred- 
dare, e conservalo. 

Si fa pure un nnguento vescicatorio senta cantaridi qualora si 
teme 1‘ azione di questo su P apparato renale , nel modo seguente. — * 
P. 6eme di senape 3 jv. Piretro , stafisegria , pepe lungo , eufor- 
bio ano 3 j. Unguento basilico onc. jv. Trementina q. b. U. • t. 
unguento. iwwi igafc » 

Usi : f. Ungtttnte epispastico. 




▼ 


TALERIANATO DI CHININA , V. Acido rakrianko. 

VAI.ERIANATO DI ZINCO , f , Acido palerianlco. 

VERATRINA , alcali scoverto nel 1819 contemporaneamente da 
Mclssines , Pelletier e Caventou , ne’ semi di sabadiglia e osile ra- 
dici di elleboro bianco e de’ colchici. 

Prtparationt. — SI precipita coll'acetato di piambo un caricò 
decotto di sabadiglia , e poi si feltra. Nel liquido si £a gorgogliare 
del gas acido idrosolforico fino a che non dà più precipitato ; allora 
ai riscalda e quindi si feltra. Il liquore si tratta con la magnesia e 
dal deposito che se ne ottiene se ne separa la veratrina coll’ alcoole 
bollente, il quale evaporato la deposita. 

Proprietà. — È in polvere bianca , senza odore e di sapore acris- 
rimo. Si scioglie appena nell’ acqua bollente , è solubile nell’ alcool e 
nell' etere , e quas* insolubile nell’ acqua fredda. Con gli acidi forma 
sali che non cristallizzano , ( ad eccezione del mun ito e del solfato, 
che possono ottenersi cristallizzati , esponendo le loro soluzioni ad 
ima evaporazione spontanea ) ; e si comportano corno gli alcali con 
le tinture azzurre vegetali. Riscaldata a 11 5° si gonfia e si fonde , e 
ad una temperie maggiore si scompone. È composta di : Carbonio 
66,75 ; Azoto 5,o4 j Idrogeno 8,54 Ossigeno 19,60. 

Usi. — È un violentissimo starnutatorio , ed è emetica e catartica. 
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VERDERAME. 5p5 

« Una minima porzione <3i acetato (niellato nelle narici d'un cane pro- 
» dusia uno ilarnulo che durò quali mczz’ ora. Presa in bocca pro- 
li duce una salivazione abbondante che dura molto tempo. Una pio- 
li cola quantità iniettata nel tubo intestinale d'un cane, il quale poco 
» dopo fu aperto nell’ addome per vederne 1’ effetto , ha prodotto 
» l’ induramento dell’ intestino , con rilassamento e accorciamento 
» alternativo. Fu trovata ancora la mucosa intestinale infiammata. 
» Accresciutane la dose si ebbe una maggiore celerità di circolazio- 
» ne e di respirazione , quindi il tetano e la morte. Gli effetti so- 
li no più pronti allorché a’ inietta nella pleura e nella tonaca vagi- 
ti naie, alla dose di uno , due grani. Iniettata nella giugolare si é 
» potuto conchiudere coll’ autopsia cadaverica aver essa un' azione 
» elettiva sul tubo gastro-enterico j essendosi trovata molto gonfia la 
» membrana mucosa. Deve convenire certamente quando trattasi di 
a promuovere foni evacuazioni alvine specialmente ne’ vecchi , nei 
» quali esiste molta materia fecale raccolta per inerzia intestinale (Bre- 
» ra , Ricett. clinico ) e. 

La vcralrina si è prescritta in forma pillolare , di tintura , eoe. 

Pillole di vcralrina. — P. veralrina gr. i/o. Gomm’ arabica c 
sciroppo di gomma q. b. M. e f. pili, n” vj og. — Una , due pil- 
lole , per ottenerne effetti purgativi. 

Tintura di veralrina. — P. veralrina gr. jv. Alcool ono. j. M. 
c sciogli in un mortaio. Da x a xx goccie in una tazza di liquido 
Conveniente , nelle idropisie invece del colchico. 

Solutione di totfato di veralrina. — P. solfato di veralrina gr. 
j. Acqua stillata onc. ij. M. e sciogli. 

Pomata di veralrina. — P. veralrina gr. jv. Sugna onc. j. M. — 
Può adoperarsi ne' reumi cronici , nella gotta , nell’ anasarca. 

VERDERAME. 11 verderame si ha dal commercio , e si ottiene 
col mettere in istrati alternativi lamiue di rame e vinaccie in fermen- 
tazione. Allorché il rame si è coperto d’ una crosta verde , si bagna 
coll' acqua e si tiene all’ aria , quindi si raschia , se ne fa densa pol- 
tiglia coll' aceto , e si mette nelle forme. Cosi ottenuto è mescolanza 
d’ acetato e carbonato con idrato di bì-ossido di rame. 

Chiamasi anche verderame quella patina che formasi sul rame la- 
sciato a contatto dell’ aria umida o di sostanze grasse ; cd allora è 
mescolanza dì carbonato con idrato di deutossido di rame. Di que- 
sta natura è la così detta patina antica che osservasi su le monete an- 
tiche di rame e su le statue di bronzo ; ccc. 

Il primo è in masse compatte , di sapor metallico , solubile nel- 
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I' acido acetico t nell 1 acido solforico , • trattato coll' acqua una por- 
zione «e ne scioglie , ed un’ altra rimane insolubile. Ridotto in pol- 
vere e distillato somministra ocido acetico. Il verderame puro è com- 
posto di 27,84 d'acido acetico, 4?>64 di deutossido di rame, e di 09,13 
di acqua ed ha per forinola CuO A -f* 5 aq . -J- CuO HaO. 

S’ impiega per preparare P aceto rudicale , 1 ’ unguento verde , ecc. 

I preparati di rame sono velenosissimi , e la chiara d' uovo e 
lo zucchero ne sono i migliori antidoti. 

VERDETTO , Vcd. Acetato di rame. 

VESCICATORINA , Vcd. Cantaridina. 

VETRO DI ANTIMONIO a protossido di antimonio solforalo se- 
mivetroso , ossisolfuro d* antimonio a. 

Preparazione.— Sì fa torrefare in un tegame dell’ antimonio crudo 
sino a che non tramanda più vapori solfurei. Si mette allora in una 
pignatta e si fonde. Quando è fuso , o si versa in un vaso di ferro 
di larga superficie, e si fa raffreddare; o con un pestello, che s' in- 
troduce nella pignatta , si riduce in coccioline. 

Proprietà. — - Il vetro di antimonio è grigio , fragile , e solubile 
nell’ acido muriatico con {sviluppo di gas idrogeno solforalo. 

Usi. — - Si usa per preparare il tartaro slibialo, la polvere di AI- 
garotli , il burro di antimonio. 

VINO AMARO. — P. di chinachina contusa onc. j. Radice di 
genziana onc. > /a. Assenzio , camedrio , cannella , cortecce di aran- 
ce e salvia una 3 ij. Vino generoso lib. ij 1 ji. — Tieni in digestio- 
ne , per dieci , quindici giorni , e poi feltra. — Se vi si aggiunge 
la limatura di ferro si ha il vino acciaiato amaro antifebbrile . 

Stomachico , antifebbrile da onc. 1/3 a iij. 

VINO COLCHICO. — P. di bulbi di colchico autunnale onc. j. 
Vino lib. j. M. e tieni in digestione per sci , otto giorni , quindi 
feltra ed aggiungivi di alcool onc. j. 

Nelle idropi e nelle affezioni artritiche e reumatiche da 3 j « 
tre al giorno. 

V 1 MO EMETIDO DI HUXAM. — P. di fegato di antimonio pol- 
verizzalo onc. j. Vino lib. j. Tieni in digestione , e poi feltra. Si 
nsa da onc. j a iij come emetico , purgante , diuretico. — Ora si 
prepara sciogliendo nn gr. di tartaro stibiato in un’ oncia di vino di 
malaga , e si prescrive da x a L goceie , come diaforetico. 

VINO MARZIALE. — P. di limatura di ferro onc. jv. Polvere 
di cannella onc. j. Vino generoso lib. jv. M. , tieni in digestione 
per quattro , cinque giorni , e poi feltra. 
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Ne' languori ili itomaco , nella clorosi : un* , due cucchiaiate 
al giorno. 

VINO SC 1 LLITICO. — P. di sciita onc, j. Corteccia di arance 
• calumo aromatico ana 3 ij. Vino bianco lib. ij. Dopo tre giorni di 
digestione , feltra ed aggiungivi di ossiinele scili i t ico onc. ij. 

Da due a quattro cucchiaiate nelle idropisie. 

VINO CALIBEATO DI PARMENTIER , Ved. Tintura di Marie. 

VITRIOLO BIANCO , copparosa bianca a solfato di zinco ». 

Preparazione. — Si bo dal commercio ; e può prepararsi versando 
dell’ acido solforico allungato sulla granagtia di zinco. Si feltra la so* 
turione , si svapora , e si mette a cristallizzare. 

Proprietà — Il solfato di zinco è bianco , di sapore stitico-me- 
fallico , cristallizza in prismi tetraedri terminati da piramidi a quattro 
faccie , si scioglie in due volte e mezzo il suo peso di acqua a i5* t 
è insolubile nell' alcool , eCQorerescente all’ aria ; al fuoco si deacqui- 
fica ; allorché è anidro è composto, di 49)9 di acido e 5 o,l di os- 
sido, e quando è idrato contiene 3 a,ga per 100 di acqua di cri- 
stallizzazione. Ha per formola ZnO SO 1 -f- 7 aq. 

Volendo destinare il solfato di zinco di commercio per gli usi 
medicinali bisogna scioglierlo in acqua , farlo bollire con ossido di 
«inco , feltrare , svaporare , e far cristallizzare la soluzione. Con ciò 
si purifica , e resta separato dal solfato di ferro , e dal solfato di 
rame che suol contenere. 

{/ri.— Si usa come emetico fn que’ casi soltanto in cui fa d 1 uopo 
liberare sollecitamente il ventricolo da qualche sostanza venefica. Or- 
dinariamente si usa come astringente , per iniezione nella blenorragia, 
nella leucorrea; o per collirio nell’ oftalmia , e nelle macchie della cor- 
nea , sciogliendone da gr. vj a stij in lib. j di acqua di sambuco , 
di rose , o di piantaggine ( ted. Collirio di Janin ). Si adopera per 
uso interno nell’ asma spasmodico , nell’ epilessia , nell' itterizia , 
nella tosse convulsiva. 

VITRIOLO DI CIPRO, vitriolo torchino, vitriolo d’ Ungheria ; 
pietra lorchina , copparosa torchine « sopradeutosolfato di arme , sol- 
fato di bi-ossido di rame , solfato rameico ». 

Preparazione. — Si ha dal commercio. Può prepararsi trattando 
la limatura di rame con acido solforico concentrato a caldo, o facendo 
operare l’acido solforico allungalo sul carbonato di rame. Il solfalo di 
rame di commercio ordinariamente contiene del solfato di ferro ; e gli 
si può togliere sciogliendolo in acqua , facendolo bollire con un ec- 
cesso di deutossido di rame , feltrando , svaporando , e mettendo a 
cristallizzare la soluzione. 
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Proprietà. —* Questo tale ha un colore torchino Tiro, è di sapore 
stillassimo ; cristallizza in prismi obbligai a base dì parallelogrammi 
•bbliquangolo ; si scioglie in quattro parti di acqua alla temperie di 
i 5 % cd in due zolle il suo peso di acqua bollente 5 arrossisce la Carli 
di tornasole ; rifiorisce leggermente all’aria', ri scompone al fuoco , ed 
i scomposto dagli alcali, ecc. L’ammoniaca ridiscioglie il precipitato 
«he è stato prodotto dalia sua azione sopra di questo sale. — H sol- 
fato di rame è composto , quando è anidro , di 60,17 di acido , e 
49,76 di biossido di rame ed , allorché è idrato , contiene 36 per 
100 di acqua di cristallizzazione. Hh per forinola CuO SO* 5 aq. 

Il zitriolo di Cipro ora si pratica per aold uso esterno , come 
•searolico per distruggere le fungosità delle piaghe e sciolto in ac- 
qua in dose di gr. jv per ogni Hb., come astringente, per coltino. 
Preso internamente à velenoso, e l’albume di uovo e lo zucchero 
ne sono gH antidoti. 

VITRIOLO ROMANO , vhriolo verde , copparosa verde « pro- 
tosolfato di ferro , solfato ferroso. » 

Preparazione. — Questo sale ri ha dal commercio , ma impuro. 1 * 
Si purifica sciogliendolo in acqua , facendo digerire la soluzione so- 
pra la limatura di ferro, la quale poi si feltra , si svapora e si fa cri-’ 
atallizzare. Per uso medicinale meglio è di preparalo direttamente; ciò : 
•he ri ottiene col versare l' acido solforico allungato sulla limatura di 1 
ferro, riscaldare la soluzione sopra altra limatura di ferro non attaccata' 
dall' acido , e dopo averla feltrata , si svapora , e ri mette a cri- 
Stalli zea re. 

Proprietà. — Il solfato di ferro è verde ; cristallizsa in prisraf 
romboidali obbliqul che contengono P er >oo di acqua di cri- 

atallizzazione : è acre amaro ititi co ; efflorescente all' aria , si sciaglie- 
ne! doppio del suo peso di acqua a i 5 # . La sua soluzione acquosa' 
tenuta alt’ aria , ne assorbe «felli ossigeno , una porzione del sale ri- 
converte in solfato di sesquiossido , che resta in soluzione unito ad 1 
una porzione di solfito di protossido , ed una polvere gialla ( solfato 
basico di sesquiossido ) si deposita. 11 solfato verde di ferro esposto’ 
al fuoco si scompone , restando il perossido di (erro. — È composto- 
di 39.9 di acido , a5,7 di protossido di ferro e di 46,4 di acqua 
(’FcO SO*) -f- 6 aq. ; ed allorché è anidro contiene 46 , 5 1 di base e 
33,09 di acido. 

Usi. — Si usa come astringente da gr. j a x 0 sciolto in acqua, 1 
o in forma pillolare combinato ad altre sostanze , nel diabete , nelle 1 
emorragie ;pas»Ure, e nella vtrminarione. V’ ha chi lo loda nelle feb-’ 
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bri intermittenti. Esternamente ai adopera «dolio in acqua per colti- 
rio , o aspergendone la polvere sulle parti affette da emorragie. In 
farmacia serve per preparare il colcolar, lo solfo anodino , la poivero 
cachet ico , ecc. 

VITRIOLQ TORCHINO , Feti. FUriolo d Cipro. 

VITRIOLO VfJlDE , V . Variolo romano. 


z 


ZINCO. Questo metallo si rinviene in natura combinato all' os- 
sigeno , allo zolfo ( blenda ) } allo stato di carbonato , di solfalo ; 
di carbonato mescolato con silicato ( calamina , pietra calamuia - 
re ) , ecc. i 

Lo zinco di commercio ordinariamente contiene carbone , ra- 
me, ferro , piombo e talvolta arsenico. Distillandolo si ottiene sufi»-' 
cienlementa puro. 

Lo zinco è bianco-azzurriccio , di tessitura lumcllosa , pochissi- 
mo flessibile , duttile e malleabile. Riscaldato a 100° e fino a i 5 g° 
può ridursi in lamine sottili ed in fili dtlicali; a ao5° fino 060° di- 
venta fragile. Pestato perciò in un mortaio riscaldato a ao 5 " si può' 
ridurre io polvere sottile. A 4 ia* lo zinco si fonde ( Danniel ) , ed 
al rosso- bianco in vasi chiusi bolle e distilla. Appena fuso si copre' 
d’ una crosta grigia ed allorché è divenuto incandescente , a contatto, 
dell’aria brucia non fiamma bianca abbagliante , e produce un fumo 
bianco , che si riunisce in fiocchetti leggerissimi (F. Fiori di lineo).' 
Se si fa lentamente raffreddare lo zinco fuso , cristallizza in prismi 
• quattro o tei pani. H peso specifico dello zinco precedentemente 
fuso è di 6,681 , e quello dello zinco laminalo di 7, Ut 6. 

Lo zinco ba molla affinità per 1 ’ ossigeno. Non si altera all’ aria 
secca al calor dell' ambiente , ma all’ aria umida a’ appanna e diventa 
grigio-nericcio alle superficie. Questa patina di sottossido di che si’ 
copre lo zinco , preserva il metallo sottoatante dall’ ossidazione, per- 
chè resiste più dello zinco all’ azione chimica c meccanica degli al- 
tri corpi ( Berzclius ). Oltre del sottossido indicato forma coll’ ossi- 
geno un ossido salificabile ed un surossido. Unito allo zolfo forma 1 
un solfuro. Si combina al' fosforo ; e forma leghe coi metalli. 

Lo zinco si scioglie negli acidi solforico e- muriatico allungati , 
con isvihippo di gas idrogeno. Le soluzioni de’ sali di zinco sono’ 
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tenta colore ; la poi a tu , la loda , 1’ ammoniaca «auliche ai for- 
mano un precipitato bianco aolubile in eccetto di alcali ; i carbo- 
nati di potassa e di soda le precipitano pure in bianco, ma il preci- 
pitato è insolubile in eccetto del reagente; i solfuri alcalini, il prua- 
sialo di potassa ferruginoso giallo le precipitano in bianco ; il gas 
solfido idrico produce un precipitato bianco nella soluzione de' sali 
neutri , ma non intorbida quelle de' tali acidi. Lo zinco precipita 
allo stato metallico , dalle loro soluzioni ialine , il rame , lo stagno , 
il piombo , il cadmio , il bismuto ", 1* antimonio , 1* oro , 1‘ argen- 
to , ecc. Lo zinco metallico tenuto a contatto con soluzioni di aleali 
caustici , vi si scioglie sensibilmente , e più a caldo. 

i preparati di zinco che più si adoperano in Mediana sono l'os- 
sido , il cloruro ed il solfato. 

ZOLFO. Si trova nativo puro , cristallizzato e trasparente , od 
amorfo ed opaco ; c combinato , come ne’ solfuri e ne’ solfali. Si 
rinviene nel primo e nel secondo stato in Sicilia; alla solfatara a Poz- 
zuoli , al Vesuvio , ecc. 

In commercio si ba Io zolfo in masse , in cannelli , in fiori ( o. > 
fiori di solfo ). Otdensi perfettamente puro scomponendo i persol- 
furi di potassio , di sodio , di calcio , con gli acidi ( ». Burro di 
solfo ) ; e con una lenta evaporazione d' una soluzione di solfo nel 
tolfido carbonico. 

Lo zolfo i solido , fragile , di color giallo-cedrino , senza odore 
e senza sapore. Stropicciato però, od al color del sole, esala odor tutto 
proprio , e tenuto per qualche tempo in bocca riesce leggermente sa- 
pido. Non si altera all’ aria, nè tenuto sotto l’ acqua. È insolubile in 
questo liquido, ma si scioglie nel solfuro di carbonio, nel cloruro di 
solfo , nel petrolio , nè liquori alcalini , negli olii essenziali , ed in 
piccola quantità anche nell* etere idrico, e nell’ alcoole. Lo zolfo non 
conduce l'elettricità e si elettrizza per istrofinio. Ha un p. sp. di 1,98. 
Se si riscalda in un tratto un pezzo od un cannello di solfo , si spez- 
za ; e comprimendo tra le mani una quantità di fiori di solfo , si av- 
verte un leggiero acricchiotio, come se si stringesse della neve sofia. 
Lo zolfo riscaldato si fonde, e fatto lentamente raffreddare cristallizzz 
in prismi obbliqui a basi romboidali, forma cristallina diversa da quel- 
la de’ cristalli di solfo nativo ebe è un ottaedro a base romboidale :> 
lo zolfo si è detto perciò dimorfo. A 106 0 lo zolfo si foadc , e zi 
mantien liquido d’ un giallo chiaro fino ■ i4o* ; a 160° diventa 
bruno e vischioso e , tra aao" e a5o* , è nero e la su viscosità 
ÙFCKe • aegno che si può inclinare il. vaso in cui zi contiene tea- 



Digitized by Google 



ZUCCHERO. 4oi 

za che scorra. Fuso sollecitamente c Tersalo nell' acqua calda, li rap- 
prende in massa pastacca c duttile come la cera, che sol dopo qual- 
che tempo riacquista la solidità ed il colore dello zolfo ordinano. In 
vasi chiusi lo zolfo riscaldalo a 3io° bolle e si converte in gas 
giallo-rancio, il quale a contatto con molti metalli li fa bruciare nel- 
P atto che vi si combina. Riscudato a agi 0 , a contatto dell’ aria o 
del gas ossigeno , lo zolfo brucia con fiamma cilestre , producendo 
molto gas di odor disgustoso , eccitante la tosse, irrespirabile e sof- 
focante ( gas acido solforoso ). Si combina all' ossigeno e forma i se- 
guenti acidi S*0»; SO»; S*0*; SO*; S*0‘; S*0»; S*0*; distinti da Ber- 
zelius in acidi monotionici , dittante ì , Irilionici e tctrationici , ec. 

Usi : V. Fiorì di solfo e burro di solfo. 

ZUCCHERO. — É un principio immediato organico conosciu- 
tissimo per gli usi suoi domestici , e molto diffuso ne' vegetabili. Si 
chiama propriamente zucchero quel corpo che è capace di fermen- 
tare , e propriamente di convertirsi in alcool ed in acido carboni- 
co , per l’ azione dell* acqua e del cosi detto fermento, ad uaa tem- 
perie di calore da i5" a a 5®. 

Lo zucchero si rinviene nel cannamele ( Arando saccharijc- 
ra , canna da zucchero), nelle barbabietole , nelle palate dolci, nel- 
1‘ acero ( Acer saccharimtm ), nell’ uva , in tutte le fruita dolci , ecc. 
Ora in commercio non vi è che lo zucchero di canna e quello di 
barbabietole , che sono identici per proprietà. Il primo si dice zuc- 
chero esotico , perchè si fabbrica in America , e zucchero indige- 
no il secondo , perchè si prepara ìri Europa. 

Proprietà. — Lo zucchero di canna è in masse compatte for- 
mate di piccolissimi cristalli : è bianco , senza odore , di sapor dolce 
di zucchero , inalterabile all'aria secca, fàcilmente polverizzabile. Due 
pezzi di zucchero stropicciali tra loro nell’oscurità emanano scintille 
luminose : ciò si osserva pure rompendo in un tratto un pezzo di 
zucchero , o sollecitamente triturandolo col pestello in un mortaio. 

Lo zucchero è solubile nel suo peso di acqua a i5.° La solu- 
zione di tre parti di zucchero in una parte di acqua forma ciò che 
chiamasi sciroppo , il quale si può conservare senza alterazione in 
vasi chiusi. Sciolto lo zucchero in maggior quantità di acqua , la so- 
luzione zuccherina facilmente si altera , in ispezialtà a contatto del- 
I' aria. La soluzione di zucchero convenientemente svaporata, col raf- 
freddamento graduato e col riposo , cristallizza in prismi obbliipii a 
base quadrata : cosi cristallizzato , lo zucchero diersi candto. I cri- 
stalli di zucchero hanno un p. sp. di i,6o65. La soluzione acquo- 
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ta di mcchero di canna (alta bollire con piccolissima quantità di a- 
cido solforico o di acido tarlrico si converte in zucchero di uva. Lo 
zucchero è quasi insolubile nell* alcoole a freddo e sì scioglie in 80 
parti di alcoole bollente. 

Se si riscalda lo zucchero tra uto° e aao® si converte nella così 
detta caramella , ed a calore pii» avanzato si gonfia , si fonde , si 
scompone , svolge de’ gas infiammabili misti ad acido carbonico, e- 
mana odore affatto proprio e particolare detto di laccherò brucialo , 
e rimane un carbpne porosp , che riscaldato all’ aria brucia senza 
rimaner residuo. 

L’ acido nitrico converte lo zucchero in acido ossalico , acido 
saccarico ed acido carbonico. 

Lo zucchero sciolto in quattro parti di acqua e nel doppio del 
suo peso di acido solforico , se si distillo la mescolanza , ottiensi del- 
Lucido formico puro c nella storta rimane una massa carbonosa. 

Le soluzioni di zucchero sciolgono il carbonato di rame cd il 
verderame ; e scompongono le soluzioni dì nitrato di argento , di 
bicromato di potassa, di sublimalo corrosivo (che si riduce in pro- 
tocloruro di mercurio ) , di cloruro rameico (i) , di prolodoruro 
di oro , precipitandone I’ oro metallico , ecc. Lo zucchero si com- 
bina con le basi salificabili e scioglie gl’ idrati delle terre alcaline. 

(r) Tromroer ha osservato che lo zucchero di uva ripristina immediata, 
mente .il biossido di ramo sciolto nello potassa caustica , ,e Buneswil ha proo- 
vato che la ripristiuazione era proporzjotule alla quantità di zucchero adope- 
rala. Or come si può sempre tramutare lo zucchero di canoa in zucchero di 
uta facendone bollire la soluzione con poche stille di acido solforico j il melo- 
do di barreswil si può applicare alla determinazione deir uno o dell' altro lue- 
ebero , ed anche alla determinazione della loro mescolanza. 

L' esecuzione del processo consiste a preparare un liquore normale di ra- 
me , del quale un volume determinato distrugge una quantità di zucchero co- 
stusciola. Questo liquido rameico ai prepara sciogliendo insieme solfato di rame, 
larlrato di potassa e potassa caustica. In taf guisa si ottiene un liquido azzurro 
ohe si misura e si fa bollire in una piccola coppa di porcellana : vi si aggiun- 
ge quindi a goccia a goccia la soluzione zuccherina coutruuta in un provino 
gradualo. A ciascuna aggiuuta producasi una nubecola gialla d'idrato rameoso 
che galleggia sul liquore e si cambia subito in uua polvere d' un rosso carico 
di protossido di rame che si deposita. In tal guisa si giunge a fare intieramente 
sparire il colore azzurro : si desiste allora ed il volume dal liquido zuceheriuo 
adoperato per ottenere tale risultamento , ai trova contenere esattamente la quan- 
tità ,di zucchero cui cornato ude la misura del liquido rameico < Asina, d* Phtmrn. 
Oli. 1 84_, , p. dot e Ann, de Chimie par E. JrUUou , E. Keiset et E. Hoc- 
fcr , iS jà ). 
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Lo zucchero cristallizzato ha per forinola C'* H' 8 09 -f-3 HiO. 

Usi. — Si adopera nella tosse , nella raucedine , sciolto in a- 
cqua. Riesce vantaggioso contro gli avvelenamenti per sali metallici. 
Esternamente si adopera ridotto in polvere sottilissima per distrugge- 
re le macchie della cornea j e talvolta per le afte de’ bambini. In 
farmacia si usa per fare gli sciroppi , le pastiglie , le conserve, per 
involgerne le pillole , ecc. Forma parte delle polveri che si brucia- 
no per profumi. 

ZUCCHERO DI SATURNO , sai di Saturno « acetato di piom- 
bo , acetato piombico ». 

Preparazione. — Si ha dal commercio ; e può prepararsi sva- 
porando a pellicola il liquore o T estratto di saturno , e mettendola 
a cristallizzare. 

Proprietà. — É bianco , di sapore dolcigno stitico , solubile io 
acqua e scomponibile dal fuoco , dagli alcali , e dagli acidi solforico) 
carbonico o idroclorico. Cristallizza in aghi o in prismi quadrila- 
teri. Nello stato anidro , è composto di 68,44 di ossido e di 3i,56 
di acido , ed allocchì è idrato contiene i4,3 per 100 di acqua di 
cristallizzazione. Ha per formola PUÒ A -f- 3 aq. 

Usi. — Si è commendalo nella tisi per isccmare i sudori colli- 
quativi, nelle diarree di lunga data c nelle emorragie ostinate, in dose 
di due, quattro grani sciolti in un veicolo. Risulta dalle osservazioni 
di Barbier e di Fouquier che se ne (tossono dare sino a gr. xij senza 
pericolo, e che per manifestarsi la sua efficacia bisognava averne presa 
una certa quantità. . 

« Ottenni bellissimi edòtti dallo zucchero di Saturno dato a molti 
» eroottoici nella mia clinica in ogni tre ore ad un quarto d’ acino 
» con lo zucchero. Tale farmaco intanto comecché preso dalla classa 
» de’ veleni , producente come osservai gravi coliche , non può af- 
» fatto servire per uso generale ( Gius. Frank , Precetti di univer . 
jned. prat. , Parte II , voi. VII. ). 

Con vantaggio 1* ha adoperato Cardner in gran dose nelle nevral- 
gie ; e Fayermann riferisce un caso di idrofobia felicemente guarita 
coll’ uso di questo sale con eccesso di acido ( Giorn. med. nap. , 
voi. X , p. ■ 53 ). Per lo piò se ne fa uso esternamente , sciolto ia 
acqua , come astringente , ripercussivo , risolvente e refrigerante ( V. 
Acqua vegeto-minerale di Goulard ). Si è usato nel colera asiatico ( V. 
Esculapio , Luglio i83y. 


FINE. 
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